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t&e^l^lS^ACCALA* {PefcA epret orazione del.,) li 

j^AGGALA', detto da Zoologifti Afer- 
^^'^^H^ r Alili» edaFraQceriAf«r»#> e MM^rJ^Mé, 
^lic ^il^ii! <^ua genere di pefce di maxt ùociffimo 
S,3rt^5r^(S( con niiotitojeipoHi.-llJRiiff diftinguf 
ìBaccaU in datfpecìey cioè inqueU 
''^'^^ li chehalkitQ tre nùoMcoie tiil dorfo > 
ed in quelli che folamente ne tengono due. Que* 
della prima fpecie fono il Cabìglhy o CdéelUno , ti 
Baccs/à verde detto VFitl ing y ì\ Baccalà nero appella- 
to Curhnajoy ii Baccalà gUilo ^ V Alglefin chiamato 
Schel-pfch y ec. Que* della feconda fpecie , fono il 
Uerlu3iz.o o ^hrlucio , ed il grande Bdccalà pro- 
priamente detto . Tutti quelli Baccalami differifco- 
no pet la grandezza , pel colore, e per alcune 
raaccìiie onde vann*Ò ir^ìati. Qui noi accjpttniamó 
ibi tanto le IpeciOi che meritano d'dTeré maggior* 
mente conoiciace, s\ per le loro diftrense ^ icom<r 
T0m§ lU r , A . per 
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per r utilità che ne traggono gli uomini a cui 
fervono d'alimento. Parleremo ckinque della loro 
pcfca e preparazione dopo che avremo recata la 
defcrizione del Baccalà comune . 

Quefto Baccalà, dicono gii Autori della conti- 
bUazione della Mmteris Medica di M. Ceoffroi , ha 

tre 0 quattro piedi di lunghezza , e nove a dieci 
polict di larghezieai II corpo groffo, e ròcondo; il 
rtntte affai ali* In fuore; il dorfa e i fianchi di 
no colore otivaflro fporca o bruno » e (porib di 
macchie giallaftre; il ventre biancadro ; uià larga 
linea bianca da ogni latoi everte picciole Iqaàme 
aderenti alla pelle; occhi grandi e coperti' da uni 
membrana flofcia e diafana , c l'iride bianca. Que- 
fta forte di Baccalà ha un folo barbio, lungo appe- 
na due dita, che gli pende all' angolo delia ma- 
fcella inferiore*, la lingua larga, rotonda e molle; 
parecchie file di deUti nelle mafcelle j delle quali 
una è compoda di denti molto piiì^ lunghi de- 
gli altri. Fra i denti filC fe ne trovano alciini di 
mobili» come nel Lucio. Nella parte fnperiore del 
palato» ed abbaflb preflTo T^rifisia dello llómaco ^ 
noumeno che fra le ultime branchie , oflcrvanfi 
certi piccioli denti (Iretiamente congiunti infie- 
me; tre nnotatoje fui dorfo, ideile quali Tanterio- 
re ^ formata di quattordici rolggi, e le due altre 
di diecinove: le nuotatoje delie branchie ne hanno 
dieciotto, equelle del petto ne tengono fci» di al- 
tre due nuotatoje prelTo Tano, l'anteriore ha ven- 
ti raggi , e la pofteriorc fedici ; ia coda è quafi 
piana, ed in neflun modo bifurcata ; lo ftomaco 
ftraade, e d'ordinario ripieno di Arringhe» la pel-» 
le molle e grolla. 

Il grjoit BiutéUk' ha due Iole nuotatoje (ut la 
Ichiena . Può confiderarfi per una ibrta di Gabi- 

g io » ed è in fatti più lottile e più lungo della 
.ecie ordinaria. Quello pefee ha. la pelle dorema* 

mente 
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meat^ grafia > ecliI>uonirapore,ec! il Aio fegato paC* 
fa per cibo «(quifico* £* codefto il Lìng degi* In-. 

glefi . . ■ . , 

Vrefier fa menzione di Una Tpecie eli Baccalà , 
che pefcafi nel Chili dall'Ottobre fin alla fine di 
Dicembre. Nella China fé ne vede pur anche una 
,fpecie> la quale raffo'iii.^Jia al Baccalà di T^rr/t-iVwo-y/j: 
ha più di tre piedi di lunghezza, ed è di vari colori, 
ma ordinariamente giallaflro macchiato di azzurro. 
Nel paefe faffene un incredibile confumo correndo 
la ftagtooe che gli è propria > e fé ne vende una 
^odigiofa quantici di ulata nel luogo mèdefimo 
della pelea . 

IJ BMccaià nerà , O CdrèMMÌo ^ o ^cìnUffch degl* 
Ittglefi > ed anche degli Olandefi . è nericcio. £' 
quieUi una fpecie di picciolo Cahiglio, ma sì ma- 
gro, e di sì poco gufto, che grislandefi , a cui i 
migliori non mancano, non ne voc^liono mangiare 

10 modo alcuno. Il Baccalà detto /E^^refin y o 0£- 
glffin ^ o Hadoch è altresì una fpecie di Cabii^Iio 
con fquame fine, il qtijle /ìmiimentc non ha il Ta- 

rre, nè la grandezza del Baccalà ordinario . Gli 
(laco iinpollo il nome à\ Schèi ^ fifch y che fignifìca 
pefce fqttainofo. 

Il BsislÀ gìsiU ra(Ìbniii{Iia di molto al isttslÀ 
wrdtf chiamato dagringlefi mntlh^g » fiiorch'è più 
picciolo. 

ll hUrhtxAOy O Merlucìo ha Circa due piedi di 
lungiiezza; è di colore bigiafìro cenerognolo; ha 

11 dorfo biancO) la coda quadrata , la tefta che av- 
?anza in fuori è piana, e la mafcelli inferiore piiL 
grande della fuperiore . Quello pcfce è ghiottilìi- 
mo; fi nutrica dei piccioli pefci che incontra , lo 
che gli ha fattodare il nO'.wz à\ Lucio dì marty Mar^ 
lueius . Egli nuota in grand' acqua , non ha bar! 
ed lil fuo corpo va tutto coperto di ghiaia . |I 
Franccd chiamano Mé$MùMt il Unituh nuuulM . 

A a 11 
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Il ÈMcca/à molle ^ eh 'è il Pouting-pont degl'Iiiglefi, 
«è aflki lar^o; le eftremicà della liia coda» e della 
iue nuocatoje fono molli: ha egli pure delle mac* 
chie nere predo le branchie » e le lue (<)uame Iboo 
picciolc ed argentee . Non tiene più di un piede 
di iungheaza/ll Cspelms è il Baccalà pià picciolo, 

. fe/cs dti BsftM 0 modrimM di qu$Jt9 ftfttm 

Gl'Inglcfi, c gli Olandefi pefcano di continuo nel 
Marc Baltico un'infinità di Baccalà, che lalano ai 
iole, ed clìtano poi con loro gran vantag^^io per 
tutta i'Euro'^n . La pefca del ?»xcqìì\7l , dice lo Schon'- 
neveld y èj lenza contraddizione» uno dei maggiori 
oggetti di commercio , non che una delle prore! 
più luminofé della Provvidenza» la quale fa ah- 
bendare quefto pefce nei paefi (ètrentrionali , cioè 
nclfa Danimarca, nella Svezia, nell'Islanda, nel- 
le Ifole Orcadi , in vari luoghi della Mofcovia» ed. 
in altre Rcc^ionì , lequalinon producono frumento a 
cagione del freddo troppo t^rande, e dcH'incIcmen- 
ZI c^ell'aria. Per poco che la pcfca^'jone (tane fa- 
vorevole, non folanicnte tutti gli abitanti (i nutri- 
cano di {ìlTìtti pefci, sì frrfclii come leccati , in 
Jaor^o di pane, ma ne vendono ancora una grande 
quantità ai IMercadanti foralUeri> che gli traipor-. 
tanO' nell'interiore deli' Europa. 

I Baccalami fono poco freriuenci fiei noftri mari^ 
il loro generale concorlb è al gran Banco dinansi ' 
Terra-nuova vcrfò il Canada. Quello fito ha. piàdi 
cento leghe di eftenfione in Itmgnezza» ed appellafì 
anche comunemente il Ormn Ba. .ce del lìaccalk . Di là 
/ì cflcnde la pefca fin anche all'lfola di Capo Erg te» 
fulla punta dcH'Acadia. In codefte ac^U' v'ha tan- 
ta quantità di fifTitti pefci, che iPekarori di pa- 
recchie Nazioni , e principalmente gT In*Iefi e i 
Francefi > i quali vi il raccolgono> cr< viafi impie- / 

gati 
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«ati fenza intermitenza da mane a fera a gittare 
la togna , a fventrare il Baccalà prcfo, ed a met- 
terne ie interiora negli ami per coglierne degli- 
aieri. Un iblo uomo ne prende talvolta fin . tre o 
quattrocento in un giorno. Qtiàndo il nodrimen- 
to , che attira i Baccalami In quefte^ acque trovifi 
efàurico > Ci difpergono^e vunno a farla guerra 
ài Merlaci > di cui fonò molto avidi ; ma eilendo 
meno leggeri nel nuoto dei Merluci medefimi , ne 
diftruggono infinitamente meno di ciò che rimane 
per noftro fervigio . Per quanto mai grande fia il 
numero de'Baccalami , che viene ogn' anno confu- 
mato dagli uomini, o divorato in mare datali altri 
pefci , quello che recane è Tempre più che fufFici- 
ent« per ridonarne un liniii numero , un o due 
inni dopo. Ltfic>vÉnèo»ki9 trovò già , che Je fomuia 
touie delle nova contenute da un ordinario Bacca^- 
là 9 afcende »r nove' milioni trécenqaarantaquactró 
Aiiile uova • • * 

Scrive V Anderfoniùy che IJ Baccalà comune > o il 
Cabiglioj pefce si noto> è il principale , e quafi 
il folo di cui fi nutricano gli abitanti delTlsIanda. 
La fua carne è di un fipore sì efquifito, che pafla 
per ogni dove qual cibo dciiciofo : egli fi nutrica 
d'ogni Torta di peTci , e principalmente di Arrin- 
ghe, e di groflì e piccioli Ragni di mare, lìccome 
tutto giorno Tcorgefi nellè ftomaco di quelli che iì 
pefcano prelTo Hilgeland > t nell* imboccatura deli- 
Elba. 

- I Peicatòfl deli'Kbia di Hilgeland , per prende* 
re lo Scbel-fifcb (picciola^fpecik di Baccalà fqnamo- 
detto, come già accennamnÉO/fi^^^r^^! > o Mgrt^ 
fin , o Céi^tUn ) mettono i lori» Mni- in mare per* 
ièi ore, regolandoiì fui la marea. 

Se accade , che poco dopo che è flato l'amo getta- 
to un Gabiglio ingoi un Schcl-fiTch > che prima vi^ 
{offe Atto acchiappato > li trova , nel ritirar lai 

A3 to- 
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togna al cambìarfi della marea» che Io Schei fi fch è 
di già digerito, e che 1* amo, che avealo prefo , 
^ attaccato al Cabiglio, e che ferve a rtrakinarlo 
lucri dell" acqua- le al contrario non ha ini^o ato 
(jiiefta preda che da poco tempo, fi sforza a conlcr- 
varl'ela con tanta olHnazionc, che fi lafcia alzar 
per aria con ella i ma l'abbandona fubito , e fi ri> 
tuffa nell'acqua ia fondo al mare. Si fcopre anche 
più facilmente quefta Àcoltà digeriva nei Cabigli» 
i quali hanno ingojati dei grancnietci groffi ; il lo-> 
ro ftomaco non Impiega molto più tempo in lai 
digedione, che per digerire uno Schei- fi fch: L*Amm 
dtr/mU ha rilevato dai pefcatori più rperifflenu«« 
ti , che ia fqiiama è fubito la prima attaccata 
nello ftomaco di quefti pcfci : diventa cfla ben pref- 
to cosi rofTa come un gambero bollito nell'acqua : 
dipoi fi fcioi^lie in guifa di brodo fpeflo , ed alla 
fine fi di^erifcc affatto. Il P. FogUada ( nel Gior- 
naie delle ojjeruax.icv.1 fifìche ^ pag. 305.^ dice , che 
le Tartarughe, marine lono diluente prclliliimo nel- 
lo (lomaco del Cocodrillo . 

lo non faprei j dice 1' jlndtrf^mù » trattenerm I 
di rifletter qui alla sfuggita > che quefto pefce in- 
làziabiie ha ricevuto dalla Natura un -vvaotaggio 
(ingoiare» che molti de*noftri ghiottoni defidereb- 
bero di poter dividere con eflb lui: effo è , che 
qualunque volta 1^ fua avidità gliba fatto inghioc-» 
tire qualche pezzo di legno , o qualche altra cofa 
indigefta , lo rigetta dal fuo lìomaco, lo richiama 
alla bocca ; e dopo averlo votato , e ben fciaguat- 
tato nell'acqua del mare, Io ritorna al fuo pollo ^ 
e fubito fi rimette a mangiare: quefto fatto è ve- 
ri6cato fra gli altri , da hiomfio^ ( DefcrixJont dtlV 
Americm fittentrhnaU» 

GV Islao^efi > cantiima VAmdtrfomh , pefcano que- 
ib pefce con 1' amo > atuccandovi per e(ca tin 
bcicdonò di m idolo i o di mafcella frefca, eroflad* 

un 

I 

< 

/ 

\ 
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na Gabiglio recencemente prefiii ma fi attacca più 
' ftcilmenre a un tocctictto di carne criula» e cai* 
ila 9 ovvero al cuore d*an uccello fubito morto. , 
E'certo Che in quella guifa un peicatòrc acchiappa 
più di venti pefci nel tQinpo che un* altro ) che 

fit farà vicino con J'efca ordinaria non ne pren« 
e che uno: e per qucfìa ragione appunto tali ar* 
tifizj , troppo vanraggiod per un folo particolare , 
fono vietati da un'Editto del Re di Danimarca nel 
tempo del la pefca confueta . In fatti, un poco prima di 
quel tempo la quantità di tali pefci è così prodi, 
^iofa in quefti nti , che i nuotato] del loro dorfo 
^fcono agalla dell'acqua > e fi veggon fpefTo attac* 
carfi ad un .ièmplice amo ii ferro (ènea efca ve* 
inna. 

Il Toro^cempo della pefCa di quefto p&fce cornine 
eia il primo di Fcbhrajot e dura fino al primo di 
Maggio ordinariamente I poiché &ceodofi allohi fai 
Aagione più calda , noi poffono preparar^ per cotv- 
Servarlo, Si oflerva generalmente, che le differen«» 
ti fpezie di Baccalami a/cendono Tempre a contra- 
ria della corrente. La pefca fi fa di giorno in 
alto mare , e nei golfi profondi ; e di notte 
ne' fui , i, quali non hanno più di fei braccia 
di fondO) o in altri , dove i flutti violenteraen* 
te rotti contro i banchi d'arena j e contrai, i (co» 
gli j loro inipediicoiio^ di ^terfi ' ulviìfe II mi% 
gliore , ,ed il piA delkafio i prelb ift alto aàre 
in fimdó di qnannc»9\o cloquanta braten» dofC' 
egli trova il fuo più convenevole*-» nutrimento « 
Quello, ch^ fi pefca Culla coftiera i o» ne- gelfii.di 
poco fondo t non è di g^an |ttfi^:lièiL^oiiì; Miono.^ 
.jiè così tenero . 

Il Baccalà iieroj chiamato il Carhn»]oj fi trova 
in gran quantità dalla parte deJ Capo di Nord ; e 
fi^oflerva, che dirige il fuo corfo verlò la Norve- 
gia > dov.e è N^nofciuto fotto ì nomi di. ^^/> Crda-^ 
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feti, StìJi/cK ) ovvero o/r. Se ne pif^Iia fopratuttd 
delle qtttftcici mrodlgioie 'oel 'tempo , che > efl^ 
perfeguitjtè dtflle Balene ^ le qintli fpdXa to (èrra«' 
no cosVdt tìeinOf che aoii (àpendo più dove f»U 
varfì, fi va a gettare fulle rptftggie, Ouefto pefce- 
ièrve di p.irtò alla gente più povera» che conferva 
con follecitudine il Tuo fegato per farne dell'olio; 
wi è anche, dice VAnderfohioy Un'Ordinan^^a , ch6 
proibifce ai Nego:^ianri delle Città Anfeaticfif di 
nutrirne la loro fervitù per non rincarirlo a danj 
no de' poveri; ed appena i pefcatori d' Hilgelaodì» 
ne trovano uno Icarfiffimo effto in Amburgo. ' 

GV Inglefi pefcano un grandiffimo numero di 
Merluciy che portano fa la Ci , e fecchi per tutta V 
Europa. Gli Olandefi ne fanno poco conto » ma $!f 
abitasti della Veftfalla lo cercano moltò r Gì* In- 
diani Anno fecoàre il loro al Sole» « itf eftifiiiiianc^ 



• rii. 



Gii Islandefi fanno prcTparare coi Cabiglio due? 
/brte di stocfifch , il quale è in quel pacfe molta 
tenero, e più delicato, che in qualunque altro i 
{Stecfifeh fignifica Pefce e bafloné , oVvero Tefce fec- 
€0) e rmvvoìto) Il primo è ulcito dalla Norvegia i 
e la maggior quantità viene anche di là prefen te- 
nente» 'V§dit§U T^ogr^^fis àtUit Wti^iia pag. 113. 
9 f^t* fii^é mmiwtà 'ii feftmfy tnpé^éwgy t feemré 

^uel 9$ft¥\ La prima fpeaie »' che lì chiaina. wtiu^ 

fifck dal fa parola l^Mrf^»' 9 che TUol dire divìderti 
è la migliore, la più delicata» e la più coftòfa» e! 
i • prepaia nella n)anie/a feguènte\ I petoto^i ef- 
fendo arridati a terra etti loro pefce , Io gittanoj 
fulla riva^ 'Ove le loro donne (Dècoleu/es) , le qua- 
li iyi li ^peccano per quei(0| gii cagliano fui httm 

la 
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)a ceda; e dopo averlo Cisdìsrzto^ i Peicatori lo 
fendono- daii» parcé del ventre da éima a fondo • 
Le donne gli tagliano h fpina del dorfo dalia 
tefta fino alla terza vertebra Cotto V ombellico , 
pcxchè fotto qucfta fpina principalmente comincia 
ilpefce a guaftarff . Ciò efeguito , le donne porta- 
no via fuilc fpalle le tefte tagliate , delle quali 
fanno il loro banchetto. Abbruciano le fpine co- 
aae la legna, ed i fegati fervono a far dell' Olio . 
Gli uomini poi mettono quedi pefci divifi per oi>. 
ime gll'BQÌ Copra^ ed allato àgli altri > tèwU 
brlts è li iaicìaiio così peri circa un. aiefe') a mi-» 
£ira che il vefKb' è pìà ó meno fecco» penécraii'^ 
€e y e coftanee^ Coftrui(cono in feguito dei banchi* 
quadri di ctoctoli^l fpiaggiiai: iìi i quali difpon- 
iono i pelèi per leccarli , in guifa , che la coda 
dell'uno fia uaita al ventre dell'altro, e che la 
pelle di tutti fia volta ali* insù, affinchè la pioggia 
non lo penetri, lo che intaccherebbe il pefce . Al- 
ioraquando il tempo è buono, e che il vento foffia 
molto dal Nord, non v'habifogno che di tre giorni 
per feccarlo perfettamente. Quando è ben fecco > 
«e fiinoo. del mncchl alti ^ome. una tafa > e li Ia« 
&iatto efpofti ajr ingiurie del tempo , finché fi veli», 
dono ai Nego$ianti Daneii i i qnali ricevendo, qutn 
fu mercanzia T ammucchiano .nel medefimo modo», 
e coti la lafciano finò a S. Giovanni . Allora la 
ferrano io bótti enortni > che caricano fu i Vafcel-^ 
li , e che le genti del paefe conducono a Dron- 
theim , ed a Bergen , che fono Je due fcale di tal. 
mercanzia I da dove è crafpoita(a.ia tutta r£u^i 
Jx)pa . * 

La feconda (orta di Stocfifth ^ che gl' Blandefi 
preparano col Cabiglio , porta il nome df Hen^'> 
tìfchy dalia ^2iroÌ2. Hengtfk y che d^và^cz fof fondar t 4 
Si comincia dal prepararlo nella maniera li^èdefima 
ete il iPièi^Bìf^y icnpnch^ io vece d'aprire il veti*. 

' ' tre 
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tre dei Cabiglio, lo fendono d^ilia parco del dor- 
ibf t dopo «Terne eftm€»la /pina» faaao un'aper- 
tura di circa (ètte» o otto pollici di luoghesia 
fopra lo ftomace per poterlo folpendere ; lo fteo* 
dono dipoi per terrai e mentre , che vi fi mace- 
ra , inalsano quattro pareti di piccioli petsi di 
pietra» adattati gii uni fugli altri leggièrmente > 
c fenza alcun IC'gamc , affinchè il vento poiTa paf- 
farvi facilmente per tutte le parti : coprono di 
poi il tutto con delle tavole , e con dell' erbe . 
Quando il pcfce è fufficientemente macerato , lo 
levano di terra, e lo infilano per V apertura in 
pertiche di legno, le quali fofpendono le une vi- 
cino alle altre in capanne fabbricate di mattoni 
eflèadofi finalmente 11 pefce ben feccato aU''aria »• 

10 levano dalle pertiche > e lo ammonticbiaoo/nelh 
nedefilna maniera » che fanno al Fià€'9ifek • 

A?TÌ» dice VAnd^fémoy una confiderabile dilTe- 
renza tra*l pefce feccato ftilla rifa abbondante di 
ciottoli, e 9uello feccato iòlamente fulla fabbia : 

11 primo diventa più fermo, più bianco , e pili 
durevole, dove che l'altro, il quale per mancan- 
za di pietre fi ftende fulla fpina , che gli è ftata 
tolta dal dorfo, diventa giallo, e non fi conferva 
per così lungo tempo. Se un pcfce così groflb , e 
così graffo preparato così negligentemente , fenza 
fale, e ammontato al T aria Icoperta , fi conferra 
fenaa putrefazione» dimodoché mandatot 'in altri 
climi diverfi dura per molti anni » dunque %\ fred- 
"éo penetrante » che regna in quel paele» principaU 
mente nel tenrpo della fua pvepaiazione , alla pn* 
rità dell'aria , ed alla forprendente feccbezsa de' 
venti del Nord , bilbgna attribuirne la cagio* 
ne. Per altro nella fiagione, in cui preparano que- 
fto pefce in qucU' Ifola , non vi fono mofcopi , ed 
il fuo foio odore fa fparire tutti i mofcherini » 

Nelle ifole di w$fimnuHi preparano il Cabiglio 

alla 
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aJla ufanza della Norvegia per farne una fpezift 
di Stocfifch, che ch'umano ]Botfc^cer , Spaccano il 
pcfcc dalia parte dei venere, come dalla rchiena> 
dimodoché le due metà non (bno attaccate infie- 
me» che dalla punta della. coda: 4^poi io diften<b« 
no in terra. 9 in feguieo I0 niiDO feccare come 
abbiamo detto» eccettuate perè le capanne , xbe 
non fono coperte. Queda fpeste di Stiocfiich è coow 
fumato nel paefe m^dc/ìmo» e confèrvano pel coni« 
mercjo il Rot/cSdr più tenero, fatto col Baccalà chia- 
mato Dcrfch . E* detto cHb Rotfchoer Zart^fifeh , 
che /ì^^nifica pffce tenero: Io fanno pafl'are ne'pae- 
fi C i teoliei .Romani » dof' è ricercaciifimo nella 
(^iiareHma. 

I Fliiujthri Olandefi hanno un'altra maniera di 
preparare il Cabiglio fu i vafcelli: non fann'altro, 
che tagliargli h celia, e dopo averlo vouco dalla 
parto del ventre > lo diftendono neiie botti con. 
degli Arati d| groflb fale» e gli danno il nome di 
Léfi^tréirnm, Gli ScQzsefi, e grlrlandefi lo chiama* 
no AbérdminM dal nome del luogo > ove hann' efìfi 
preparato i primi . Il iiabberdaffl ferve d* ordinaite 
nutrimento ai Marinari . 

Gì* ittUndefi preparano pure col Cabiglio , o col 
Baccalà grande il Klìpp-fifch ^ o fia pcice di roccia, 
così chiamato dai ciottoli, o roccie, fu cui T ef- 
pongono per farlo leccare . Per tal preparazione 
adoprano cfli Tulle fpiaggie del Mare certe affai 
grandi quadre di legno, le quali contengono cin* 
quecento pefci • Tagliano priBia le tede ai Obià 
gli , e dopo averli vuotati » ed eftratula fpina pria» 
cipale » li diflcndono a ftrad > e li kfciano macerat 
così pér fette , o otto giorni • Li mettono «dipoi 
ibtto fopprefle di JMioxhe efli caricano con ^luan^ 
tità di pietre » per bene appianarli dopo averveli 
lafciatì per dieci giorni ; li di/Vendono uno per 
uno fullà rivaxicl Majteibpra piccioli ietti di cìot-* 

toii 
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toli ben puliti, e rotondaci dai flutti , e molto lontani 
dair acqua, dove li lafciano feccar da! vento , dal 
freddo, e dal iole; quando poi fono ben fccchi li 
dirpongonoin fila nei magazzini, avendo cura di ben 
coprirli , onde impedire, che l'aria, ed il vento 
umido vi penetri, e li ammollilca. Prendono pure 
quefta medcfinia precauzione ailoraquandoefO imbar^ 
cano il loro peice oei vaicelli , perchè quanto piÀ 
è coperto» od ali* ombra» tanto meglio fi confèrva » 
eOendo ftato ben feccato alla ftia perfezione • Nel 
mefe d* Agofto ù pefca si gran Baccalà » proprio 
a fare del Klipp-Fi/cè . 

Quello, che chiamafi Bmccm/à vtrdty o bimncù^ t 
BmccalÀ feeco^ o Mer/ucio y fi fa con lo ftelTo pc- 
fcc; la differenza della denominazione viene dalla 
maniera differente di prepararlo. Il Baccalà verde, 
che s'imbarca fubito che il pefce è tagliato , e 
che fenza imbottarlo , è difpofto a ftrati con del 
fale nel vafcello , non è altro che il Cabiglio fa« 
lato> noto focto il nome di Labhrdmm, Il Bacca* 
Il fecce ralToniiglia molto al KUpp-fi/ch , il qua* 
le > dopo eflère ftato preparato » come fi' è det« 
co» è legato in fi^otti fui valcello fu cui è tra* 
fportato . 

Da tutto ciò che fi è dettò (! vede, che il 
Baccalà verd§, conofciuto a Parigi fbtto il nome di 
Smcfalà bianco y non (1 pefca, dai Francefi, che fui 
Banco di Terra-Nuova. Rii^uardo al Baccalà {^cco^ 
chiamato Merlmio , o stoc-fifch ^ fono i Franceli 
delle colle di Normandia , che lo pefcano nei fiti 
vicini alla Terra di Labrador; e dopocchè è pallata 
per una ventina di mani , e(Ìi lo imbarcano , e 
vengono a venderlo alle coftiere di Francia » dì 
Portogallo , e di Spagna , donde- lo rimbarcano 
di nuovo » per fervirfeoe di • mitrlmento nei 'vtag« 
gì d'Africa, dell*Iodie Orientali» e dell* America. 
• Si dà il< nome di hwU^l^k al GtbigUo tondo 

pre^ 
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preparato nella «Primavera « il quale itob è clififò 9 
ma a cui è (lato folamente aperto il ventre per 
votarlo f e che in feguito è (lato rorpefo per la 
coda con una fìfcella. I migliori pefci di tale fpe- 
zie vanno in OUnda, e gli altri a Brema. Cosi gì' 
Islandcfi hanno il loro Flac^fifchy ed il loro Heng- 
• ji/ch^ ed i Norvegiani il loro Bund-fifch y gì* Itt- 
iand ciì il loro Klipp'fiffhy gl*Iogle(ì il loro JC^0^- 
féjc/j, ec. 

U Ander/o-aio ci fa anche fapere , che non vi è 
niente d inutile in quello pefce eccellente . Allo-. 
raquando i Norvegiani vuotano il loròGabiglio per 
£irn6 dello Sttf-f/tJ^y hanno gran cura di conier- 
varne gi'inteftini, e gli uovi 9 e di portarli con 
le altre loro mercanaie a Dr§iftMm » ed a Bergen • 
I Mercanti (Iranieri , e foprattutti i ibftìtuti dei 
Commiflàrj delle Città Anfeatiche , ne comprano 
in gran quantità, e dopo averlo ben difpofto in 
botti , lo mandano a Nantes o direttamente, o 
per la via d' Amburgo . I Nantefi fé ne fervono 
con vantaggio nella pcfca delie loro Sardelle. Elfi 
(piluccano quelli interini in picciole particelle , le 
quali gettano per cica uei luoghi, ove gettano le 
loro reti ; quello allettamento attrae ' le iàrdelle. 
da tutte le i»artit e, ne rende la p^ua abbondante 
c fàcile. • I . , ' 

Il Baccalà frefco e nuovo di Terra -Nuova, è 
un'eccellente mangiare: i mafchi ^bno mólto mi- 
gliori delle femmine. Si fcegiié quedo pefce bian- 
co » tenero , nuovo , e di buon gullo . Riguar- 
do al Baccalà fecco , detto Merluch , è un' ali- 
mento, che non conviene ad ogni fortadi (lomachi, 
perchè ha contratto una durezza ofFenfiva, e che 
non SI cuoce, fennon dopo d' eflere (lato battuto , 
e macerato lungo tempo ncli' acqua,- dimodoché 
la fua carne è fempre uu poco coriacea > e difli- 
Cilé a digerire . 

. BACU 
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♦BACO DA SETA {StorU msturmU m»do dtìì 
9ducax,iùHt de!...). Fra gl'infecci utili '1 Bmcù d* 
fetA^ detto anche FilugilUi CMvslìerey e da Latini 
B^mbyxy è forfè il principale! comecché fommini. 
ftri nella feca (IsfTt un prodotto non folo ricco e 
pregitto per fe medcùmo^ ma che lo diviene «n« 
Gora piA > e la anche a fuperare il valore dell* ar« 
* gente e dell' oro» fecondo che riodttftria fulld Acf. 
fo fi adopera . Parecchie lòno le arti che della fc- 
Ca ÙMtkoCot parecchie le manifatture che di lei.H 
fanno > e tali che dando conlìderabtle impiego al 
popolo , e formando il ramo di un vantaggio- 
fo commercio interno ed efterno , concorrono al- 
ia floridezza c ricchezza degli Stati. Di tutte ette 
Arti parleremo diftintamente ne loro rifpettivi ar- 
ticoli , efTendo il prefente foltanto delHnato a re- 
care una fuccinta Scoria del preziofo infettOi ed a 
deicrirere il modo migliore della di lui educiaìo* 
ne fin «1 ponto di dover &r ufo della ieta oeli' e« 
fercinio delle Arti medefime • 

Avvi quantità d* infetti , i quali nel pa/Taggio 
che fanno dallo ftaco di bruchi a quello di crfTali- 
dij .filano intomo a fteflì boizoli ed involucri di 
materie fetofei ma nefTuna è cos\ bella, così luci- 
da , e cosi fina, e così capace di lìlatura, e d'ogni 
lavoro quanto quella del Bombice. Il progetto, e 
le fperienze fatte già dal Francefe M. Bó» per ri- 
trarre una feta dalle tele de' Ragnatelli , e per 
metterla in paragc^io con quella de' fiachi > poca 
ftettero ad eÒer riconofciute per uno di quei fan- 
tafini che nell'atto d'apparire fi coociliano^-iioa 
fiuta di iórpreia» ma che ceflà in un nunto, poi*» 
chè non hanno altra efiftenjHt che quella, la quale 
viene dairimmaginanione « Un altro Francefe, M« 
dìReaumtirf difinttonò ifuoi compatriotti intorno 
le foli fperanze che avean coocepnte fu Ila feta de* 
Ra^oi ) avendo natura » trattane due fi>ie Provin-» 



/ 

/ 



B A C 

eie, dinef^aco a tutt'il rimanente del loro Regno," 
come alla Germania , e a tutti gli altri paclì lèt- 
tentrioiiali della noRra Europa , la felicità dell* 
educazione de' Bachi, la quale per contrario larga- 
mente donò alla Spagna» ali* Icalià tutta > e pnn- 
cipalmence àìlo Stato delU R.epuUlÌlca di Vene-, 
Nelle Regioni (teirOrieiite per tutco^ttgiMao' 
i Èachi ; e 1a ièta cli6 dagli ftem fi - ttagge tanto 
pià ^ biella^ tanto più pregiata > quanto maggior* 
mente vaflfì accodando alla China» ch*è» può dirfiy 
il pae(e natale del Bombice* 

In Europa fii conofciuta la feta, e le mani^atttt<» 
re della medefima aflai prima dell'animalr che ne" 
Ja reca. Tale di filFatte manifatture n'era la pre- 
zioutà ed il valore, che foltanto Manarchi e Prin- 
cipi pótean arrivare a farne acquilo . tìafli da J?- 
Wdisno (Lsò.r.)i che Antomné Pio vcndc^dp la ve- 
Ae ferica della Moglie potè contentare delle pa%'. 
sliè la, di lui Coldatefca. Sembra eh' tlkgét^Mb tia 
nato il primo a rendere per éoù dire comuùe k 
&ta , e eh* egli vi avvejtzafTe i Aomani fpedeiido 
loro il proprio ritratto Adadcaménte ydUtO» AU 
timi Imperadori che a lui fuccelTero ^ conàe Alef^ 
fanif Stvtréi ed AurelUno ^ ne raffrenarono l'ufo» 
il primo non vedendo mai di (età, e Taltro non 
concedendola per fino a fua Moglie. Ma coir an- 
dare del tempo crcfcendo il lulTo , crebbe pur 1* 
ufo de' panni di (età, e per tal modo, che fotto T 
Impero di co/lanzo, e di G'mlUno l'arte di tcfler- 
li trovava/! aliai eflefà in Codantinopoli » allora di- 
Venuta la capitale dell'Impero • Ricercatiifime era* 
Hò le lete, e di tale tioerdt gli induftri Chinefi 
gifàildemeiite ap^rofitUvano; Eglino le portavano 
nel Seno Pertico» ed i Perfiani pel fiume Qflb nti 
Mare Caipio Jc eratferivano , donde poi venivano 
n fpargerh in Grecia > e per l'Europa . Gli Etio- 
pi ancV efll per il mare Me^dioaale. £icevano un 

mol- 
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moko commercio di feca> e compf^randoU dagl'In- 
diani f e dai Cinefi , per mexzo del Nilo Yeadevaii. 
la pofcia agli Egiaiani» ed a quei di Soriai e co- 
sì facevano gli Arabi fteffi , che net novero de' ior 
Mercanti da feu* vantano Io fteilb Maomcrco . 
. Un. tanto eccepivo dirpendias ed un tale fttanie-- ^ 
ro commercio totalmente paflfivo per i l'udditi deli* 
Impero, fece aprire gli occhi airimpcradore 
Jlifiiano y oiid' è che intraprefe a prender lumi in- 
corno l'origine di un s» preziolb prodotto. Cer- 
ti Monaci che ritornavano da Serinda Provincia 
del Mogol fra l'Indo, e '1 Gange a gradi 31. di 
latitudine. fettentrio^ale, narrarono ali' Impe rado- 
re la ftoria della feta, e fcoprendogli il mirabile 
artefice, promi^ro.di'odà ritoroarrper tra(por» 
carne le nova, con rotte le cognisioni migHori • 
Arrifè al penfiero il fucoeflb» ed il memorabile av» 
venimento può fìilarfi con il Petavio all'anno 525* 
dell'Era noftra volgare. £rcdic6 cost la Grecia 
da' Cinefi l'arte dì educare i Bachi , e per beb 
fette fecoli ne* confcrvò il gclofo frgreto ad cfclu- 
fìone delle altre Nazioni d Europa . Soltanto do- 
po il 1130. , in occafione che Ruggeri Re di Sici- 
lia s'impadronì d'Atene , e di moit' altre città 
della Grecia, donde traile Artefici , e le uova de" • 
Bachi, redo il fetifìcio (labilito in Palermo , e 
quindi nella Calabria . Succeifivnnente .verfo la 
metà del dodicefimo iìscolo li difitfe nella To&ana» 
e primieramente in Lucca » e indi poi in ftologna^i 
e finalmente dopo gii eford) del 1300. in NIodona, 
e nello Stato Veneto . Le prime leggi però che 
riguardano le.&ivraoe impofizioni fui prodotto de*'- 
Bachi non vennero emanate in queft* ultimo Stato 
fennon all'annò 1505.; donde chiaro apparifce che 
lo Itabiiimento del Ictifizio fu anteriore alla cono- 
fcenza dell'educazione de' Bachi medefuni . I-Picmon- • 
Cciì furono gli ultimi de^^i' Icaliaoi ad approfittar/i . 

di 
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di qucfto ramo d'Agricoltura, ed abbcnchè fin dal 
1573. vi fofTero in Torino dei fabbricatori di pan- 
ni di Zèta ) però la (labile introduzione , nonmen 
che l'educasione de' Filugelli tutta è dovuta alle 
acceozioni del Duca vittorip Améieo . Jl Re tui^ 
Xh fin dal 1470. a,ccoi&' in Parigi molti Operaj 
chiamandoli da Venecia, da <xenon> da Fircniea 
e dalla Grecia ftefla; matoltanco ^xmrieom^ ver** 

10 il cadere del (uilèguente decimo feflo fecola» 
debbono i Francefì e le piantagioni de' GelQ » e lo 
cognizioni del modo di allevare gl'infetti che prò» 
ducono la fata, avendo egli ordinato al Seres di e« 
(tendere le fue ofliervazioni , che comparvero col 
nome di Raccolta della Seta nel 1599. 

Fin dai tempi di Filippo il. fi cominciarono in 
Ifpagna ad educare i Filugelli > avendoiie quel Mo< 
narca proccurata la Temente a* fuoi popoli imme- 
diatamiente dall'Indie Orientali. Incominciò l'In- 
ghilterra fotto il Regno di Gié^ftm U^A invogliar» 
fi di.qii^ merce» e coti fncceflivameace il Gsat 
9htf i imtU XMdiries.' vooglìt del Re di Danimar* 
ca Miif^ WféUrtcoy il Re AMgufi» Elettor di SafTonia, 
W§d0ifk9 /. Ré di Prufliasf un Duca di VVirtember* 
ga, un Marchefe di Brandeburgo Baraitf un Elet- 
tor di Magonza, con il Cpnte d'Hanau, e la ftef» 
fa Corte di Vienna; ma quelli Sovrani non ebbero 

11 piacere di riufcire nel loro intento , ripugnan- 
do la coAituzione de' paefi dagli Aeflì dominati il 
poter far ricolte di bozzoli per foinminiftrar ma- 
teria anche in minutiflima porzione alle loro ma- 
nifatture di feta fenza aver d' uopo di trarne dall' 
Italia , dallaSpagna, o dai pae^ ocj!' Oriente, Qra 
potrebbonfi qui: f iferjr^ {e nuove ioftrodueipnt <delr 
la feta che fecerp neiiif^ »Lnifiana M. 9 e 
nella Carolina M^ f^^ny e quanto, già Ccrifle il 
J>lg9t interno al Filngelli educati nella .Virginia s 
ma comecché troppo conf^fe ed incerte fono 
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nacisie de'VÌMmtoris da* quali dofrebbonfi pren- 
àtni così meglio farà nulla dirne t fiiceacfo rifler* 
fere agrimlttftri Italiani, cke fraquiatlpadi è ft». 
to tnìpòftato di Grecia il Baco , non in altro 
cosi facilmente allignò ; potendofi francamente af- 
ferire cfìcre iti oggi la feu diveouGi un vero prò* 
ciotto noftraie. 

Recate quefte notizie, veniamo adefTo alla dcfcrizio. 
nedelBaco medefimo; nel checi fervirannodi fcor- 
ta Mitlpighi y UèdvU y Svvétmerdsfhio , Keétumuf , ed 
altri Naturalifti ; Dietro agli flelTi noi porremo 
Atto gli «echi de^ noftri. Leggitóri i t moftreremo 
itt dettaglio le principali Asole chef óioveiic^ queftl 
piccioli eflei I . 

6i undici anelli, o inciAire di una difiR!renté 
grsindezza è formato il corpo del Baco da feta ; 
dall' uno, e dall'altro lato del verme fcorgonfi per 
il lungo certi punti neri , che fi chiamano (limate 

Srig, 9. TsvoU ^Xl.) ^ e fono gli oriricj dé' corri- 
pondentì polmoni, per i quali rcfpira ; nel mezzo 
dieir ultimo anello tiene un adunco codino , o fia 
(blo, e per mtto il corpo è fparfo di molti peli ,» 
?ai) ael^l•r^ colore. Il .fto capo a propòrslooe 
del reftaftte à molto fóilfiit^to; gli occmi IboO im» 
noblli, cioè ha egli fei dlifaet globi » diff adem^ 
pioDO II loro officio 9 1 quali talmeote lodo collo* 
cativdl'egli eoa effi puòfcorgere all'intorno, co^ 
^me fe aveile due rere luci movibili: di fei brac- 
cia è formata Tanterior parte del corpo, e di ot- 
to piedi la pofleriore, e sì Tuna che l'altra ha le 
fue unghie, che il Malptihl annoverò per quaran- 
^ta, eflendo anche tre a luo dire i moti progrefTivi 
del pi^ede. L' interno poi della bocca è formata d* 
/ una maravigliofa ftructura di denti» o forbici, che 
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lioi dir le vogliamo, con che trita le foglie; due 
fcorpi carnòfi gli fervono comé di labbro inferiore « 

f'Cr cacciar giù gli aliaienti, feliappreffó avvi la fi- 
iera, ftromentò che merita efl'cr conofciuto per i 
fcrvigi che reiìde . (^uefta filiera e una papilla car. 
ÉK>ik ibraca 4i un picciol buco^ ove 11 modella Tu* 
mòre ttiofó^ 

Nel àùt^ ieìU lut ViCà § k attale (ecótiJo i 
compaci del Mnlpi$^i fucldetCOi è di eiifCa feiiailta 
gioì^nij cambiando qttell*aiiiitiale di pelle, ò faeetido» 
come VolgatifientafidiCé Jamuta» do^efTefe caduco 
ogni volta in un6 flato di langnofCi ò di fonno » 
ncir abbandonar ^gli la fpòglia i-itinova ÌI capo > i 
denti, la pelJe, ed i ptii, e forfè anche 1 mu- 
fcoli, dice ììhUIpIghi^ e per fino le unghie» ei fog- - 
giunge il Levveyioc ch'io i la nuova pelle è si perfet- 
ta > che ha i peli j e si lunghi , e sì difpofti coni* 
feran néiraltfat hòn fi potrebbe penfare che quelli 
fofllbi^o debtrò oe^ TècchU còm'eiitfd teree guaine > 
dónde poi (làno uftitì^ iembra che Ìò fofpecti il 
ktàiumkr » iTal è il feacò dà feta^ eftdfidrfiieoce # 
Vaiamo le dì luì prinCi^li Wd intèrne. 

La ptiitìi £ofa che pteiehtiS quàndò fi à}>re il 
brucò 5 è lo Aoitiacó ^ il quale fi Irieotiofce ài 
fud color Verde : è còdefto Un canale che va 
in linea retta dalla bòeca ali* ano * La prima 
parte di fififatto canale tiene luogo di gozzo , o di 
efbfago , e termina in faccia ali* Ultimo pajo di 
gambe fquamòfe , ov'èchiufó dà un* animella ; quel- 
lo che fiegue è il vero ftomaco, il quale termina 
verfo la fine con un fecondo ftrangOlamentOi 

Uoò degli oggetti più impdrhmci da conò(cére > 
lottò diie vafi che diiceildoiio dal capò» e vengono . 
a coHcatfi (tillo' Aomaco, ove dòpo alcune finuofi« 
ti vanuo a dirporfi dal lacò della fchiena. Cotefti ^ 
pieeioii vafi>órdinariamentegiallafVri,e talvolta bian- 
chi > tonò i fe^bato) della feta , Cadauno d eifi ter- 
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mina alla filiera i ma prioaa di perveDurri > diveoT 

^pno sì dilicati» che altra pià non fono che due 
inetti paraleUi Tuno all'alerò • Fornun ^ino nei cor- 
podel bruco certe piegature » e ripiega ture )Ue quali 

s'intralciano prodigioTacnente fin alla loro ultima e- 
ftrcmitàj eh' è anbliitamence chiiifa , ne permette al 
liquore Ictofo d'nfcirne. Codcfti vafi non s'intro- 
ducono nello ftomaco, né in qualcb' altra parte > 
ove poffano aflbrbire quefto liqwore, onde in con- 
feguenza lo deggion ricevere per via, di canali di co- 
municazione innnitameace dilicati , poiché tutti i no- 
ttri docci AnacoiQici aon hann'ancora pocuco fcoprirli. 

Una cauceU aeceflàcia per fcguire codeftì vafi 
nel loro cammino, i di tar perire Kanimale neU 
Jo fpirito di vino» e di lafciarveJadue o tre gior- 
. pi : i vafi della ièta. vi diveogona aifai confi (lenci » 
ed il liquore che contengono» vi s'indura a fegno^ 
eh' è facile flaccaro CUCCO ali ua Cracco ogo* uhq 
dei vafi mcdt'limi, 

Oirervafi il corpo pinguedinofo , il qua! è una. 
con^^crie di certe l'pecie di vafi difiicili a feguirG 
a cagione del loro intralciamenio , e della loro 
mollezza. Il fuo ufo fi manifelU arrivato eh' è il 
cempa delie metamorfofi..* da cotedo corpo pingue* 
dlnoib trarrà la &r£ilU una gran parte di ciò cho 
dee comporla . 

li cuore é qoùl troppo importante in tutt'i cor^ 
pi animati, onde non venga curiofità di conofcer* 
io fotto. qualunque forma egli fi prefenci. Comune- 
mente viene riguardato come il centro della vita^ 
(fucilo dei bruchi è di tutta la grandezza del lo.» 
ro corpo ; à dellb un vafe di colore d' acqua > che 
vedefi applicato lungo tutta la parte media del 
dorfo , dalla teda fin preftb l'ai-.o. Alcuni Autori 
r hanno appellato una lunga arteria; ma non gli 
fi può rifiutare il nome di cuore, poiché ne fa egli 
le funzioni . La membrana di queUo cuore è tra.- 



Spaurente come il vecto più fino : fi vede fcorrerc^ 
liei &ò incierno un liquore, che fi Uncia a manie:, 
ra di iampiUii i qtìali raflbhiigliàtìo àd onde j e 
che ireildonò il ^udrè Vlfibil*?, fbievttndó la mern- 
teana , die lé ttiòpire dgAi Vòlta the paflatì*. Òuc- 
Ite onde fcorrono Tempre dall'ailft Verfo la teiìta i 
Non a fono ancòrà ftò^elrè le v^ene , che ricevo- 
no quefto liquore per riportarlo al euóre; il perchL* 
è cofa ancora incerta fé co^eflo fangùé circoli, api* 
pure fc venga faltahtò battuto per via di un mo- 
vimento periftalticD della membrana j del cuort) fi- 
mile a quello delle noftre intc/lma. 

Un fatto de' più fingolafi , e che prova quanto 
«Odeft'infetti abbian Ja vìtà dura , fi è , che le fo. 
Icvia la aatk (uperiore del cuore ftàccandolo dal 
di fopri della pelle dell* infetto; t che fi pofi co^ 
lae una coi^da di viàlino fopra liti cavallèctò (or* 
inato con una fpila ripiégàta^ cale sforéo taon ar- 
reda in modo alcUftd il coirfo deMiqudd j e fi Veg- 
gono continuale i moviménti di fiftole^ e diaftoie 
del cuore fteflb, che portanò il (àngue veffo la te- 
tta i e durar così per fette irt ott* ore di fegUi(:o 
dopo che l'infetto è Pcdto aperto. 

Nel Ba«o da feta rton avvien di rinvenire alen- 
ila traccia vifibile , ed alcuno indicio delle parti 
propizie a perpetuare la fpecie: tali Organi non fi 
rormatto, nè ufviluppano ferinon fe durante la fer« 
tnelltttidiie chè fi fà nella cfifalide . AntioVi non 
pertAtitó del htnthli 6e*4nàli^-fi tlrovarto le u&va 
del tutto £òimté aleuti teihpò inóaneMàlOrò ttàs* 
ftrmazióne iii crifalidi. . . 

La feta altrò non è thè Uhfeftràttò degli alimen- 
ti di cui r infetto fi nutrica: la ^ròva n'è , che 
la fua pcrféziòrie dipende dalla qualità degli ali« 
ménti . Oifervafi che i Gelfi rieri fomminiftrano : 
(bltanto a*noftri Bachi una feta J^rolfolana, méntri^ 
i Geliì bianchi ne recano una più fina* 
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La coltura dei Geliì eHendo nec^fTariamente an^ 
ned'a all' educazione dei Bachi da (eca> i quali co-< 
llituifcono un ogt^ctto di commercio sì bello, e sì 
importante, perciò non cralafciaremo di defcrive» 
re il modo di colti?arli fecondo i( metodo miglio^ 
re ^ih voce GELSO, 

Quando U macerui. ddb i^ta eic^ M corpo irìV 
infetto per U filtem» ^ una gooima moUe t 
dìfciolca, ^ notabile; per (r« qM^lìU» le quali ere- 
derebbefi qon a?er «VMto che ffoi^ ed i noftri bifo- 
gni per oggetto ; i. per <mel|a di feccarfi neli* 
i^ante , che fente Tarla, ma di non feccarfi CcrìT 
non quanto conviene, onde le fila s'incollino leg- 
germente le une fulle altre fcnza privarci dei 
rnczzi di ftaccarle e dividerle ; 2. per quella di 
non poter più cflTere rammollita dall'acqua una voU 
ta che Ci fiafeccata; 3. tìnal mente ,per quella, la quale 
fcccaca ch'è, di non poter pili eiTcre rammollita dal 
calore : (iffatte tre qualità riunite fono quelle 1 che 
reddoob eodelto liquore sì proprio a' uoftrt uG do« 
po eh* è ftato filato dal Saco. Quelle tre qualità 
fono quelle, le quali pure 4 eligopo nella helU 
vernice, che iChineli hanno trovata prima di noi» 

e che i FraqceH foqo pervenuti |«alinenie ad iuii^ 

tare • 

Poiché dunque, fcrive M. di Bomure ^ la mate, 
ria dellafeta, e quella della vernice fono la medefif. 
macofa, i Bachi da leta fembrano indicarci, filando la 
loro feta, che noi potremmo filare le vernici , e 
farne delle fìoffe. Eccovi un'efperienza , la quale 
prova , che la feta de' bruchi ^ una vera vernice ^ 
e che da' brachi (leflì potrebbonfi trarre delle yert 
pici beir è fatte • 

^ apraqfi parecchi di queOi animali » e che fi 
irasmno prontamente dai loro corpicciuirfi ì va(i 
da ieta, e che fi gictino fubitamente nell'acqua 
C^ldarjblfiue d*i|Dpedire che non fi fecchino; che 
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fi fchiaccino codedi vaH per irpremerne il liauo. 
re, ed ^rtitargerlq neli' acqua « eAa foft^nza fetofa vi 
riiaarri liquida. Dopo, una; fufB^ìeat^ evaporazio* 
M. deii'^icqua» d4 «veriie ^iniiflìiì?( con uì.mfi»m 
90. vm picQioM qttMieicà > fi Cr^ki con eÓà io* 
ftaocs^ wvi carta ibiapau ^ f«fter4 elh , invernicia^ 
ti4*«iià platina gHiUadr»^ am. it|«fparentie in ma- 
nier^ ipho Jaicierà vederi ^otttei, il irc(ro più ^o 
Ja fcrictura , e che dall^ acqui oon ppcrik^' eflère aU 
ceraca. Quefti pure farebbe un fegreto per difen- 
dere le nodre carte CQntra 1' umidità , la muffa » 
ed i vermini che ia tarlano» giacché non (I cono- 
fcono infetti che corrodano Ja feta . Nonpertanto, 
alcuni dicono, che ia feta dopo un lungo tempo » 
jQa fpeqialmente la feta cruda , vai a dire quella 
da qui non abbiali per anche lei^s^t^ U gpniiQa « va 
iojmt^ non di .n^ \à ^eiie corrctìa d^ un pi^« 
CIMO ilifcito fimilè moli» ad «na: blatta < . 

Tarte Vi^ ifitt ifA. dWerfi bruchi noi| hùÌM Ut 
medd^ma perfosiPil^» nè lodeflo JoAr^viS^ ne C|pa? 
vano che lì ron^peno lacikliinameme ; cert' altrè 
lutino una B>tm ^»é/xiifi «i^^ ilei np^i ^a^ni 
da feta ; j^Ic^e, come quelle, le quali provengoaò 
dai bruchi a tubercoli , fono 61ate della groffesza 
de' capevi • Le fete dei digerenti bruchi non han« 
no non più tutte il medeiìmo colore: fe ne trova* 
no di bianche, di gialle, di verdi, di turchine ; 
i|u6Ìia dello (leflb bruco non è ^m^re di un «oUk 
re continuamente uguale. 

Il bosBolo del R^o da feta fra catt' i IkkiumIì 
aoei è quegli dal i\ fopi:« dei ipah 4 può fvi»!-; 

fre II Aiei m aurore fa^hca^ f i^wto «h* 
può filw » fi pi^ 9^(U^i« 9 
me ii ia ia ìi^\ ^mP. parelio anche queflp cfa^ 
PM un tal' niQiacQ $ può trarre dai medieuino. 

Oltre i Tineiggt notabili che le arti hanno fa. 
puto (tarre da ^uefia materia animale > la Mediai 
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Cina pùrè vi ha trovato un i^ifiiedio di uni gràsdé 
cllìcacia per la fan irà degli uomini in certi md- 
menti critici.' quefte fono quelle gocciole si rino- 
mate , che appòllanfl gorciofe d' Infi^hiltérttt y Je qua- 
li non inno altra Cofa che un eflratto di feta . La 
feta crucia tinta in chcrmefinO , pafla altresì per 
aver ia virtù di moderare i meftrui troppo abbon- 
danti delir donne , di calmare le perdicf UteririCy 
c d* impedire l'aborto. *' 

? Quando -il Baco da (et» ttovaii riempiuto di fo- 
[lié'^i Gelfo) e eh' è pertenaeo il tempo della 
ut tnetamorfoóf 6 tmrarmttiotie y'tl ftio torp0 
diviene lucido» e come erafparente: orlmimmcMr- 
ce egli fi fiurga colla dieta ; diviene nofeio e mofw 
le 9 é pòi* certa iTn Tito , ove poffa -lavofatt «Ila 
ftruttUra del lìio bozzolo fenia clfcre iiitcrròtco ; 
Inchina» Ove i Bachi fin i'enza coltura felicita- 
no, tefTond i loro bozzoli fu i rami ftellì de*Gel- 
i\ , come Io moftra la fii. io. dell 4 T4v. ir. Fra 
noi lì preparano ad efli frafchc , e cartocj di car^ 
ta, ( F/]g. 11. TmvoI. IT.) ove fi ritirano e comin- 
ciano a dilungare la teH'a a difitta , e a fini- 
ftra per attaccare i loro fili da tutte le bande. * 
Ttttto' queild latore ièmbra Informe t ma non t 
fensa otilità : quefle prime fila Ibaor ima ^fèclt di 
Mone di lanuginf?» la qiisile ftrte 'a ttMtcre 
alla pioggia,' giacché la natura avendo deflinaco H 
Baeo da let» a lavorare fimli alberi ali* aria aper-i 
ta , egli non cambia metodo qaai^do fi trovai al ca^. 
perco. Cotaf feta groiTolana forma come U bafc 
del fuo bozzolo (Fig,i2.T4v.ir.) . Nominafi cotefta 
feta groffolana fiòfetto, e quand'è preparata acquifta 
queIlodi^4t;f///r . Quando l'itifetto trovafi fulTicientei 
mente circondato di detta lanugine, comincia il fuO 
vero bozzolo, conducendo la fua feta più regolar^- 
mente , non come noi avvolgiamo delle fila intor- 
no ad un gomitolo > ma applicandole in zigzag 
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toDtra. la'oominaU laniigine» eh* egli conipriiiié adi 
liti tempo fteflby e rifpÌAge continuamente col fuo 
capo, pìer dare ali* interno del Tuo piccioló edlfl** 
tio , una captaci cà rotónda e r^oiare; il fuo cor- 
po tenendo^ piegato quafi in due > non v ' ha che 
la metà fuperiòre la quale agSfca * e che fi rivòU 
ga fu ir inferiore, Come fopra un puno fiflTo * Di 
qui viene eh' egli dia un efatta r condita al boz- 
zolo) e nel tempo fteflTo una figura bislunga o sfe- 
roidale (F'g'iJ* Tav.li.) i perchè la filiera fi tro* 
va ncireftrenfiiti di quella parte Jel Corpo che gi- 
ra 9 e ì^igira idtorno » . Dopo aver teiminata queda 
prima fi^ride^ l' infetto la raddoppia con uil Ce* 
coadò ftrato dU (èat, i compouo di fili condotti pA« 
rimcnti inaigzaìe; e tùsì fytm fin ftì ftrati . 

La lunghezza ai un filo di feca^ che ^uò diti, 
derfi dal di. (opra del bozzolo» è,. fecondo Jl Af«/« 
f/j^^/ y di 1091, piedi 9 ed alquanti policl i nAifura 
di Parigi . M. Lyohet gli ha trovaci avere ordina-* 
riamente fra i £sttécento> e i novecento piedi di 
lunghezza. 

Il Baco da feta ln)piega ordinariamente due 
giorni , e talvolta tre a finire il fuo .bozzolo . 

Più fopra abbiamo detto che queft' infetto ha 
due ferbacoj di materia, fetofa; entrambi ordinaria- 
mente contrìbuifconò alla formafeion^ d* ogni filo 
di (età. 3 il mtcfo(bopio) o. la lente ci fa difcopri-' 
re che cotal filo è in qualche. modo piaooi e che 
la parte itedk d*ogQ| filo è feavata come in fiM> 
dolatojo. 

Dopo che il Baco fi è efaurito a (braminiitrare 
la materia, ed il lavoro delle fue tre coperte ^ fem-t 
bra che fen dorma; tutto poi fi contorce , e va 
mutando colore battendogli il core con ifpeifi col- 
pi , e facendofegli porporine le pieghe? e le ap- 
pendici dell'ano. Quattro giorni dopo fi fpoglia , 
e diviene aureUa » e. ^ov?gli a ciò certo uinoc 
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giallo, che dalle cavità del cranio fortifce . Que- 
ììo fpogliamento faflTi in un minuto d* ora e dicci 
fecondi, perchè quando la pellicci U del bruco d'in- 
torno al capo n (lacca, altro non rimane perckè il 
▼erme fi moftri crifaii^e , fe oon eh* et (e ne fpo« 

Sii • Lt eriù^ìidt , cht viftM pos\ detu dai moc 
*or», è, perchè il 
darioo, «ode dìmife ikrhìh^ ^{iiefto aufep colo- 
re profieoe da un cereo recrefneoco ^ o. fputna » 
che vien coperta fra la fejto del bruto , e la ce« 
ila della crifalide: qnefte idbiamanfi anche ninfe, e 
ciò dall' efferc Telate come le antiche novelle fpo- 
fe; 1)cnchò, quafi forridendo fi dice dal ReMumur^ 
eh' effe più prefto aflbmigliano le mummie d'Egit- 
to. Grande è la diverfità che pafla da uno (lato 
all'altro, talché non crederebbefi più l'animale 
niede/ìmo; ed in fatti non ne ha pur l'apparenza» 
eifendo fenza moto, fenza bifogno di nodrimeQt0 3 
e feaia alcan (ègnale di vita. Le criiàlidi per ai« 
tfo r^fpiraiio> fi^orge^idofi nel loro iit|ovai ìp.yilup* 
po di alerei ia ben contraflègnafe le ftimace a ma 
t'A che ?* ha di fiagolare fi è t de perdono per 
gradi » O fino ad un certo fegno , la facoltà di 
irerpiraréi qual maraviglia poi fe fi fappia che i* 
aria mede/ima prende nel corpo delle ftrade , che 
pria non feguiva ? e pure egli è vero, mentre or^ 
noq fi refpira che da' fori pofti lungo de'lati, men- 
tre l'inviluppo rquammofo non iafcia ora penetrar 
l'aria, come la pelle molle e tenera del bruco . 
Anche il fangiie muta la circolazione, veggendofi 
prendere un meco tutto a ricontro, e le oflerva<« 
;eìobì Ite hanno convinto il Signor di ^MtmHf* 

Ovale ^nafi di Ibnna è U corpo della oiafii 
(Fil. 15. tmv, i7.)y di fei anelli aodi'eiib co»» 
pofio , nel fine d^* quali vedefi r'afpecto della 
tura farfalla; per il corpo è fparfa di biondi peli, 

m di «loand^ ip •quando tiafiidano a motivo ^ei 
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fuo pLirgaffi. Queftcì k un ^orcxi umore t cfae fi 
ferya crai li| peTìe 4«lla e rinteroa cqce 

i^ellsi cri^lide , il qti»|c «oqcribqilp^ ftlia perfptt» 
form^isiQjie 4el futqro ai|iiqAle« 

^dfcì giurai ordinarìai^ente paiTano dalla pr{^ 
ma fabbrica de' bozzoli alla ufcita delle farfaU 
le . Mirabile è la maniera con cui quelle tenta- / 
{IO la loro prigione , ìoveftendola cioè da quella 
l^arte , che nello ftato di bruco <;on accorta previ* 
Tionc fi Tono formata più debole; quindi bomican- 
do un c^rto pg^na. per difciogliere maggiormente 
le fìla> t cozzando co| capo le s^bran così , che 
f,li occhi poflfooQ facikneo^e tagliarle . Credei^ 
in priim che <]ue]i*m9oii6 e(!ì? prcniQ^to USk 
acido s ed a^re in tak jqaniiera » die da pèr & 
lo valefle unito all'urto s^ncor della tefla» a rodc^ 
re e diiIipj^re fila ; jna f} di(igi«ti4uiio £#jiiMMr 
ci a/Ticura che lo ftromenco taigliente , e dividente 
fono Ibi gli occhi: quelli fono t^li , che la loro 
convefìiìtà è ripiena di dcnticeIJi fìnilfìmi , c pro- 
porzionati a fili eh* elfi recidono un dopo l'altro^ 
c fopra quali agifcono, come la lina fui Legno. 

Sciolto il capo {Fig. 14. TavU IL) moìlrafi 1^ 
gamb^s c l'antenna delira della farfalla , poi fe* 
guendo Uhcra tu(t'il rellaiite d^lle alj, e d^'pifidi, 
alla fine &cendo un iHto?0 ^tor^o dtft tutto 
il CQrpQ^ T^gUaqdo allora (Migo il <>D«aoi!o , 
fi veAO'l^iinafto in elfo TiiivilMppo della crifalide 
(^4. 1^. T^fVt ^A) che »vvQlgev4 b fcrjfcUa. Ella 
^Vl^ti^ n^j^ nel detto modo rimane ^om^ Aufdda 
del nuovo fuo (lato , o per parlare più proprqi- 
meote difeccafi, ed afciugali da quella umidità ui- 
pcrflua , che la teiicva Hordita , ond* è che dall* 



falla ( Ttgur, 17. e x8. TavoU IL ) è f'«/f- 
?»* 9 tutfa bianca , e coperta da una fpecie di 



aria , e dal moto 
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piccioli piuma inièrict ton ah pedicolo nel eórpó ' 
àeìÌÈ pefle: eiTe fono qvlèÙ tutte di figura i 
ed il BM»mmur vilòle Che fi dicano fqUaiiie . Porca 
nella fronte due antenne mobili nelle lot bafi, eh' 
tfiendo articolate > e di^ife da certe vèrtebre fan- 
no che a piacere s'incurvino) e volganfi . Gli An- 
tichi hanno creduto che fofl'cro come il baftone de' 
ciechi . M. di ReMumnr conghiettura che fiano gli 
. organi deli odorato, e di quefto non ancora con- 
tento mette in dubbio, fe fiano un altro (èntiUien- 
to di cui nor manchiamo. Ha tornita di quattro ali 
la fuperior parte del corpo, le quali noU efltndò 
proporzionate al valor del fuo pefo , fono perciò 
Incapaci ai volare: le due maggiori efcdnodai dor& 
fo> le altre dalla ilremirà -degli omeri i quefte tono 
fparfe di molte piume , che fornite di certe fca* 

< nalature ricraggoott il Inr nodrlmentò da un tron^ 
co comune 9 ove innurterabtii efler vi devono i va* 
fi> onde fi cibi ia 'piuma; mirabile è da ofTcrvaiil 
col microfcopio la lor varietà , e molto più 
confiderarfi il lor numero, mentre il Lewenocchìo 
aflcrifce , che le fole ali ne contengono alTai più 
di 40. mila; quante faranno confiderando tuttd il 
rtftante del corpo? Non è difpregiabile ricerca i 
«iuelia che £1 il LiUvhy interrogandoci a che fer«i 
taa quell'ale non effendò atte ai volò ? Hfponde 
però, che parlaodcìfi del mafcUo, dal loiò ftrepito; 
|prend*ei viveefa , e forfè eòo ^ quello invita air 
efiro la femmina , Corte Anno liiolti altri inatti 
con il grillio, e molti UcCelIi cól cantò; in ou'-fta 
poi fervòotf alla faifomiglianzi dòvUU nella fpccie 
medefima, e quafi per un decoYtfib ornaménto. 
Dopo le ali forpfende à dir verò nella farfalla 

' la ftrutfura de'fei piedi, di cui è forrtita I* aiitc- 
rior parte del corpo, e tanto più che ^quéfti hanV 
no le loro unghie gentilmente formate', delle qui- 
U i) Lewenocchìo ne dà ia Hgura i ma ciò che fem« 

bra 
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bra ancor più maravigliofo , è il vederle di così 
minute ch'erano prima, ora £itee coal'Iniigbe , e 
di una fbftaim cotanto dhrerfà • Gli occhi iono 
due plache rotonde a giu& di me 9 che hanno 
m i infinità di maglie reccilinoe , nelle qaa|ì fi* 
vede una picciola lente» che pioadefi per un .cri* 
' ièaJiino» dice il Iteaumury aiTìcurando che le fuper- 
ficic convefTe fegano il bozzolo . Molto di quefti 
f icopri il Levvenocchto , e fi afTicurò delle incerte 
^ con^hietture del Malpighi . Oltre Jc molte cofe di 
cui gli fiamo debitori intorno a quefto punto badi 
dire, che arrivò a contare il numero di quefti oc- 
chi, ch'egli fa afccndere a 6236., compoili eifen- 
^ do da p u che tre mila nervi ottici. 
[ Le femquqe in faccia* de* mafch) non tardano ad 
f eflèr animate da qaell* iftinto che • imprime natar* 
^ in tutti gii animali per la coniènrazione della lo» 
^ ro fpecie* Siegue T accoppiamento fra il dibatti- 
mento delle ali della £ur&ila. ma(chiOv,Ii Malp'ghi 
' iì è prefo il piacere di contare il numero di tali 
* abitazioni d'ali, e notò che benefpeflb e^Ii le ab- 
^ bilVa c le loleva centrcnta volte di feguito. Siffat- 
ti movimenti fi fnccedono gli uni agii altri con 
i una grande velocità, dopo di che riman'egh come 
' morto durante un quarto d'ora, e talvolta fepara- 
f fi diìia femmina.- in capo ad un tal tempo fi ac- 
\ coppia nuovamente ; femSra che abbia ripigliato vi- 
^ gore , e comincia a dimovere le Tue ali con vélo* 
" cita; ma qoefla volta egli non le agita che trenta 
^ fei volte di feguito ; finalmente viene un iRiovo 
f tempo di ripofi» > dopo di cui la far&lhi non dà 
, che pochi moviidf nti d' a!: . 
t Le femmine appena fortite , e dopo ancor de* 
r conjugi, fchizzano quafi da un fifone un certo u- 
i more cfcremcntizio a fogc^ia di fango mormorino, 
p o di acqua cretacea diafana. Chi io chiama o dia- 
7 rea > 0 li(iudmeato degl' iateilini per. lapiurlgin di 
i vc- 
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veatre» chi effufione del Teme i e chi, meconio a 
Kon è vero^ come dice il f9lfrMnc9fchi con l'au- 
torità del Vìiii , che noti ufino la poligamia , e 
neaimcno che i mafchi fieno Ja feconda volta infe- 
condi , come iùppone il Coedart y ma per fino n tre 
voice a nuove tarfalle accoppiati le readoii fe- 
conde » 

Dopo cinque giorni muojono ie farfalle i ma prì* 
ma le femmine depongono le lim » cbe ibnò ac- 
Cicctce ma noli (bvraDOlle > per la liaciinlé dili- 
geva delle joidri nel movete la ftrema parte dell* 
tlvOf iccid dépoAò rum>r altro fucceda; ed éflèr-* 
Tifi ancora ) che qiiedi fono tìtttì di iin certò na- 
turai glutine s aeciocché da quello allicilrslti non 
cadano, lì mtmeró di quefli , fecondo il Mslpighi , 
è di Sf6.i 514') 446» > ed anche 339. > il Betti ntììe 
note al fuo poema fu! Baco da feta > dice d'aver- 
gli offervati per lo ^iÙ4oo.e4io. > e non mai fola- 
mente 166., come iùppone il Coedart^ end' è the 
per la troppa copia fono corrette le madri a pren- 
der ripofo ) fchiudendole in quattro volte Interroc- 
ce . Ordinariamente rtoo ù polTond fgravalre di tutfe^ 
# ve ne refiaiioattconttel venmÉioltedi tliieoldire 

r'allognòlo; quelle eheiiicirodó ^tniaibd gialle ^pòi 
^nnofulfìiree dieitf0^ioledi*efaaoi teftaiidovene 
fierò molte di bianche » cioè * dire infeconde 4 II 
Umlfii^ oflèrVòi che la femmina lilttoire ^riiiia; il 
pdttMfl non vuole niente di certo fìt queflo factot 
ed il Sig. Betti fcrive di aver veduto ali' imkMi» 
tro il isaTchio primò morire « 

MdueMxàom dei Macini ds fits* ' 

Fin ad orjl eifendofi confìderato il Baco da feti 
fi/icamente) abbiamo veduto ciò ch'avvi di mira- 
bile rappotco alla di Itti ftructura> ed induftria I 
ora lo cooiiderarciìio dal canto delle aomiiti ric^ 

clietse 
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chezzc ch'egli proccura alle noftre Italiane Pro- 
vincie. „ E* noco ad ognuno, fcrive il Signor B^t^ 
ti nella terza Letter;t da lui (oggi unta al luo 
Poema fui Bicó da (età (f*eù»4à tdim. di Pt*o»i$, 
dii 17^5' ì 9Ì che tt^lia aoft» tÀmbàidii- ù può 
„ diiìumre la . édticaziòne 4e' Fikigelli piìktofto 
n una femminile facenda > e che tolti hùà v (bno 
M gli Agvicoltori dalie loro campeftri fatiché ^ . fe 
,1 non acfili ultimi pochi giorni} ne' quali convie- 
,) ne aver molto di gente per brticaré la fòglia de* 
1, Gelfi , e per preparare le felve ; equeftò brevifl 
j, fimo tempo vierie così fovrabhoiidan temente paga» 
)> to , che nori vé n'è con ogn' altra rendita nem- 

meno proporzione . Diamo pef efempio ^ che una 
„ famiglia di mezcàjiioli allévi, com'è coilume>utia 
„ libbra di uova ; aòdandò naturalmente la loro riù- 
„ fcita, rederanoà loro^ «tiffalcato ogni aggravio^ 
,1 àlnieflo |o%. libbre, di ièU f che oompuma. ili* 

infii^prcsio il dodici iiré Vedetti iie.impdr<4 
n tano jéo. Pa qvud altra rimo mai d* Àgric6|* 

tura in così poca cesipo, e iènza àiciuip sbdrio* 
bili capitale dtngeiio i Villki* cotanto fruU 

j> tò ? V t è ^ 

Ciò elTendo, non t dunque da maraTigliarfi le 
tutte le Nazioni colte abbiano , benché molte con 
vani sforzi, tericato d'introdurre fra effe codefto 
iramo d'economia agrefte, e fe tante fi trovino a 
(lampa iftruzioni fulla coltura de'fìachi . Circa pe- 
rò tali iftruzioni conviene ftare molto ali* erta > nè 
lafciarci imporre dai nomi d'Inglefi , e di Frattcefi^ 
coùl eerta ellèiicio (che nói Italiani poflatiìo fn di 
eU perti^lere ftrtlfeL rfl «miia « Ctttte lo altro 
Naeiooi* - 

Dimqne quasta <pà ftggiimgerettìo Ai $WHiS^*^ 
to alle praddie' Ifaliiiif , autorizzate dalle piÀ 
lunghe fperieoiit > o dalie piÀ coftaati o0er- 
wioni » ^ 



Si è detto iì (opra > che ro tlcttae Fro« 
vincie della China, poefè mule de'Bachi da feta» 
ù lafcUn crefcere qoefti animaU » e formare i Io« 
ro bMzoli in campagna aperta . Tali proWncie 
fono quelle di Quaiitoiil ti anche di Tusqain • 
Le farfalle provenute dai Bachi fcielgono fui 
Gelfo un fito proprio per deporre le uova , e 
ve le appiccano con quel glutine dì cui la maggior 
parte degl* infetti va provveduta per differenti bi- 
fogni. Quefte uova paflkno così 1' autunno > e l'in- 
verno fenza pericolo. Il picciolo bacherozzolo noi> 
«fce dalla Tua buccia fc non fia provveduto deil^ 
di lui fufllftenza, e che le fòglie non cpnincino 
a fvilupparfi dalle Uno gemme. Spunttce che fona 
le foglie, crovanfi pure nati i bacherMso^i » fi 
fpargoQ fnlla verzara> crefcono a poco a poco » 
pftflano per Je loro (ucceflìve dormieioni , ed in 
capo ad alcuni meiì filano fnlP albero medefimo i 
loro bozzoli , che pajotio come tante poma d' oro 
in mezzo ad un bel verde. Codeft* maniera di 
nodrirli è più ficura per la loro fanità , e quelli 
che cofta minor fatica. Ma la inacquale ed incorante 
temperatura de'noftri climi non ammette un tal me- 
todo. Conviene dun",uc allevare i Bachi nelle. ca* 
/ fe, e nel modo che clporremo. • 

Sì fcieglie a tal oggetto una danza efpofta in 
aria buona $ ove bacca il iòle» e che rimanga al 
coperto dei venci fettencrionalt » e .di meixo dì 
per via di fineftre ben vetrate} o di tela) coperti 
di buone cele crafparenci. Abbiafi .atcennioiie. che 
le mura fieno bene intonacate, il pavimento^ od il 
foffitto diligentemente contesi, e che io una pa- 
rola tutti gli acceffi fiano perclufiai gatti, ai top. 
pi, ai vipiftrelli, alle lucertole, agli uccelli , e 
generalmente ad ogn'altro genere d'infetti. Nel 
mezzo 0 ifolatamentc, o all'intorno della danza, fi 
* piantano dei pali , o colonne in iìgura quadra* 

ta 
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ta ( Tmv^ I. Tlg i. e 4. ) per collocare > difpofli a 
fola), t ctnnicc), fu di cui fi allevano Bachi • 
Qiiefti cannicci abbiano un rialto tutt* ali* in- 
torso (lig, 6. e y.TavtU II.) affinchè i Bachi' me- 
dcHnii non poffano ufcire dal loro ambito. 

EfTì cannicci danno pofati fopra adattate traver- 
fe, affifle alle fuddette colonne {F/f, 4* Tmv. a), 
di maniera che fi pofiano mettere t levar via a 
piacere per governare i Bachi, per porger loro il 
nodrimentO} e per mondarli dai loro efcrementi • 
Affine di poter levare > o adattare comodamente al 
loro pollo i cannicci più elevati > è di un ottimo 
fèrvigio la fcala coftruita nel nodo che viene in- 
dicato dalla jr^. %. delia T»v, I, 

Que*che allevano Bachi da feta danno il nome di 
mmt» alle uova delle farfalle del Baco. FratMtte le 
Tementi (Iraniere dei Bachi , quella di Spagna fin 
ad ora pafsò per la migliore , dopo quella delPi&- 
jnonte , e della Sicilia. La fcelta delia femente , 
è fcnza contraddizione ciò, ch*efige un* eflcnziale 
attenzione nell'educazione di quefti animali, poi- 
ché da lei dipende 1" cfito di tutte le fuflcguenti 
operazioni . Le Tementi firaniere fono generalmen- 
te afifai incerte , o perchè fimo troppo vecchie , o 
perchè foggiacquero daljcftnto dell'aria a pregiudi- 
cievoli variazioni» e particoUri viciffitudini dell* 
aria dei paeiè» ove viflero i Bachi, e le &£ille 
che r hanno fbmminidrata • 

Si riconofce» che la femente ^ atta a produrre 
vaotaggiofiimente > fe ella fia frangibile, fe con- 
tenga un liquore , il quale non fia troppo denfo > 
nè troppo fluido, fe abbia un occhio vivace, luci- 
do, fe il fuo colore tragga più al bigio fcaro , che 
ad ogn' altro , e fe finalmente ponendola nel 
vino precipiti in fondo al medefimo. Paifiama ocak 
al modo di farla in ogni pacfe. 
Quando i Bachi hanno formato 1 loro bozzoli > 
Tom IL C iè ne 
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fc ne fcieglie un numero proporzionato alla quandi 
tità delia femente che vogliafi fare. L^perienza 
infegnaj che un grofib di fèmcfite contiene per 

10 meno cinqiie mila uova , che fonò cinquemila 
Bachi. Siccome però d'ordinario pcr^fcc la metà 
de' Bachi innanzi che facciano i loi*o bozzoli » 
quindi calcoleradi che ùn groflTo di femente dia 
foltanto due mila c cinquecento bozzoli , i quali 
allorché fiano mediocremente buoni baftaao per ri- 
cavarne una libbra di feta . , 

Per far la femente fi hanno a fciegliere i bor- 
soli più confìttenti » ed i primi fiirmati > mentre 
annunciano che i Bacili j 1 quali indi uictraiino fa- 
j-an più vigorofi9 ed in cònièguensa i più atti al* 
la propagazione. I bózzoli mafch) fono compatti ^ 
iunghi» puntiti, e la feta n'è d'ordinario più fi- 
na di quella delie femmine: il bozzolo fénimina è 
rotondo , grofTo, affai panciuto, e la feta n'è pii^ 
unita , ed un p4 più uguale di quella dei ma- 
fchio ; 

La fcelta dei bozzoli dee eifer fatta immediate- 
mente dopo che fi fono tratti dalle fr^tfche ; ed in 
tale fcelta deggionfi preferire que*, il cui colore 
trae più al giallo palido , comecché Xornminidri* 
no fra le quattro fpecie di gialli la più perfet- 
ta fetàé 

Fatta la fcelta de'bosBoli s'infilano a manien 
ci tofario al numero di cento» metà d*ogni fpe- 
cie, coir attenzione di non forare che la fuperfi«. 
eie della metà del bozzolo, per tema d'intaccare 

11 bigato, e di dargli aria. Si appiccano poi que- 
Ae filze di bozzoli in luogo ove pofTano eflfc* 
re in falvo da topi , e da altri animali . Non 
fi può indicare in qual tempo precifamente i 
bigati divenuti farfalle, efcono da per feftefli dal 
loro bozzolo , giacché il grado di caldo è quegli 
da cui ciò dipende. Quello ch'avvi di più certo 

^ .Uè 
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ti è 9 eh efcono le ùrfiììe quafi fetripre al levare 
del fole» e cdmuaemeiite dodici gioroi 4op<^ che 
i hoÉàoli, Cono Aiti difkUèàti Aàììe tUCchùi 
. Altorcbè ié fiuff^lle fottio Ofcieei fi 4à ad ògat 
lem mina il m niafcliìo pónendoli con mòlcà cao* 
tela fòpra beszi di celé.di lana di color neiàp -e 
iop#a la card» o foglici E' otcima oflervà^ 
kione 5 perchè il marito non fìacchUì iad^^o quel- 
la di fconìpagnarlo dilla farfalla per forza dopo 
tjuattr', o cinque ore di tempo ; é così egli ferve 
ad una feconda moglie , e ad una terza ancora fe 
abbifo^ni e le Madri intanto non moleftate fo- 
Verchiamente , tutta depofìtano con facilità la lor 
prole, quando fViate dall'ardore del niafchio an- 
drebbero a pericolo di moka, craccenerne nel ven- 

1:re • Chi lafcìa accbppiate (olà tre o quattr'ore 
e farfalle j corre pericoU «ìi a^erc delle Ova in- 
Acoade » é quelle che luio ftno fiate unite ^ o che 
tardo ebbero il macchio muòjono inutili * Tenendofi 
le farfalle a fruttare in luogo lucido ^ elleno {emina^ 
Éu> ie uova fparfe fparfe qui e quà , méntre aìro(^ 
curo le depolicano raceoite tà ttoite; U che corna 
aliai meglio. 

t pezzi di (loffa di lana , óve rimangono depoli* 
tate le uova, ed appiccate col mezzo di una fo^ 
Ihinza glutinofa, che s'indura fui iacto, fi confer- 
vano così in luogo lìcuro fìa al me(e di fettembre; 
ina allora conviene dillaccarle dalla floffa fuddec- 
ta ì il thè fi octieÉe fotfìalMioVi fopra alquante 
gocèiólé ili Vino per tnenpraire la foftabta gluti-^ 
noia ì e di poi fi fiaccano ùaìaàetu (colle barbe 
di usi fèéà t 4 rìiichiudono in uà cartoccio di 
tarta, e quello poftoio i« vafe di vétro ^ ò di la^ 
ti di Àrrro Ugnata oes chiiilb ^ , fi ferbi in 
tifi luogo che noti /la troppo caldo , iiè troppo fred- 
do j lìè troppo umido ^ e Aoa mai acIIo cafle de* 
^aAQiiioi ài bucataé 

C % Si 
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Sì dee penfarc a far ifchiuderc la fcmentc , al- 
lorché le foglie dei Geifi cominciano a fputitare . 
Negli anni primaciccj ciò accade fra i io. e 15. 
d'Aprile; ma quando Je brine agghiacciate fono fre- 
quenti » e che l'anno è tardivo 9 convien afpccuce 
fin ti too o ai II. di Maggio. 

Annovt «Ine maniere di far i(èhtiideft la finaeiw 
te» la sattiraie» e fartifiziale . 

La oacnrale confifle a lafciar agire Tana efteriow 
re, e ad attendere l'effetto dei la di lei azione, o 
della fua temperatura, per ifviiuppare il ^iocipio 
della fecondità delle uova . 

L'artifiziale, che confifte ad impiegare il calore, 
è nondimeno più ufitata dell'altra, l>eiichè venga 
creduta meno naturale» e meno analoi^ all'eiFenza 
del Baco. 

La covatura naturale dee , fciiza contraddizio^ 
ne, eflcre preferita in tiitt* i paefi > ove la tem.» 
peratura Tempre aguale, e più adattata ad ifvi. 
luppare. i prìncipi di fecondità , agìlca con Hcu* 
resza, e fenza alcun ajuto (Iranicro; ma ne' climi 
fogi^etti a variazione, v'avrebbe inconveniente a 
calcolare fu i flioi effetti. Il punto eflenzialc fta in 
conciliare il naCcimeoto del Baco col momento in cut 
lì Gelfofi fviluppa per fomminiftrargli onde vivere. 

Per fare la covata artifizialc > fi divide la fc- 
jTìcnte in oncìe, e fe ne formano piccioli pacchet. 
ri, ì quali fi avvolgono in tela di cotoae > ieoaa 
troppo ferrare la Temente medefima. 

Non è da tacerfi che 40. mila uova di numero 
racchiadonfi in un'oncia di femente, le .quaji air 
antico computo di mila lioÉsttli per ftfmre . un^ 
Jibbra di fera j dovrelibero renderne circa a 40. p 
^ pure quando fi giunga a raccoglierne lièi fiimbr» 
ùbertofa la ricolta . 

Le donne, o le fanciulle» che comunemente io- 
no incaricate «di tale operazione portalo dipoi 
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codefti facchecti adofTo, nè gli accodano che a po- 
co a poco alla loro pelle, c terminano col tenerli 
in feno di giorno, e li IcrlMtiodurtiite'ia notte nel loro 
lerco» Elleno i viiiniiio ael decioBO giorno : fé li 
accorgano cbe la ièmeace fia loflk , la rigettano 
Itti fatto per cowse dell' altra , aceefb che 
un tal colore tnauncia, ch'ella ha perduta la fua 
qualità per cffere iòggiaciuta ad mi calore troppo 
vivace : fé per contrarlo , la femente fia di ito co* 
lor grigio bianco, la pongono in (carole, o cader* 
ti ne {Tnv. Il, Fig. é.) ben polite, e (ènza odore: 
foderano cotefte cadette di carta bianca , vi pon- 

?ono entro la femente fenza troppo ammucchiarla; 
a cuoprono con un foglio di carta piena di per- 
tugi ) grandi ognuno quanto un cannoncello di 
penna da feri vere , fopra di cui fi mettono al- 
iiuante toglie di Golfo , ma delle piilbcenere^ affinchè 
nel monieilto io cui i bacheroaaoli vengono a fchitt- 
derfi > poflane % alcendendo , paflàre per i buchi del» 
ia carta» e trovare di che nodrirfì. In luogo di 
«lem carta pertugiata > potrebòefi &r ufo di mi- 
nute reticelle. 

Si póngono le dette cafTette fopra un Ietto di 
piume) in mezzo a due origlieri, fotto una coper- 
ta di lana; halTi cura di mantenere , col mezzo 
del fuoco, il calore della camera nello (leilb gra^ 
dò, o di fupplìre al fuoco 4èefli5 con boccie d'ac« 
qua calda, le quali fi mettono fotto il letto di più- 
me > e che fi rinnovano a ùiifura che veggonfi {chiu- 
dere 1 Éachi.. Allorché la ièmeiite è hnona , e che 
il grado del calore (la ftato manCMiato appropofi. 
tOf la maggior parte de* vermi fi (chiude nei due» 
o nei tre primi giorni ; al di là del quiato , o del 
fcfto, non eflèmlofi fchiufi per anche, nulla ptA c* 
è da fpenre % e fa meftieri comioctare i* operasio. 
ne con nuova femente. 
V'ha chi fi vale caivolu di una galliaa che co- 
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va , fatto di cui 1} pongoso delle (catele ripiene 
di femeace» le qiifU ii riciioprmiQ 4i pegiù coi|. 
iqpravi alquante uova; il bagno niaria, ed ti ca» 
jqr^ della cenere foqQ pur ufo ; ma fra ti^tt* i 
metodi ii più ficuro e facile è il fovraindicato. 

A mifura che i Bachi vaqno fchiudepdofì , fi 
pongono a corate , fecondo la data del loro nafci- 
raenco , in nuove caflctte, o fcatole con foglie dì 
Gclfo; fi dee loro porgerne di nuove due volte al 
giorno , e porr' ogni maggiore cura per la confcr- 
vazione di qucft' infetti : la loro eftrema dilicatcz- 
za gli rende fufcectibili delle mcnome variazioni 
dell'aria j né (i riefce a prefervarli da tutt' i pc- 
l?icoli) ^ui TtonQ efpoOi» feniioo iè adoperando in 
maggior efattessn iiej prò? vedere a* loro bi(bgni ^ 
net tenerli mondi e ne^ti » ed in .uii uniforma 
ISr^do di calore. 

La Go(à pià difficile è di ferbare una fteiT^ tem^ 
peratura d'aria ugualmente fana . Per ciò coo(e-. 
guire fi fa ufo da pia cauti ed intelligenti coi^ 
()uon cfito del Termometro di ]V1. di Resumur y i\ 
quale, per via di replicate fperienze fu i Bachi 
da feta , ha riconofciuto, che il diciottefimo grado, 
del medefimo , è quegli che indica il calore più 
analogo, e pilli couvenevole alla aaci^^a, ed al tem^ 
per^nqeiito di queft* infètto • 

(Quando i Bachi fono re€ un pò (orti , ^ di^ 
fì>Qn9ono fopra i cannicci (X'i»7» Tmik Xi*\ e qncn 
fy fi iidittano fopra i foftegni del la?ofc^i;io 
é. r«i!- /.) gi4 defcritto a principio^ Si dere o7^ 
K'vare nella prin|a età , e durante le qqattrq ««• 
te, di loro porgere foltanto le foglie più tenere 
del Gelfo bianco , e dopo le mute fin all'ingrifa* 
iidamenco, delle foglie confidenti, e ben nodrite . 
lyigiiardo alla quantità, loro fi dee fomminiftrarne 
la mattina e la fera dal loro nafcimento fin alla 
kQonia, m^u^ tre voltQ 4I giorno dall^ (crza mu« 
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ti fin all'ultima; e cinque o Tei volte dopo T ni- 
tima, finché &cciaiMl I loro -bozzoli • 

I Bachi nodriti con le foglie dei Geifo bian- 
co felvaeico producono una Teca belliffima » ma 

fempre in poca quantità; qìie'cbe vengono cibaci 
colie Aglie de' Geliì di Spagna > danno per cenera- 
rio molta (età > ma effa non è nè bella > né 
buona* Le fc^Iie di Geifo ìngetilito coli* innefto di 
Gelfb bianco I fono adattatilUme ai Bachi : rccan 
eglino così ad un tratto buona copia di feta , e di 
una qualità fuperiore> elleno pure fono migliori 
delle altre in tutt' i (lati del Baco. Quefti alberi 
mettono le foglie eziandio più predo '.degli altri 
Vtig^fi slU V9€t MORAJUOLO U maniera pih fi^ 
^9V9té.dUpl^V0irltt0 ditrMm§ il più poJfMe profim. 

Si dee- avere attenzione di non dare ai Bachi da 
feta foglie bagnate» e fe tali fodero. » di prima 
afciugarle in panni lini e lafciarle poi alquanto al 
caldo , onde (l Scarichino deU^umidicà « 

E'cofa della maggior confeguenza. di non porge* 
re ad un tratto affai quantità di foglie; poich* el- 
leno caricano troppo i cannìccj, i quali con ciò di- 
vengono umidi , e guaftano i Bachi . Sia anche la 
foglia, eflendo poiTibile, di un mcdefimo terreno > 
e colta piuttofto nei fiti meglio efpofti delle Gel- 
fe , che in quelli ombreggiati ed umidi . Si riget- 
tino, le foglie gialle > le guade, arrugginite, mac- 
cbUte}. e quelle che nei gran calori vanne ricoperà 
te di un; (ncco glucinofo:» e melofo , o quelle, eh* 
eflèndo, colte fopra alberi istnatt folle ftrademaeftre» 
(i trovano impolyerate , giacché fi è riconoiciuto che 
leprime fanno perire tutt'i Bachi} e cbe le altre gli 
dilguftano . £ aflài lodevole il tenere in rifcrho gli 
alberi più grofli., epiù vecchi, le cui foglie fono più 
grandi, e più nodritive , per il tempo in cui *I 
Baco fta per formare il fuo bozzolo, poiché in tal 
tempo è delTo infaziabilcj e perchè fe gli fi deiT^. 

C 4 ra 
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ro delie foglie tenere a difcrezione , ei oe man- 
t;icrcbi)C a (cgno di divenire idropico. Annovi de- 
gli anni» la cui i GelH fono ailàlici dalie cimici, 
li cai odore è mortale per i Bichì ; V inesione 
djeirftcqna è un mezso (icuro per diftruggere (if* 
ttcce cimici « o il vapore di efcremeati -di bile €ec^ 
caci , e bruciati a pjè dell'albero. 

Ogni migliajo di Bachi con fuma cinquanta libbrè 
di pefo dal loro nafcimento finché liccodooo fri 
le frafche per. filare i loro bozzoli . 

Non v'ha ch'ignori efìcrvi degli anni in cui le 
foglie di Gclfo fono aflài rare, sì per difetto del 
'fucchio, sì per l'abbondanza de* Bachi da fera: la 
necelfità ha fatto ricorrere a diverfc foflanze > 
come alia latuca agnina, alle foglie di rovo , d* a* 
grifoglio, di perficò, di quercia, di carpino , e 
Mufs Wtmjitvl» ne prelcrive anco la cmfi». L\ifit 
però di cai vegetabili non ha corrlfpollo alle pro^ 
meflé de* ricordanti s oè iòno rimafte adempiuto 
le fperanze di chi loro credette « I Atcht lenia 
ibglie di Gelfi perifcono finalmente. Non pertan* 
ro da* Viaggiatori viene fcritto» che in China t\ 
pafcono i Bachi nella loro prima età con polvere 
di foglia fecca di Gelfo. Egli è codefto un fatto 
che merita cflTer verificato , e vedere fe ciò poffa 
luccedere con buon efito anche fra noi , noumeno 
che cert' altro metodo, il quale pcrfnpplire in ca- 
fo di fcarfezza durante la prima muta . viene prò- 
pofto in una Irruzione per la coltura de' Bachi da* 
ca a ibmpa nei 1763. dalla Reale Società Praoce^ 
iè d' Agricoltwa della Geaeralltik ili Xoiurs (/r ) • 
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Quefto metodo è di far ffccare in un granajo del- 
ia foglia di Gelfb delia meflà di autunno. I Bachi 
efl*eiidoli fviJuppati nei còrib del mefe di Marzo i o 
ne' comincuméiici delFAprile > li &rà iwllire dell* 
ac<|im in un vafe, e ti fi lafcierà immerfa per un 
ininuto la detta foglia . Ritraendola dal vaie fi avrà 
la ibddis&zione di tedere, che di corrugata eh* 
era a ftgno che fregaadola alcun poco fi avrebbe 
potuto ridurla in polvere , ella farà divenuta ver« 
de e tenera, come fe folle ftata colta recente- 
mente. Si badi ad afciugarla innanzi di darla da 
mangiare ai Bachi.,, Siccome^ diceiì nella citata 
„ Kbruzione , eglino fi fono nodriti con éfito 
5, della foglia di Gelfo così preparata , avvi luogo 
3, a pcn/are, che la foglia feccata Contenga anco» 
„ ra .molta della ibftanza propria delle foglie del 
^ GeUa y e che Tacqua, riammoHeadofat^ la net* 
„ ta io mate di poter fervir lero di nodriaheiito^ 
Ì9 Si è dunque pen^o, neiroggetto di perfezio- 

n^re tale fcoperta» di feparare ia fofianza delia 
^ fòglia fotte la 6rma dieftratto. Quefii fi fa pi- 
vi ftando in un mortajo una certa quantità di fo« 
^ glie di Gelfo frefche onde f\)reraerne il fu- 

go , il quale fi fa addenfare al fuoco » Confer« 

vafi tale fo(ìanza ellratta entro vafi con il loro 
5, becco, riempiendoli con alquante dita d* olio . 
5, Quando fi vorrà riammollire la foglia frefca , fi 
3, gitterà nell'acqua bollente di detta foUanza e- 
)i ftratu» Varie ragioni che fi- fanno comprendere 
„ da per fe ftefTe» danno luogo a fperafe da que- 

Ilo noove faggio » un efito ancora più felice 9 e 
3, più certo • " 

Già abbiamo detto che i Bachi da feta vanno 
fiiggietti a quattro mute ed elleno fitnno di- 

Aio- 
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ftinguere in cinque età la vitt di qiieft' infetti • 
La prima età comincia dai loto ntfcimenco fia 
alU loro t^rina arnia, la cpiale fi dichiara il fefto» 
o il fettina gioroo dopo il loro nafcimenco . Egli- 
ao dormono alloia 9 dìYMgiioo come immobili , la 
loro teda s'ingioila , e caigiaiio di pelle . Una fif. 
fau opetasione dura ordinarianxente tre o quattro 
giorni) e quando faccia freddo, e che i tempi Tu- 
lio piofofi , i Bachi ftmno talvolta quindeci inte- 
ri giorni , contando dai giorno , in cui fi fono, 
fchiufi , ad ulcire totalmente da codefta prima mu- 
ta; n'efcono nonpertanto il nono, o il decimo, 
giorno, e non di rado più predo quand* eglino fo- 
no in luogo ugualmente caldo. Le tre altl€ aitlto 
che ù fuccedooo accadono fiaiilmatte di fette in 
fette, o di otto, in otto storni: kqttinU età con* 
tali dall* ttltima amt? fincliè fi Tengono a fi^ 

Siccome la bnona educazione del Baco, conufte a 
farlo produrre molto, e più prontamente che fia 
pofiìbile , conTien cercare di renderlo vigorofo; e 
perchè tale difenga , egli dee eifere nodrito con 
abbondanza, ordine e proprietà, e governato, COIV 
Ì^(Cen2Ì0Qe ne'fuoi differenti ilati». 

lA 



U folsmmH m vdf. JDf qtufii U viis ^ più ccrtM dt 
digli Mitri , mtntft dtpo U terz.a muts tmfiegano 

tanto temp» nel mangiare » e nell9 [purgar fi gli 
aiti 

ét.iM§i... ^ ... . . . , 

w4fmwmt éd miuofa : amaM§ U m^mte , J*m ptu dt- 
Itemi , g pi» gemici del caldo , e vogliono le foghe affat 
rmerei pagano pero quefi^ méiUÌ9r diitgtnxjt fo» U Ji* 
$4 sht riejct più noèilt* 



nto tempo nel mangiare, e nel Lo } purgar jt quanto gli 
'ri nello fp<fgliarfi e prepdr/irfi al Uvoro, ^uefii Ba^ 
! dettt Trcotti , oltre d' e/fere più puctoli » Jt conofcoH 
ìétmdto facilmente, perche fm$ di pUe ptu lucida , $ 
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La quaoticà del Tuo nodrimento, il quale foltan- 
rb confide nella foglia di Gelfo , fì regola fecondo 
la fua età. Per iftabilire l'ordine nella fua diftri. 
Inizionc, fi fa in modo di (bmminidrarglielo efat- 
tamence > alla mcdcHma ora > cioè due voice al 
rjorno, cioè alle ore iz^ nell^ a^ttim, ^ ycxCot 
{e ore 24- ycoendo fera. 

Dalla. ftc«ada iitt alla terga «Mta , gli fi A il 
cibo alle ore la. delki mMtHia9 4ue ore dopo \l 
ineszod)| e4 uà altra v«[ea venemlo notte. 

Dal/a tersa fio :|Ila quarta muta , lo fi diftribui<« 
ice due volte nell^ 9^ttii|o , alerectaRce dafo il 
mezatodì , ed haifi graode atceiiziooe di porgere U 
primo paflo di buon* ora , e Tiiitinio affai tardi. 

Dopo quell'ultima muta finché il Baco fi metta 
a filare > gli fi dà a mangiare regolarmente di quat- 
tro in quactr'orc sHi giorno, con^ediinottc . Allora 
hifo:',na badare a non lafciarlo mancare di foglie 
frelche, c nodritive, ed a tal riguardo la di lui 
fividità annuncia chiaramente i fuoi bifqgni, 1 

Si è detto cke quaqdo i facili comìockno ad acqui-» 
ftar for^t fi pongono (oprai cannìcci fatti coipelo 
4ei|0taia F^.7MÌJIsTav,ij,y oflènraiido clio aon ftla« 
no Gffi ed ammontichiati . Li proprietà e la poli» 
rezza cdcnio uno degli articoli eCewali del fo« 
verno de' Bachi feta , fi dco dunque impiegare 
ogni attenzione per trar loro dal di fotto il let» 
to cosi fpcflo che i frantumi delle foglie ood* 
è formato, ed il calore delle fte/Te lo efigano. 

Corre V ufo di rinettarli di cinque in cinque 
giorni dal loro nafcimento fin alla terza muta 9 
dalla terza {nuta fin alla quarta tutt' i giorni , e 
dopo un tal terapo fi cambiano ogni due giorni > 
ed ancora meglio ogni dì fpecialmente yerib la fi- 
ne 9 attefb che milU reca tanto pregiodlBio agli 
ftefli quanto il (afciarli fui lottojallorcb^i tomO' 
m 0 ^reiaifi. Le iocelìigeati educatrici non it 
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contentano di ripulire i canniccj, ma hanno anco^ 
ra l'attenzione di fpazzare il luoi^o, di aprire per 
alcuni idanti una fìneflra, e di bagnarlo prima Con 
acqua ed aceto aromatico. Nel cambiare i Bachi fi 
abbia cura di fepanre i malati dai fani . 

I Chintfi adoperano un eccellente oiodo per 
cambiare i Bachi» e fi efeguifce prontifEmamente» 
e con buon ordina ed economia • Eglino hanno 
delie reticelle lecere te(è fopri telaj della gran-, 
dezza de' cannicci : ie nu^lie di cotefte reti fono 
affai larghe per dar palTaggio ai Bachi , ed ailài 
(Irette per ritenervi fopra la foglia de'Gelfi . Pren- 
dono una di quelle reti, e adattata fopra uno de' 
. cannicci vi fpargono fopra delle foglie di Geiiò ; 
fanno lo (ledo fopra gli altri cannicci tutti , e poi 
tornano a quello ove hanno cominciato ; eglino 
trovano i Bachi fani , che pafTati attraverfo le re^ 
ri 9 fi Gmo attaccati alle nuove foglie . Levano con 
ambe it mani eflè reti » e rinettato fobico il can- 
niccio > e goernito di Mgiias ti ripongono indi f<v 
pra i Bachi . Nd proponiamo^queila pratica fiiciliflimaf 
eia ricordiamo come affai utile circa tal punto* 

Si ricorda da Scrittori fu di tale materia qual 
cofa importante per la confervazione de'Bachi da 
fera , che non foffrano alcun odore acuto , e difgu- 
Hofo, e quello principalmente della refpirazione , 
e del fudore delle perlone mal fané, e Ipecialmen- 
te delle donne malate . Olì'ervafi però dal Betti {tet^ 
ter» lU, étnnefféi mi fuo Poemm fui JSaco ds feta , 
éélix^ 2.), che neflun odore e vapore fhorchè quei, 
lo del Tabacco danneggia i Bachi , e che parimear^i 
te alcuno firepito noogliofende, avregaichè. icri« 
Tafi > che il tuono, e lo icopio del fulmine fiano 
lofofiitalf. 

Bensì per la confervazione delia (anità di quefl' 
infetti è ncceffario badare fui calore il quale ù dee 
mantenere negli cducacor) io^cempo delle loro mn- 

te • 
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te. Si è già accennato altrove che il calore pro- 
porzionato alla vita de'noftri vermi è li diciotte- 
fimo del Termometro di M. di Reaumttr, E* vero» 
che r Abate di Sauvagges , ficcome può fcorgerfi 
nelle Tue Memorie full' allievo de' Bachi > di cui fé 
ne una verfioao Italiana ftampata a Milano nel 
1766.» ha educaci oe' ptlmi due gìorm quefti ani- 
mali in un- aria di trenta irradi ^ e^^oijfiicceffivanKQ- 
te di ventotto fino alla feconda muta con ottimo 
fuccefTo» ma egli da quefta fperieosa non ne de- 
duce una mailima univer(àle . Tutto confitte di non 
iftufarc le camere > fvegliando in effe una fpecie 
di afa che aggravi ; per altro il caldo per fc me- 
defimo non e nocivo, anzi egli è dovuto fc tal- 
volta r avanzarH de' Mori voglia che fi follecitino 
i Bachi , onde alla fine non abbiano a mangiare 
una foglia dura e tigliofa, e che li rende mal fa. 
ni. Neceirario è dunque accendere il fuoco nelle 
camere fino a ciie i Bacchi (bs oiccioii > e quando 
il tepore delia primavera non è bene avanasato; e 
buon configlio u è quello di minorare il fuoco con 
quella proporzione che va iovigorendofi la Aagio- 
ne» onde levandolo poi del tutto alla fiaes c ìat- 
tafi calda l'aria da le, non fi accorgano pec <osì 
dit^ le famiglie di una tal varietà . Di tanta con- 
fe^^enza è un tale precetto, che dal buon ufo del 
fuoco nelle ftanze de' Filugelli fi ftabilifce la loro 
fanità , il vantaggio della feta , e la dovuta econo- 
mia della foglia: giacché poco farebbe allevare i 
vermi fani, vegeti e vigorofi , ma che aveflero 
vifiuto cosi lungamente in una fpecie di felvaggia 
.iUiertà che non pagaffero co' i loro lavori il difpe^ 
db del cibo, già confunuto» e ropcfradichi intorua 
a loro fi afiaticò • Anzi ella è una oflervazione^ 
collante avvalorata da quanto ne dicono gli Att« 
.tori della Gina 9 e .riferirono quelli delia Fran* 
. . ciaf 
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tla , che i vermi da feta , i quali oltrepadano di 
molto i giorni del naturale loro vivere per la 
hiala direzione de' cudodi , anzi che porgere più 
di lavoro, lo minorano feinpie più, onde il dan 
'IM> ritorna «loppio, e per riiiucilé difpèndio dei 
tempo , e elei cibo , e per I» minor quantità éti 
raccolto & I Cinefi mà ogn' ora ^ftd a .matogiaré 
alle loro Amiglic, «d è certaniente maflini aiTai 
gioTtfole quella 4i darne loro in poca quantità , 
ma con frequenza. Que(lo però Ha io proporzione 
•col grado di calore in cui (i allevano , il quale 
nella prima muta faria hene avanzare d'alTai, e 
fino al li venti gradi del Reaumur , abbafTandoM 
poi alli dieciotto dopo la medefima . Così fi fol- 

iecitano a iiungiare , e crefcoao eoa maggior la- 

nitài 

QucQa è tanto più preziofa , quanto maggiormen- 
te che quafi tutte le malattie da cui a/Taliti ven* 
sono i Sackt fono cootiggiore, e defolatrici delié 
intere &mi«liei 

Deg^éafi diftingueré le malattie intitraH dei 
•fiacOi da quelle che a lui fopravengotto in tutte lé 
Tue mutej o in alcuna delle Tue niiite> sì dal can- 
to degli alimenti, come dall'aria» è da améndue 
cotefte cagioni riunite . 

S* intendono per milattie naturali dei Bachi y 
quelle, le quali provengono dalla loro coftituzio- 
IIC4 e che pei- confeguenza fono inevitabili: tati 
fono le differenti mute o malattie, che gli afl'al- 
gonò fucceflìvamenté ogni fette giorni dopo il lo- 
ie' iMiiòimen te). Si riconofce il Baco incodeOo Ila* 
to pel fno ritirò dagli altri , per il fuo profonda-^ 
Iheoto nel lette i pcrlà fi» ìiàmdbHità, pel goriiii^ 
Merito del fon capóne final med te per la biancbee-: 
li della fua l>occa. Que'che cofliliiciano ad alleVa^ 
-tt i iUchi ^ noli deggiono idqiiietarfi di ^e 

to, 
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to , nè turbare 1' aftinenza eà il ripofo , che h 
natura impiega pel cor fo di 36. ore > come un 
messo ficsro per fanarli, poiché dl^an tal tem- 
pOf vedraano qaeft*inn:tko lafdar il Sto ritiro » 
agidtrfii fppgiiarfi déllé fni ptlltv* broàr à ci- 
karù ; , • 

. Eglino purè faranno attènti a non ^readerfr dei 
Sachi fani per malati ; ricQtfioiceiranno in genera* 
Jc, che il Baco è ficuràmente malato, fe fia luci- 
do, molle, fe prendendolo colle dita, non fi attac^ 
chi alle fteflc che debolmente , e fe finalmente fi 
lafci andare i come fe noiì ivefle forza di foftcner- 
fi. In tal cafo, come già fi è detto, fi deggion 
feparare dagli altri que* che fi trorano in tale fta- 
to, lafciarli digiunare, afpergerli coli' acqua fre- 
ica, profumirli, ficconie pi& diftintanieiitA andre- 
mo sccéiMiandé ^ ipprelo ; 
, Individuando pertanto queie matattié > aìciièé 
d'effe aifalgono i Bachi, sì per parte del cito 1 co^ 
me .dell'aria in tutte le loro unto 9 • ctrtMO iii 
qnefta ò ih quella d*eilè mute. 

Una malattia da cui vengono aflTaliti in tutte le 
loro mute , è ia LeMC9flcimMX.U , di cui n'ha di due 
fpecie . Nella prima il Baco ceffa di mangiare, gli 
fi gonfia il capo più che '1 rimanente del corpo i 
diviene rigido, non cammina, rcfta fermo e ade- 
rente nello fteflb fito ; ad onta di tale fiato inquie- 
to, aTviene fovente, che a capo di trentafèi ore 
il Terme fi fpoglia , ed alcttUCttiipo dopo ricòmlHcii 
à iÉiMiave e gdarifce • Nella leeooda fpede di 
liUèòflegmMZid il Baco cóociAlii a mangiare ^ Cam- 
mina quaii'feUa ìntermsióné^ la fua pelle divie« 
ne Incida , oncHtfit^ fcóppia s e 1' toTecto ^fce 
ordinariamente due f$iorni dopo la muta generale . 
Quefta malattia deriva dairaver il verme mangia- 
to delle (foglie bagnate 9 éd a fasietà, o dal tro- 

tarfi 



Google 



a B A G 

varfi in luogo umido c foglietto al vento marino . 
Ottimo efpcdiente farà l'ailinenza, il dar un pò d* 
aria alla flanza , t la fuffumigazioae con Timo > 
Incenlb, ed altri aramati. 

Un altra raalaccia che dall* aria umida e dagli 
alimenti bagnati fuccede dopo le quattro mute > è 
ÌUtmròUs tdmmi^é^. Il Baco che a* è aflàlito fi i^n- 
jfoi e la fui pelle appari(ce coperta dì parecchìt 
macchie di un giallo dorato t che comincia dal 
capo» e ù rparge indi ibpra tutto il- corpo» Si Ta- 
na tal malattia rifcaldando aI<)uatito la (Unzt > o 
indi proccurando un'aria frefca agl'infetti. $i av> 
verta, che quand'egliao trovino bagnaci fotto il 
ventre di un umore giallaftro , non conviene efi* 
tare a gittarli via • Allora il male ^ cpntag- 
giofo . 

Per parte folamente della foglia umida o abbrac- 
ciata dalla nebbia, odanneggiata dalla ruggine>deriva-> 
no dopo la quarta muta due altre, malattie» Una dicefi 
Vsrpete ; ed in eflà i Bachts*impicciolifcono» fi* ra» 
grinaano> e validamente fi attaccano a tutto ciò 
che toccano. Nell'altra » eh* è V Attófs y oltre d*^ 
andar eglino foggecti ai medefinù accidenti » e di 
afferrare le (o^ìt ed il canniccio ^ il loro corpo 
diviene trafparente, gonfio e pieno d'acqua . Amen* 
due qu6(le malattie vengono riguardate come in* 
curabili ; ma pure alcuni , dopo aver toma- 
mente feparato queft* infermi dai fani , ne han- 
no falvato molti coli* accendere fuochi di pino 
e di ginepro nella (kanza > e coli'afpergerli d*^ 
aceto. ' 
. Circa la malattie » che proveneono % dopo la 
quarta muta» immediatemente dalP aria 9 mi» è 
Quella in coi i Bachi fi raccorclanOf allorché fono 
per andar a filare. Queda malattia deriva dali^ef- 
ler eglino flati efpom ali* aria umida ^ ad onu di 
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tal fituazione del verme, fi può ancora trarne pro- 
fitto ponendoli a filare in cartoccetti di carta , 
come lo adita la Fig. ii. delU TmvoI^ U. Ma ia 
più terribile malattia > e che tiene def prodi-.' 
giofa» è quella dei tartariszarflde'Bachi,* malattia' 
a cui vanno £>ggetti.in tiitt*i lord flati. 

l Milanefi lo dicono il UM étl fegmi i VfUféi 
Veron^fi diftinguono quefli Bachi incroftatì col nd-' 
me di ^^munrlnl , i l^rancefi 'gii* appellano Holcxr- 
dmtt e peir r Italia fi conofcono icor nome di C4/- 

(tnscci . . ■• 

Quello morbo, ora aflai comune , non è prece- 
duto da alcun preventivo fintoma , per cui la Tua 
venuta conofcafi , trane una picciola macchia in- 
clinante al roflTo, che poco dopo vien bianca , la 
quale prefto fi dilata , onde poi irrigidifcono , e 
pieni di calcina in poche ore divengono . Queda 
macchia fi icortt di colore pià carico per 'tutta' 
la coda, nelle figure del <}ttarto anello > -lan^ó' le. 
flimaté 9 ed in cima al capo; Benché ^(e il principio'^ 
di ooceflótartarizaarfi lia lodefTo, Io ftetifoperò ln 
tutti non ^ r effetto 9 reftando altri come Amffiit- 
ti ». alcrii duri perfettamente di color bianco, altri 
come afciugati , e del color della foglia del tabac- 
co, altri negri e fabbiofi, forfè perchè altre ma- 
lattie vi fi frammifchiano , che alterando interna- 
mente gli umorii diverfificana ancora l'apparenza 
della cute. ' ■ . - • 

L'Abate di Sauvages , nelle fue Memorie tefìè 
citate full' allievo de* Bachi , attribuifce cotefta 
morbofa affezione alia peifima qualità dell'aria che 
queft* infètti refpiraiio» Egli dice d'aver fempre 
cflervato, die quelli i quali ne v;dde alTaltti > (era- 
no' ftati (ollecitati nelle lora mate» e che Tarla 
non vi circolava per Tefattezza troppo grande che 
aveafi pofta in uib a chiudere le pdirte e le fine-. 
Are delle ftanze. II £ttti per contrario conghietw 
T^mo IL D tura 
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tura i AnnptMzióne 15. fecomdà canto dil fuo Poe^ 
ma) ch'cda maUccia proceda dalla qualità del ci- 
bu del Gelfo, che tenace per fc noedcfimo, fc av- 
vosga che degli ilomachi de' vermicelli per parci- 
comn kngvide^za aol poflàn digerire > forma, ar- 
redi, rilhgni} ricftrdameiiti , doade ae fiejpiono Io 
coocrttióhi. uttordie liei mddif <Mide siliduao i 
W) gradi di cocedà nillmia... 

Cbe cbo Hàne di tal varietà d^opiiiioni » cai dire» 
mot^uU eh' è deffa mortale e cònixggioGi , avre- 
gnacchè nella irruzione fu IP educazione, de' Bachi 
pubblicata dalla Società d'Agricoltura della Gene- 
ralità di Tours , ove fi divide quefta maiàttia in 
<]Tiatcro fpccie , Ci preferivano rimedi per la prima 
e per la leconda d elie. 

Tutto il rimedio , a parer noftrò > confifte nel 
prevenirla , e con efì'a le altre che abbiamo indi. 
cate> col buon governo del Baco in cuct'i Tuoi (hu 
(it e rpeciaimente quand'egli è Ìli frega» e quand* 
è naatUro» o cb« voglia pdrii a fiiace; . 

Otcefi che II Baco è ìà irega quaad'tgU trsvafi 
• diTpoflo a digerire^ cuocere e f^fesionare la ma« 
t&àà della ku » cbe dee fiurmarc il fuo haa^ 
zolo« 

^i rlconofe , ch'egli è ia tale (lato > allorché 
cinque, fei, o fette giorni dopo le fue quattro mu- 
te j fecondo però, eh' è più o nicno vigorofo , co- 
mincia divenire più chiaro, che fi gonfia il giro 
della fua bocca > che il fuo capo piegaildofi forma 
una fpaciedi iiafo e degli occhi , che il fuo mufofi 
allunga e diviene puntito , che gli a nel li del fuo corpo 
perdono il loro colore verdadro per aflumere quello d i 
giallo dorato, cbe c refce a miiUra che U ftca V<a fiu^autt** 
dofi « e cbe fi vuota deU'imort aicquofi» che coacieoo « 

Il Baco in quefto ftato vool efl'eM nodrito a di- 
fcrezìoiie, cioè che non dee mancare di foglia sì 
di giorno» come di notte» e che la più force , la 
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più dura» la più confiAente > in una parola quella 
di primo butto, o d^l tempo della nafcita del ver- 
me è la migliore . Sìa rinnovata Taria della ilanza 
aprendo per qualche intervallo le porte, e le fine- 
Are della medefìma, allorché il tempo umidO) o pio- 
vofo soiì fi oppouganò« . . 

Vadali Così procedendo fiocbè, Il Baco è maturo. 
Si condfce eh* egli è cale: u Dal cangiamento del 
oolofe giallo dorato io ^uelki di carne crarparen« 
te fpecialinente verfo la coda * >. Da una molle- 
ita > che gli fa conferyare nonodante baftevoi forza 
e confidensi» Onde la fu» pelle ù Ibleva fubito che 
gli fi abbia appoggiato fopra il dico* 3. Dall' ufci- 
rc che fa la Teca dalla bocca del verme . 4. Dal 
fuo atCorcìgliarfi intorno al dito fortemente quan- 
do Ci prenda. 5* Dalla Tua agitazione , co^rendo 
fra gli altri Tcnza penfar a mangiare i e 6. final- 
mente dal cercar che fa egli di rampicarficon pre- 
cipizio lungo i cannicci » 

Allora Ci pongano i Incbi (ìiUe fira^cbe , difpo^le 
nel laboratorio come fi vede ftiiU r««#/4 ì, Tìg. 
5* # r • V Avornio > FrsHgHis Déd* fra noi Skti- 
tMftrktèy è celebratiillmo per porvi i Bachi a lavo- 
ro, mentre lo piccioli ramoiceili fi fpandoi ond'è 
che fra i loro angoli fan/i appoggio a* bozzoli; po- 
co ancora di fua natura rifence P umidità, per cui 
più ficurì vi lavorano i venni. I fermenti , per- 
ciocché la vite è molle ed acquofa, vengono rifiu- 
uti, e da quelli bene Tpelici il raccolgono i boa- 
zeli fobbolliti . 

Saliti" i Bachi fulle frafclie , dopo aver corfo al- 
cun tempo fu 'le fted'c , fi fermano finalmente , e 
vuotatifi di alcune gocciole di umore acquofo> co* 
sniaciano il loro lavoro* Si fhcchino quo" che fooo u- 
nici) acciò non fermino delMsitllecte doppie » che 
dicond doppioni \ fi a}tttino I pigri* e fi mettano in 
adattati cutoccj di carta que* che non fi poflbno 
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rampicare. Si avverta anco che ogni verme che 
riman rolpcfo alle frafche colla tefta abbaffa perU 
ice infalIiM Imcntc > i'c tratto non venga pronta» 
.mente da lìtFacta attitudine . Se i fili che ha fittati non 
jo permettano, li recidano colla forbice, e quindi 
fi poneva in un carcoccio di cartai onde là tàcci» 
ja Tua galletta. * 

Il Baco impiega il primo giorno a formare co- 
me una ragnatclla (Vcéis f/Jj. io, e it. Tmv. Il, )y 
il fecondo giorno occupato net centra di fitfàtcì 
ragnatclla, dà la figurar al Tuo bozcola^ il quale 
allora rafTomiglia ad nna cela fina e chiara ^ iie( 
terzo d) lo fortifica) e fi ce (fa di vederlo • Ne" 
j^iorni frinenti egli termina il fuo lavoro. 

1 Bachi da ièta richieggono ancora delle atteii- 
.«ioni mentre fono in lavoro, Fia ottimo il profit* 
mnre U flanza ; e badare fe ve neabbian che fofTe- 
ro caduti , per metterli ne* cartoccetti di carta » 
o fra la gramif'.na , onde ivi ripi gliar po(i'ar>o il la- 
voro , benché quefli non facciano una fcta sì buo- 
na come quella dei vermi che fono rimalh at- 
taccaci . 

Stanno i Bachi ordinariamente (ètte giorni a 
perfezionare i loro bozzoli, e «quindi cangiatifi io 
ninfe a capo di circa altri dieci giorni (bno in i- 
flato di ufcire dalla loro buccia trasformati in far- 
falle . La buona regola è dunque di (laccare i boz- 
zoli dalle frafche attentamente Tottavo» o il no- 
no giorno, contando d4 quello in cui fono entrati 
in lavoro; circa che i buoni economi tengono re- 
gidro , p( non prendere abb:. «^ìio riguardo ai Ba- 
chi che han cominciato i ioro bozzoli dopo gli 
• . a itti . 

Quindi mcflì da handa (jiic'che fi vogliono rifer- 
birc per ricavarne la fornente, o da cui fi voglia 
/ che n*efcano le farfalle , s* intraprende il dodice- 
fimo giorno a. ^(lufare gli altri, donde vogliafi sfi- 
lare 
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lare laicta. Una maggiore dilazione potrebbe ta> 
cilnence tkeirare la qualità delle gallecce, 

Anaoiri tre maniere di uccidere b*gatci nelle 
ttiedefinle. 

La prima è di ergerle parecchi giorni di regui- 
Ko.al più gran calore del iblC) e di lafciarvclc ai* 
jneno- quaccr'o cin iirofe» e ritirandole fi avvo!^^?- 
ranno in coperte di lana, rifcaldate prima al iò- 
le, o al fuoco. Si peneranno fui fatto in luoghi 
frelchi> affinchè il calore fi concentri nelT iacer- 
no delle coperte ftcfì'e , e che i [)i\^,acti perifcano ; 
il che accaderà ficuraiuente , continiuiido tal ope- 
razione tre o quattro giorni di il\^uito . 

Il fecondo modo di uccidere i bigatti confidc a 
&r ufo di un forno caldo , coficchè vi fi pofla te- 
npr entro il braccio nudo per quattro minuti . A 
tiì effetto fi méttono i bozzoli in cede , o in {àc- 
Aìy e fi cacciano nel forno- 9 pigliando tutte le 
più poflìbiii cautele acciò non vengano abbruciati 
dal troppo gran calerei dalle brace, o dalla cenere 
troppo calda , ia quale fofTc rimanane] forno ftcfTo* 

Il terzo modo eh' è quello della llufa è di mo- 
derna invenzione, e dcvcfi a Vicentini. Di quella 
ftufan'èdata la figura nel Tomo II. del Giornale d* 
Italia d' Agricoltura , Arti e Commercio da noi 
compilato , che llampafi in Venezia . Poncfi fra 
quattro mura, un pajuolo a rinverfo , e fopra di 
Quello in un'altezza proporzionata s'incomincia gli . 
ipazj , ove riporre 1 canellri 7 quelli non fono ìry 
alteisa fuccernvamente più di tre, e così efilendovi 
tre lati hannovi nove folaj , contenenti altrettanti 
cedi ripieni di<diflCe n\i$liajadi bozzoli per ciaiche- 
duno* Eccò dunque novanta migliaia per ogni dufata . 

La notte avanti sfotto al pajuolo fi appiccia il 
fuoco, quindi alla mattina con nuova legna fi ri- 
fveglia fin tanto che fi fenta un calore che fcotti , 
ma non abbruci^ dopp ì;ìò difpongoofi i canedri a 
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Jor l\ìo^Oi e dopo quattr'ore fi vede ordina riainen^ 
te morto il bigato. Per conofcere fè ciò fia vera« 
mente » «It cefti pii «Iti fi fcleglie t calò un box* 
zoJo i c fi taglia » ed il fatto medefimo infegaa 
abbiano pìA biibgaò del calor delia (hift t Altri in 
vece pongono il pajuolo diritto > e io ritttpioiio 
d'acqua, e facendola bollire, con qnel caldo va* 
pere che afcende , fan morire le crifalidi } reftano 
però i bozzoli con qualche umidità, ma non però 
pregiudicati nella fortezza del filo, |c lucenteaaa 
della fcta come vuole il Betti . Moltilììmi fono i 
vantaggi, che fi hanno, e nella ficurezra de' boz- 
zoli, e nell'economia delle legne, e nello fplcn- 
dorè delle fila dall' ufar qucfto modo, e ferva di 
. prova il vederlo in così breve tempo quafi da ogni 
Nazione Italiana adottato. 

Fatta qneft'nitima operanionOs e (eparati I bos- 
soli éi0ffi9mli le f sleppe , e i C06Ì eletti tketkmiy { 
quali danno una feta inferiore , da que* di buona 
qualità, d*aitiò non trattali che ii filarli i o come 
dicefi di trarrfe la feta . 

Delift ttatturM della Set», 
In prima fi pettinavano i bozzoli, e Pl'inìa ne dà 
dell'invenzione la lode a VanjìU\ ma come mal 
riufciva il lavoro, fi trovò il modo, col potenti/Ti- 
mo medruo del bagno caldo , per diicioslicr ia 
gomma delle bacche, e facilitare lo fpoglio, 

Volendofi dunque procedere a tale Ipogiio , o 
come dicefi ai/a trattura della feta, dopo aver fat^ 
ti foleggiarei bossoli, è neceffario £irne la fcelta, 
. feparando i bianchi dai giailii e da qnèfti e da 
quelli t macchiati, i doppj, i bacati e quelli in 
cui creppò la crifaiide, i cnrvi, e gobbi , «'qtte*ij 
di cui apice è ftretto per la iotuaiciata, piegatura, 
e per il vario difordinato ordimento fono ditficiU 
a Ivoglierfi. Chi non ufa quefia diligenza perde e 
neHa quantità delia fetaj e nella {qualità ancora , 
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mtntf i cattivi gnaftano i buoni , e fpeflb il filo 
fi rompe: ofl^rvande^ poi anco che quelli di pdiiia» 
qiuilità rìcercatio/oelr acqua un grado di calnre 
più mite, e tale die non fi converrebbe ai mi- 
gliori; cofik cbè praticar fi conviene anche ne*boz- 
coli langaii^jBilCè OOOifervaci , de* quàli difeccandofi 
molto h gonuna»'riercf la fili^mra aliai difficile ; 
I bozzoli dunque di ftffa(te qualità «lovxaBnofi fila-^ 
re reparacamence . 

E' troppo nota la ftruttura de* fornelli da trar 
feta , delle caldaie, de^nafpi, e delie filiere per 
cfeguire tal trattura, onde da noi fc ne tralafci 
la defcrizione. Solo diremo, che riguardo al fuo- 
co y il quale dee mantenere l'acqua calda nel- 
le caldaje , quèfto deve efiere! continuo e fena- 
pre mI' (teSo. grado • f ia oct^ìma cofii , ùcr 
«•me dt mplti con aflai di profitto fi u(a, «iope* 
rare carbone» mentre così meglio Ci (èrba 1* ugna* 
iicà di caio re , e fi evita il fumo , il qiiiie anne« 
lifce la feta. Ma in vi^ce. del carbone ufando le- 
gna dolci, fopra le bocche de' fornelli fi manterrà 
un riparo d'eftcnfione fufficiente il quale impedi- 
fca al fumo d'afcendere fui nafpo . Ogni fornello 
dovrà elfere provveduto almeno di otto nafpi , tut- 
ti di ugnai mifura, la quale non eccederà oncie 
fedeci , nè farà minore di oncie quattordici di ran> 
da, che vengono a corrifpondere ad ciocie 41. a 4S. 
d'intera «i^èoaferenaa^. 

Prima di coÀfegnare alla c^lda^a i bocaoli » fif 
devono fveUi^ 4c9* boi'l'^i «ocieccbè la feoa à«\ 
rlefc» ama fooida^ é più fpiQrrca per V accòppia^ 
mento di Quella materia ihaniera . Di qvefia bèffa^ 
mm che delie filaccie, ed altri firacci che fi rao^ 
colgono nella trattura, dopo adattata preparazio- 
ne , ridotta poi coi^ fini cardanti a fiocco» ie ne fi)r^ 

ina biivell/t . 

Qfa riguardo alia filatura» tutto cootiibuifce ai^ 
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k belleaza- della .medeflma la diligenza* e la perù 
zia di una accrediuca Maeftra Filatrice. Come 
Viin'c fono le maniere del filare > così vario anco- 
ra è li metodo di contenerli ; colà che dipende da 

una lun.ia ollcrvazione. In c^encralc fi gitterà per- 
tanto ncìl.i caldaia quella loia dilcretta porzione 
di bozzoli, che larà creduta opportuna alla riufci- 
ta del filoj che intenderaflì di tirare j e la Fila- 
trice ufcrà anche di una parcicolar attenzione x 
acciò le lete riefcano ben u<-;uali. 

Tutte le fefe, per efempio , che ù tireranno i 
quattro fila'9 dovranno filaru atcencamence» incró- 
cicchiandd elle fila a due per due non meno di 
quiodeci voice» rifletto alle fece fine; e per le 
iece id*«lcra qualicà , a raifura della loro rifpet^ 
tiva grolTezza) fi accrefberannoUe incrocicchia cure» 
fermando intanto y e ritenendo oppoiriìtmimence il 
giro del nafpo. 

Qualora poi ^li accennati fili veniflero a con-' 
giungerfi in un irlo folo^ che andafl'e raddoppiato 
ibpra di una loia filza , fi dovrà in tal cafo rivol- 
tare in dietro il giro del nafpo , fino che fi troYÌ 
il principio dei feguito raddoppiamento j e nel ri-^- 
manente Je IVlaeftre daranno femprc attcntilfime > 
per impedire le craverfiuure , ofiaso iocfOcicchiaN 
tm di ftu mocra » e ^ectalmeote quando fi file* 
ranno gallette di perietca- qualicà. 

Nel tirarfi la feta, oltre al ferbar l'acqua ncU 
lo Hello grado di calore, come fi è detto, fi do- 
vrà: ceaerla neila calda)a pià neccache fia polììbile^ 
levandone fovence i vermi fpogliaci» e cangiando- 
la almeno quattro volte al giorno e aoqfie pia» ^ 
così efigefie la qualità delle gallette. 
-^Le Maeftre, o altre donne delHnate a ripulire 
la feta filata, prima di levarla dal nafpo, e come , 
voKTarmentc dicefi, sbucchiarla, non dovranno far 
ufo deiJ'ago, o wl altra limile ikamento ^ eoo cui 
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reftano fàcilmente i bucchji che-£lifef0 accidencàU. 
te traféor^l dalla fìlatura . iNemmenò fi darà colle 
mani > né con altro ^ e neppnr coli* acqua pura e ' 
naturale alcun iifcio alle matafle imcor tirate, fui* 
naipo^ nè da quefto^ fi leverannó iè prima aott d: 
trovino bene afciucte, e levandole'^^fi pieghenittno* 
con due o tre rivolte al più , fenza alcuna £^rca; 
di legatura, affinchè realmente fi vegga Ja qualità 
della fete , e non ne venga ai di dentro nafcodo 
alcun difetto. 

Tal è il modo della trattura della feta, il quale 
efeguito con puntualità e diligenza darà una iib- 
fera della mede/lina per circa quattro libbre . di 
buone gallette * . . 

Non pertai>to.iln mìjfiittpmò4oè:fi|jfeettibUe di 
nìglioràstòne» fiòcomeappàre'dair-efp^ionc di un 
nuovo netodb per la trattura della feta che trovafi 
efpodo nel Volumi» II.pag. 347- del no^toai^màié e d* 

ItaiÌM di Sciènza NAt$tr/f/e, A^rico/tf/ra per r Mnnv ij^ó» 
Quello metodo è àìctrioCiulioce/Mre Vimri di Capo 
d'idria, c mercè alio ftcfìb fi viene a ricavare una 
pcrfettilfima , ugualififlma, nobili/lima e forte feta 
in ogni forta di filo , anche a tre , o a quattro 
gallette, t ciò fenza perdimento di ticnipo , fenza 
maggior fp^fa .della folita , e con molto minor 
ftraccio di galletta di quei che fafli ordinariamen- 
te. Eceo in che coufifle tale nuovo metodo. 

vForinato che fi avrà il fbirnello ' capace .di tirar 
la lèta a quattro fili » in luogo di una fola Mae» 
ftra, dovrà ettèrvene un* altra ifcoodt % chianuta 
Sotfar^0f ei9à amendue fi avranno a CQnfegna^e > 
gallette , fcopetta< di cannelle di Sorgo roflb > t 
un vafc d'acqua fredda per rinfrcfcarìi le mani . 
Nel dar principio al lavoro, le due Maeftre fe- 
dute una. da un lato, ed una dall'altro .della cai. 
daja) gitteranno fcambievolmcnte nella caldaja tao* 
te galle te quante bailar pQ^ranoo per foraiaj:e due 
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fili • La primi ìtaftra formerà con le gallette aU 
le mà ifW» meno i^i^s che & patibile > 
C^rmarà» dico, 1 primi due fili dalla parte di efla 
più incomoda , e4 ia ccMifeguenza pti caaioda ali» 
SittMfffs, Allora incqniaciaado Itaa terra dodna» 
nomioata Voltmrtjfm , a girare if ntfpo , la fte^a 
prima Maedra lemà da quegli fteifi fili ad una 
una otto gallette, e l'altra SotcarefTa andrà rimet- 
tendone quante dalla 4^tca prima Maeftra ae iàt 
ranno levate . 

Con le otto levate galletta (più o meno poi , 
fecondo il filo che fi dcfidcra ) già provate, e fpor 
giiate nei fili priimeramence fornaati dalla prima 
Inferiore l^ava, formerà efla Maeftri^ i due iècoadi 
fili; ed allorch'«Ua re^ ia qucfti ftooadi fili le 
gallette fpogHate della lame» «Arati ibfti é ao^ 
bili| dovrà, prima chef vuotino degli ultimi in- 
feriori e deboli, levate dai primi formati fili una 
per tolta efle gallette ^ <d attaccarle ai fecondi > 
coir avvertenza di levare fuccefTivamcnte da mede- 
fimi fempre le più fpogliate, e di riattaccarle nuo- 
mente agl'inferiori fin all'intera confumazione. In 
quefto modo fi verrà a ricavJire dai fili fupcriori 
una feta perfettilììma , uguale, forre, nobile e leg- 
gera , in ragguaglio però lèmprc dell'acqua > àt\ 
clima, e delle gallette medefime. 

Così pure tutta quella porelova di galletta , ette» 
fegiiendo ia m^qim dell' ordinaria alitata txattii- 
fa I *darrebbe convertirli in iftracclo » 0 na* fiurnel- 
li) o *ei filatoi) per fermare una feta aaidie e fi- 
na, ( ina d(e perà tam tktSbft {perfetta fiammai- ) 
al contrario col nuovo metado fi ooavartirà ita 
feta nobiliifima nei due fili primieramente forame 
ti, purché sì la Maeftra , come ia Sotfreffm noa 
manchino- d' attenzione e diligenza nell' uffizio ad 
cfie affidato. Tanto l'una, quanto l'altra, dovran- 
no rigorof amente ofi'ervare di gittarc fpeiTo nelU 

caU 
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caldaja pochilTìmc gallette per volta , nell'oggetto 
di fare meno ftrufi che fia poflìbile ; di fommini- 
/Irarle in ugual periziane ai primi , e di mantene- 
re perfetti con efle i due iècondi \ il che fi otterrà 
^aon ^Itennioiìxivmw Mie gallette wedeCifietnà 
ierbandolo (èmpre fiflb e «oftante qnstk fi cominciè 
» principio. Aiu£i fe ^ quelli fili veaifib '-^ àie* 
caHi una galletta, o accadere dì fcorgeré in 
cuna qualche difetto > d<ivrà la •^t'mnk MÌieftra , la 
quale di rado fcopetterà gallette ««Ove 9 fubito 
cambiarla, affinchè i fili ftcflì riefcano perfcttiffimi 
nel loro tutto , c ne rimtii^ preveauto «giiì ^iik 
picciolo difordino. 

Si fa che la feta infcrviente alla manifattura di 
Mirii biondi viene pagata fin lire cento Venete af« 
la libijra , comecché non giunga la nodra ad avere 
con una fbmmjt fioezi» quei luftroi quella caodideaza, 
e quella ima che •ccorrwo per tal^ lafof» * Fab*^ 
brican^la però col mio^ neieAl éi trattai^ % & 
pervenirà a darle perfettamente fiffatte quilìità ^ 
purché fi ofiervi , che .tal feta da Merli 

biondi efiere bianchiifìma > fi avrà a far (celta -itU 
le più candide gallette 9 e valeWl d* plà 
cruda , che fia pofiìbile , cioè appena cavata dal 
pozzo, c che dovrà la Maeftra aggiungerla fpeflb 
calla parte oppofta alla fcafFetta col farvi lotto 
fuoco giigliardo, acciò T acqua ftefia fempre correiv.. 
do fuori più fporca, e rcftando nella calda)* fenl- 
pre la limpida e cruda, dia in certo modo nervo 
alla feta. Oltrecchè tale trattura non fi arrìccierà 
in modo alcuno, non entrando d'altronde nei d^ 
iìiperióri fili pofsioae delle prime » uè delle ul^l^ 
me lame deboli ed loferiori 9 riufcirV «U* ^uMi 
più lufira, più 'caadldit, più confifteòte , e qui^Ie 
convieofi , per recare ai FaMricacoire de* Merli sa 
facile, ed economico lavoro, 
L'ioveatore di ul gieCQdoydopo avtrlo €fpafto« 

— ri- 
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fili 

riflecceddo poi fu Ila maniera coamnemeflite uGca 
per tirare le iète fine e nobili , nota in primo 
iupgO) che che poiTa dirfi» che non riefcon elleno 
uè ugMali , uè fiaillìme , nè nobili , oè lord » nè 
leggere > oppure foltanto diflìci! mente in alcune 
poche ben dirette Filande. Aggiunge poi , che la 
Macftra gittando per lo più in troppo numero le 
gallette nel fornello, colle folite cannelle di for- 
go rollo allacciate in un falcio afl'ai grande , le- 
va ad) efl'e moltinìma feta, e la riduce in idrufi ; 
che facce diva mente formando colle due mani un.x 
fpecie di nafpo » concora.alle gallette medefi* 
iBe> innansi di porle in opera , taatatfeta) eoa ifcd* 
ù, dì ichiarire ad efle la bava , che ne £t andar a 
male una quarta parte; e che in fine attaccandole 
in j&etta ai fili fea^a un preciib metodo c nume- 
ro, molciflimc volte fa rompere e ftorcere i due 
fili flelìì. Di fatti fe alcuno flia attentamente où 
fervando la Maeftra, vedrà, che allora quando ella 
aggiunge gallette ai fili, non ifchiarifce quelle , o 
quello , cne vuole ad elfi in quel punto fonimi ni- 
iirare, ma che pafla replicatamcnte da una mano 
altra tutte le bave , che nelle mani tiene pre-« 
parate. • * 

Nè qui ancora termina lo firaccio» poiché quan« 
do Ja Maeftra vede che s' imbiancano le- gali^tte t 
le quali vanno girando > allora* acciocché non en* 
trino nella buona pretefa feta le .ultime lame in- 
feriori, con mano veloce trae fuori della caldaia 
le gallette ftefTe, e le gita nella bigattera. Quin-» 
di è, che tra il primo, fecondo e terzo ftraccio f 
li viene a diffipare buona parte delie gallette, io 
che nonpertanto non può evitarfi feguendo tale 
ttCitato metodo per tirare una buona e fina feta ; 
la quale, con tutto ciò, fìccome teftè fi è detto , 
non riefce nè fina, nè uguale, comecché iìa im* 
poflibiic tener femore uguali i due fili . 

In 
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I In fatti ognun, che pretenda d'aver ùtto tirare 
nella propria Filanda la fèca a quattro gallette , e- 
(àminando tutt* il monte della fera fabbricata » la 

I troverà a quattro, a cinque 9 a fei » ed a tre gal- 
lette . Oltre di ciò (iccome avviene che coi detto 
metodo fi ftorca, e fi rompa frequentemente uno 
dei due fili , e che nullaoftante debbi girare il 
nafpr) (cola eh' è dannodlTima ) , prima dunque, che 
la JVIaeftra, attefo d'efl'er fola, abbia dato ai fili 
le torte neceflarie, andranno fui nafpo ftefib , col- 
la buona feta torta, venti e più braccia di quella, 
che chiamafi ia^a, o fpaccata, la quale finalmente 
cade in iftraccì nei Filatoj . Ed vm tale disòrdine» 
fuccede in ogni mata^ qualche centinaia di vol- 
te; coficchè in fine rifultas che quella quantità di 
gallette,, la quale dovrebbe rendere tre libbre di 
leta , ne rende due , o poco più , e che inai tìon 
fi può chiamare feta perfetta. 

Cambiando dunque l'antico nel nuovo metodo , 
dovranno le Macllre, ufo facendo delie folite can- 
nelle, ma allacciate in pochiflìmo numero ; dovran- 
no , dico, con mano leggera levare la pura bava 
necefi'aria , fecondo la qualità delle"gillette , e for- 
mar quindi i due fili inferiori dalla parte più co- 
moda alla Sottarejfay di un filo corrifpondente alla 
qualità delle gallettafteife , ed at ddiderio del pa- 
drone i ì quali due fili avranno ancora ad edere 
proporzionati alla finezza dei due fecondi perfet- 
ti , e quefti eflere ièmpre mantenuti col metodo ib- 
praddetto. 

I £d abbenchè per formare i due fili fuperiori fi 
vada di tempo in tempo levando le gallette dai 
due inferiori , non rimarran quefti però maggior- 
mente prc?,iudicati , coli' attaccarne di nuove; poi- 
ché quando viene attaccata ad ognuno de' fili una 
dif. Troia galletta , deggion quali neceff'ariamente 
due di efll 0 romperfi , o ilorcerfi j ma gli altri 
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due dei quattro non correndo tal pericolo, daran 
quindi quelle gallette ai Padroni, ed ai Filato) 1' 
intero loro prodotto , e lo daranno perfcttilfimo , 
io luogo che rimanendo mefcolate con le altre > 
anche quetle andrebbero buona pa^rte in i(lru(ì> ed 
in cal# wt*9ìik»ì «eddiat. 

Ua iiSat^ mst9Ìù imtk neeeHariamence per^ 
fuadere chiuD<)ttc abbia cogaìaioiit della Mactura 
della fera; e di fatti ponendolo in ufo fi irerrà a 
conofcoffo» che domnoo ricatarfi ienia perdimene 
co» fd anzi infallantenieate colla maggior preftez- 
Ziy i due fili nelle rifpettive richiede finezze» e 
che i due inferiori , circa a quali avrà a conver- 
* tird in feta tutto ciò che colla foiita pratica va 
in iftraccio, riufciranno altresì più o meno per- 
fetti > conforme all'abilità delle Maeftre , ed alla 
qualità delle gallette ; coficchè anche quelli > ùc* 
me potrà rilevarfl mediante uno Aretto rigorofo 
computi) vtVMQft ili iBonte ad apportar utile ai 
proprietario* 

Primo» porche non fteenckifi pìA lo Uranio deU 
le buone gallette» Yerranno a cdnvertirfi in (età 
nelle iofiuriori mataile; fecondo» perchè la Sotta- 
reifa avrà tutt*ii comodo, non fole di non lafciaf 
andare /òpra il nafpo la feta fpaccata> né ad un 
filo in bava» ma anche, rompendofi Tuno, o i due 
fili , di riattaccarli fopra il nafpo naedelìmo con 
le necellarie torte che ci vogliono . 

Sopra di che è da notarfi , che le Maeftre do- 
vranno dar fcmpre nonmeno ai fili perfetti e fini 
più torte, nel neceflario fifl'atto numero, che ag'i 
inferiori ; e ciò per tutte quelle ragioni , le qua^ 
Ili feniA ó(ie noi ei eftendiamo masgiormente , poA 
iboe eflèffeycono&iitte da c^no> cbe .Ga pratico 
io ale mandria* 

I vantaggi dunque di tal metodo ibno » che i 
9nfi fili faperlori» fatti con buona galletta daranno 

una 
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usa fera pejrfeetiffioia e di moì . iìfiìiti fingólarc ; 
elle fiaiiUncfire fi iKicrà ricivaet oalla .gaikcu iit. 
ferlore iNiona. porzione d'oceima (età Ma i e chr 
tal Tela, poi dei due inferìoci fili ìmii verrà a ca-"^ 
iare wMt mani oa' Filatojeri > perchè farà eucta. 
ua intcfa torto fik>> attek) che liel ino facimeoto 
non va foggctto a rompcrfi, nè a ftorcerfi, e dia 
verrà in oltre al proprietario del Filatojo Tuti- 
Jità > che laddóve per mintenere i a modo di- 
dire , dodici banche della feta più fina ncU' in* 
canacorio erano nece0arie dodici donne, Tei fola- 
mente 5 per incannare la feta perfetta tratta 
col nuovo mebdo> ae baileraaao * Taiicobafii fopra 
codeft;pggcttó ; 

La Mca di prima fiJatiun y cnianafi /età ir§xA • 
DiftradTata càB iia > e . holtitia nall'ac^na éi làpidi 
tee 9 dicefi /t$» mnm. TinU> e Mfttinia, ferVe iit 
rnolci lavavi^ e per traiaa sella maìùfitttttfa della 
iloffie. Torta chVlia Ha imiaaai ia cottura» fecoado 
gli ftrumenti che Ci adoperano , è fufcettibiJe di 
alni ufi. Torta fu i Vsr^Ai alla Veronefci ò fem- 
plici torci^fy diviene feta atta a cuccire , o come 
dicono cufétrins. Torta ^cogii Edificj , o Mulini > o 
Filato) alia Bolognefe , in due, tfe , ed anche 
quattro fili , chiamafi OrgsnxJno^ o Òrfyày e quc-, 
fto difgralfato , cotto e tinto , ferve a formare V 
ecdicura delle lloffe med^fime, e in più altri Ia<» 
vèti . <^lia del FILATOJERE eHbndo un'arte 
pàrticoiare, veggafi -diiaque fbct# lai fooa la de-» 
fisrliiòoe » ad il inada agiia di iacee «»c« 
chine . 

BAGATTELLA!© , è quegli che fa, o vende bagaf. 
telle per i AocinUk Anaovi due foroa di bagatei- 
le, le une che coofifiooo in piccioli, utenfili cafà- 
reccj di ferro , di rame , in vari^ raaniere di co* 
ferelle di (ìagno di baflTa lega fufo, e le altre in 
bambgcci di peaae> di ftofie» di cartoaei> e di le- 
gno, 
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gno, nonmeno che iti molti generi di giaocolini , 
come fediole, carezze, barchette, ori^anetti , ca- 
vallini, zulfolini, ec. Di quelV ultima genere di 
bagacelle ne vengono a botti dalia Germania > e 
ipecialmeace da Norimberga , ove buona porzione 
di quegli abicanti nelle lo^o ftufe, in tempo d* in- 
verno) fi efèrcira in fiffiitti lavori» e ne fa craC- 
fico. Qfie*cfae fra noi vendono bagattelle fono in- 
corporati nell'Arte de'Merciaj. In Francia daBa* 
gatteila) fi fabbricano pallini da fcbioppo per ' I» 
caccia, ed altre picciole palle, o mitraglia, ma in 
Italia i fabbricatori di pallini, ec. dìconù Pal/ina}\ 
onde dei modi che adoperano in tal arce veggaU la 
voce PALLINAJO. 

* BALENA (storia naturale y pe/cA , e prepara^ 
xJone del graffo , ed olio di , , , ) La Balena tiene , 
fenza contraddizione , il primo pofto tra i pc- 
ici Ctuuti, £' e(ìà il più grande degli Anima- 
li cogniti y e può riguardaru come II Re de*' 
nari* ' . 

- Ninno ci ha dato deceagli così cnriofi , e che 
tanto foddisfioo Tulle varie fpezie di Balena , co- 
me V Ander fonia nella fua Storia Nsturale dell" Ij^ 
landa , e della Groenlandia , Isloi qui fecondo il pia- 
no propofloci , fi faremo primieramente a dire qual- 
che cola in generale Hille fpecic di Balene le più 
Curiofe, e fu quelle, da cui fi ritrae maggiore u- 
tilità. Non fi può far meglio, che trattarne atte- 
nendoli al fuddetto Anderfcnio , come hanno fatto 
tutti coloro > i quali > dopo di lui, fcriffero fopra 
fiffatto oggetto • 

^ 

StmrU GinirsU dtlU 

Quello genere di Pefci fi diftingue in una 
nit;ra affai fpecifìca da tutti gii altri . Non ne Ha 
in effetto» che la figura, riguardo l'efteriore; ma 

I per 
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per la ftruttura interna, ri.rafTomigliain tutto agli 
Animali terreO^ri . 

Il (àngue delle Balene , è caUe: effe relplrano 
col mesce dei polmoni » ed è qnefta la ragione per 
cui non poffono ftar fott* acqua* Si copulano come 
gli animali terreftri; fono vivipare; nanno del la- 
te > ed i loro Bale:iotti poppano • Tutti i pèfci 
delia fpesie delle Aalene hanna ibpra la tefta una , o 
due aperture, per le quali rigettano > a guifa di 
fontana, Pacqua , che hanno ingojaca, Quefte aper- 
ture fi chianwno /pruzz^atoj . 

La Natura ha provvido quelli Aninuli> di nuo- 
tatojc d'una ftruttura > 6 d*una forKa. proporzio- 
nata alla loro mafia. Le nuotatoje degli altri pe- 
fci fono compode di fpine congiunte le une con 
r altre per via di fòctililTinie membrane ; maieBale- 
ne hanno invece di fpine degli oifi articolati» e fi. 
gnrati come quelli della mano e delle dica degli 
uomini 9 e podi in moto da'muicoli vigorofi . E'oppor- 
tttno ofTervar qui di paffaggio , che Cali oifi qkak' 
che volta ibno dati prefi , da perfone poco prati- 
che y per odi di mani di Uomini Marini. 

Tutto il genere di fifFatti pefci ha , oltre tali 
<^igorof» nuotatole , una coda larga e grofia , dide- 
ia orizzontalmente full' acqua > data ad elfi da- 
ta f>er dirigere il loro corfo, 6 moderare la lo- 
ro difcefa , aftinché l'enorme malìa de' loro corpi 
non s'infrangede incontro gli (cogli, quando van- 
no ad appoggiacvifi • 

La Natura ha coftrutto quelle mafie organizzate 
in maniera, che poflbno emergerli, ed immergerfi nell' 
acqua a lor beneplacito. Dal fondodella loro goh^ 
parte un'inteftino grande» molto groffo« molto lungo, 
e così largo , che un uomo vi palla tutto intero . Ta- 
le intedino è un gran magazzino d aria , che que- 
llo pefce porta feco , e col mezzo del quale fi ren- 
de più leggiero , o pià pefance > a mifura che lo 
Tom* 11, È apre , 
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apre , o Io comprime , per accrcfcùre , o diminuirà 
ia quantità dell'acqua, che egli contiene. 

L'enorme teflìtura di graflò, che inviluppa la 
Balena, allegger ice di irolt* h naaSk del Tuo 
corpo, il quale farebbe fiato troppo pefànce» onte 
poter efler po^ in mòto. Inoltre quefto invilup- 
po tiene l'acqua in conveDevo«e di danza dal fan. 
gue, il quale i feaza di ciò, potrebbe, frcdkiarfi; ed 
aoche ferve a mantehere il calot mcnrale del 
pefce . 

V Anderfonìo descrìve fino a quindici fpezie di 
Balene diverfe. Si potrebbero dividere in Ba/ené 
col fori, ed in Balene con le narici . Q^uefte ultime 
fono molto rare . Riguardo a quelle che rcfpira- 
jio per i fori , alcune ne hanno due , come la ve- 
ra Balena di CroniMndis , ed altre uno come il 
Cachalot , 

Alcune fpezie di Balene non hanno denti , ma 
iòlo delle barbe > come quelle di cronUndsM 9 e 
il Nird'CspgTy ed altre ne haiino. Di quefte ulti- 
me , alcune ibno provvifte di iiii Colo , come il Xi- 
€orno i altre ne hanno molti j piantati folàitiente » 
o almeno per lo più, nella mafcella inferiore, co- 
me nel CMchaloty o ugualmente in ambe due i CQxaé 
nel Delfino y enei Capidòlio. 

La divifione più diftinguibile di tal genere dì 
pefci , è in Balene dal dorfo pari, ed in Bslene dtU 
dorfo promontHofo , La vera Balena di Gronlandia , 
ed il Nord-Caper, Ibno della prima lliddìvifione : 
// pefce di Giove, ed il Fe/ce Spada de' Cronlandefi 
fono della fecondi. Non fi può aderire niente di 
ben ficuro fulla grandezza delle differenti ipezie 
delle Ssiim, Se ne fonò vedute di quelle, che a- 
vevano cento trenta » è fiio a dngento piedi di 
iunpheaza. Per quanto enorme iia realmente tal 
peice, r amore del maravigliofo ha, fenza dubbio, 
latto dire , che ne erano (!ate vifte nei mari della 

Chi. 
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china talune, le quali avevano 9^0, piedi di lun- 
ghezza, e fono Ihce prefe per fcogli , o Ilole 
natanti. Comunque cio Ila, viene aOerito , cSc Je 
prime Balene, che farono pefcate nel Nord, ci=^- 
no molto più grandi di quelle, che fi ^jcfcano n ^- 
gidì, perchè più vecchio. S'ignora la durata dei 
vivere di quedi Animali l ma pare >. che vivano 
langhtffìmo. tempo. Talvòlta ù vegjono quelli ani* 
mali dormire itiila fupsrficie dell'acquai ove fono 
quafi immobili « 

Saie»» di GmUMdm • 

La Balena della Gronlandìa , da cui fi ritrae 
tanto prohcco, c per la quale il tinno cff^ntiva- 
mcnte tutte le l^edizioni della pcfca , è grolììiìì- 
ma, c iiitinitam.nte corpulenta; la fua telta foli 
forma un terzo della Tua malia , ed arriva Uno a 
felTanta» e feccanta piedi di lunghezza. 

Vn iftintò falutare le fa temere i fondi balfì , 
e le trattiene tra inaccefTibifi abilfi verfbSpitzber* 
ga. Le nuotatole laterali hanno Hno a otto piedi 
di lunghezza; la fua coda, che è diftefa orizzon- 
talmente, Ile ha quattro di larghezza » Quando la 
Balena è ftela per fianco> dà con clTa colpi così 
orrihili, che fono capaci di rovefciare , e di fom- 
mcr.Tcre una nave. Non fi può vedere fenza lor- 
preia con qual velocita quella maffa enorme e 
pefantc fenie il mare col iocc-orfo della Tua coda > 
la quale le ferve coiv.c d'una Ipecie di remo. 

Non fi fervè quello pcfce delle fue nuocatoje , 
che per girarfi nclT acqua ; ma la femmina ne fa 
U(b, quando è in fuga , per porre in ialvo i fiioi 
parti) nafcondendoli fra le ale iòilevate della fua 
cpda . 

La fua pelle è groffa un dito > e copre imme- 
diatamente il gra^o» che ha da otto a dieci polli-» 
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ci di groffezza, ed è <Ì*aa bel color giallo quando 

jl pefce è fano . La carne, che fi trova iinmedia- 
tamente fotto il graffo, ò roffa , e fimilc a quella 
degli- animali tcrrcHri . La inafcclla luperiore è 
guarnita di barhoie forti dalle due parti , c que- 
lle s* incaftrao obliquamente nelle altre di fotto , 
come in un fodero , e che abbracciano y per così 
dire, da ambedue i iati la lingua. Quede barbole 
fono provvide > dalla> parte tagliente , di diver^ 
appendici > le quali fervono parte ad afficurare le 
labbra, e la lingua di non eifer cagliate dalle bar. 
bole fteife, ed in parte a prendere, e trattenere t 
come in una rete, gì* infetti» che quedo pefce at* 
trae per fuo nutrimento , e che ichiaccia tra le 
lame della fue barbe. Le più grandi di quefte han- 
no da 6. a 8. piedi di lunghezza» ed anche di van- 
taggio. 

La lingua del pefce non è quafi, che un groflo 
pezzo di «rado, di cui fi pofibno riempiere varie 
botti. Non ha gli occhi più grandi di quelli d'un 
bue. Al coiitrario della economia animale degli 
altri pefci , queft* occhi (bno coperti di palpebre , 
e di ciglia come quelli degli animali terreUri, e fi. 
tua ti fui di dietro della fua tefta; pofizione , fenza 
dubbio , la più vantaggiofà per lui > poiché eflendo 
di così grande eflenfione » puh vedere ugualmente 
air innanai> ail'indietr'o, e perpendicolarmente di 
fopra, lo che pare convenga meglio a* fuoi gior. 
jialicri bifof^ni. 

Quelli Ccucei hanno un iftinto naturale , e con- 
veniente alla loro ficurezza, che è di tcnerG vo- 
lentieri nafcodi fotto i ghiacci ; ma ficcome non 
potrebbero vivere lungo tempo fenza refpirare , 
così cercano fbpra di loro dei luoghi , ove la luce 
attraverfi il ghiaccio , e dove in confeguenza fia 
qielo più lottile. 
In tali ilti fanno efli dei sforzi , t quanntuque 
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il ghiaccio abbia talvolta due > o ere piedi di 
groflesxa^ Io rompono eoa la teda pe^ recitare un' 
aria nuova, fenza (ti che farebbero nella, rteceffi* 
rà d^ufcire ogni volta dai ghiaecj» di efpdrfi alle 
perfecuzioni de' loro iieniiei « 

La Biicna ha 1* udito edreminiente finó > e fco* 
pre affai da lontano il pericolo che la minaccia • 
Siccome quefto pefce moltiplica poco , così (a natura 
gli ha dato fenza dubbio quello Vancaf^^io , per 
avertirlo a teìnpo dei lacci, che gli tendono ^fi 
uomini , e certi moftri marini. Non fé f^li fco- 
pre per fuori alcun fegno d' orecchia , ma fi di- 
ftingue fotto 1' epiderma dietro V occhio > una 
fpezie di condotto, per mezzo del quale il Tuono 
penetra (enza dubbio fino at timpanò. Per quello 
condotto i Marinari introducono il loro arpone 
<laafi ùno a quattro piedi di profondità , dove in- 
centrano la coclea, che ^ ua*oflb, il quale fer* 
ve air udito % e che chiamano &rttebik iélU B^m 

Tali oin fono comunemenre dinominati , ma affai' 
impropriamente, nelle TpezierrCj Pietre di Tibnro^ 
ne y o pietre di M-tiati ^ o] di Lamentino ; anima- 
li di Mare molto differenti, il primo de* quali è 
un vero pefce altrimenti detto Lupo Marino ) ov- 
vero il gran Cune del Harty e f altro è un ntnfiblo 

Quelli offi d* orecchia della Balena nòn han« 
no ja minima raflomiglian^a con ciò » che fi* 
chiama PktrM H Pefet \ Ke è fatt* db Come d* af« 
forbente • 

Gli efcrementi della Balena non hanno niente 
di ributtante per l'odorato. Il loro colore è rodo 
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vermiglio . Alcuni han tentato di farne ulb per 
la tintura, particolarmente falla tela, ed il colo- 
re è fcmpre paifo colante, e bello. 

Il mafcliio della Balena ha una verc^a di fei pie- 
di di IunJ^,h-:zza ; c ella rinchiiKa d^ iuro il corpo, 
c nafcoda conT* in un fodero; in. tal modo è di^ 
feÙL d« tutti gii accidenti cfteriori. La parte na- 
turale della femmina è fingile a quella de*(J^uadrii- 
pedi. Per ci^fcun lato ha cfla una fpezie di mam- 
niella9 che la madre > quando ha de* figliuoli 9 può 
fpingere ai difuori «.per farli poppare. 

Secondo il rapporto unanime de' Pefcatori Groii«> 
landcfi, la copula delle Balene fi fa in qucfìa ma« 
niera , cioè, che i due pelei fi laibiano cadere per- 
pendicolarmente fulla loro còda. Si accoflano te- 
iier.doii l'ofpefi dritti nelP acqua , e ftrin 'lendofi 
fcambiev'olmcnte V uno contro l'altro colie loro 
nuoratoU', quali fanno V ollìzio delle braccia ; ma 
[are, che la copula non fi faccia ugualmente ira 
tutte le fpezie di balene. Le Tranfazioni Filofbfiw 
che parlano d*una copula^» fn cui la femmina fi 
Hendc fui dorfo , piega la coda 9 e riceve il nu- 
fchio fopra di fe , ierrandolo ed abbracciandolo 
colle fu/ naoraroie . c 

Ciaicuna ipezie di Balena fi copula particoiar-. 
mente tra fe medefìma^ e non fi mefchia mai con 
le altre. D: I refro , clTe vanno Tempre iufiemCs 6 
viaggiano in gran eruppe «- 

Tempo della portnt» della, Balena , e cura, (he Ia 
f&mmina ha per la Jtia prole , 

♦ 

L Madre porta il fiio. frutto per 9. , o 10. me- 
fi: £(Ia allora è più i^rafia , principalmente vcrfi) 
il tempo , in cui dee partorire • 11 Balenotto ha 
dicci piedi , ( riù di lunghezza, elper lo menò ha 
la grofiezza d un «Toro . La Balena non porta or- 
dina- 
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dintriamente che un figlio , e rare voice due* 
Quando ella vuole allaccar^a > fi gicta di fiati* 
co ,;fuHa fuperficie del mare, ed il figlio fi at- 
tacca alla mammella . Il fuo latte è come il 
latte "di vacca . La Balena ha una particolar cu- 
ra dei fuo parto : efTa lo porta fcco per tut- 
to , allora quando è perfeguitata , ferrandolo ftret- 
taniente tra le nuotatoje , e non Io lafcia nep- 
pure quando è ferita . E' (lato olTervato che 
quando fi tuffa nell'acqua. , in cui potrebbe fer- 
marfi per pià di mesz* orai (ènza rialzarfi a pren- 
der Taria > effà viene a galla morto più predo » 
malgrado il pericolo] da cai) è minacciata, perchè 
iènte , che vi fuo parto non può ilare così lungo 
tempo fott* acqua lènzi refpirare. 

I piccioli poppano per un'aono.» e gringléfi li 
chiamano, allora r«/?e corte , Sono eftremamente 
graffi, e danno cinquanta tonnellate di graffo: le 
Madri , al contrario , fono allora molto magre . 
Quando hanno due anni, fi chiamano Beftìe ^ perchè 
fono come abilitati per aver iafciaco la mammel- 
la . Allora danno 18. tonnellate di graffo ; dipoi 
non fi rileva la loro età> che dalla lunghezza dcK 
le loro barbe • . 

• ♦• 

* 

Nutrimento. delU. BslenM^ 

• 

Non fi può intendere fenza-iparavìglla , che un». 
Beftia COSI enorme come la Balena , non fi nutri-. 
fca , che d'infetti, di alcuni pefci afiai piccioli > 
come i Merluzzi, e TAcciughe , e che malgrado 
ciò, ella s' ing raffi molto più degli altri animali . 
Pare che effa fi nutrifca molto di piccioli vermi , i 
quali nuotano a torme nel, Mare . Quefii vermi 
fono rotondi come le lumache , ed hanno pie* 
ciole ali di maravigliola' ftmttura , di coi fi i%t^ 
' • £ 4 vono 



I 



ri B A L 

vono per nuo^re, e fono chiamaci VefcMiO il ji»^ 
tyjme»to dtlla B%lena ^ le barbe della quale ne fonO 
fempre giiernite. Si dice, che flULDgiaoo anche una 
quantità grande d'Arringhe. 

Ciò, che gli antichi hanno detto intorno al pe« 
fce conduttore della Balena , pare afiolutamente 
favolofo ; perchè i moderni non hanno rilevato cos* 
alcuna di quedo. Forfè avranno prefò per guida 
delia Balena ) il Bshnotto , che la Madre legui. 
u fempre i fin tanto che lo abbia podo in fi. 
euro . j • 

Non è molto raro redere Tulle Baleite delle 
piante, delle conchiglie» o altri auiinali teftaòei 
ad eda attaccati: quello moflro notante è permeili 
un* ifbla 9 ò una roccia . Vi è una fpezie di ciÀMn-», 
da. di Maret che fi attacca fui corpo, e fino nel 
graffo d' una fpezie di Balena quali Cmile alla 
hna dì GronUndia , che fi trova negli ftelfi contor- 
ni , e che fi chiama N^d-Capef . Non differifce 
da quella, che per la fua picciolezza ; ma è an- 
che più agile, e la pefca ne è più pericolofa . 

Dopo avere oifervato le Balene 5 le quali in ve-j 
€6 di denti hanqd delle èsrh ^ dMtmno un cenno 
delle ^2ie di Balene coi denti » cominciando dn 
quella che ne ha un Silo 9 e che fi chiana UiéUté 
iti iùfr§m 

M tiewno iti Mure , dttf dsitì Òlumdffi I 

II tieorno del Mare fi vede nei Mari di Groti- 
landia . Egli è di flruttura affai lunga , e di 
figura affai fimilé allo storione : ha dai trenta ai 
quaranta piedi, e più di lunghezza. La fua tefla 1 
è armata d'un fole dente, che è fpiraie , e come 1 
tornito in quafi tutta la fua lunghezza > ed è iiin^ 
go circa fette piedi , e più . 
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Quefto è quel dente , che fi vede ne' gabinet- 
ti de' curiofl , e che alcuni aveano riguardato 
prima come il corno d' un' animale quadrupe-. 
de ) cui pretendevano dare il nome di X/rorno . 

Quelle Balene fono vivipare ^ ed hanno diverii 
dei caracttri proprj delle altre Balene , come due 
fori filila cèda, per i quali rigettano l'acqua, ch« 
lianAo insojata . 

. I mafchi , e le femmine fono armati dì tali vi- ' 
gorofi deliti » loro fervienti a rompere i ghiacci » 
alloraquindo vogliono veuite fuliafuperficie dell' ac» 
qua per refpirare. 

S* incontrano fpefTo di quefti pefci i il cui dente 
è rotto , e fi trova gran quantità di quefli denti 
fu Ile cofke d' Islanda > di Groulandia j e dello 
ftretco di Davis. 

](^alche volta accade a quefti pcfci di dare un 
cólpo di dente nel fondo di qualche naviglio , lo 
iphe loro cagiona una fcoflà leniibile • Quando in 
fèguito raccotttiano fi Navigliò^ .ti trovano un 

fczzo di qnefto dente rotto e conficcato nel legno 
no a mez^o piede. 

I Gronland«^ riguardano i Lieorni ^ come i pre^ 
cttrfbri delle Bàlene, avendo loro in fegnato refpe- 
rienza , che pertutto dove fono Licomi , debbono 
efTervi non lontane delle Balene; lo che può avve- 
nire dal viver tutti dello fteflo nutrimento, e che 
in confeguenza fi attengono fcmpre ai medefìmi 
banchi. Il Licorno y per difetto di denti» non può 
manicar nulla di duro, ed è corretto a fucchiare 
degP infetti marini : 

Quelli pelei fono eccellenti nuotatori! la toro 
coda fervè ad efli di remoj e gli & avanzare con 
una velocità prodìgiolk, e farebbe quali impoffibi- 
le Tattrapparne lè non fi uniflero in truppe. Siu 
• bitO j die fono attaccati , fi ferrano così da vici- 
no • mettendo i loro denti gli uni iìil dorfo degli 
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altri, che s'imbarazzano, e s'impedìfcono così da 
Ibllciìì d' iiiimergerfi , e di frappare^; onde ne ac-. 
chiappiano lempre qualcuno d.:J,l[ ultimi. 

Si è veduto una fpczic di Lìcorn« dnt denti \ 
ma che pare Ha molto nra. 

Nella Surié^ méttmrslé delle AmtiiU ù ^rlt d* uoar 
ipezie di £feem^ dìwerCo dal NarJ^vvsl a cagione 
del ilio corno , che efce dalla fronte» e noa dalla 
snafcdlla fuperiGre; per ideati» che guarnifcono ia 
iua gola, e pel ilio nutrimento, che fi ciiver(i(ica 
da quello del NarJ^vval . Secondo le relazioai , i 
ZJeerni dell'Indie occidentali, d.-il' Africa , e dell* 
America fono di f'pezic differenti da quelle del 
Nord. Da ciò fi rileva, che i Mari del Nord noa 
Ibno i Ioli, in cui le Balene fieno confinate. 

Dai denti del Licorno fi ricavano i medefimi 
vantar^:- i , che dai corno di cervo, e s'impicca negli 
ufi mcdclìmi. 

Dei CkMCMlot X 0 fi^ pieeieiA Bmlen» 

• 

Qaantunque gH Scrittori abbiano riguardato il 
Chacalot » coose il mafchio della Balena» V Aiu> 
derfonio crede nondimeno » che ila una fiaie- 

aa d* una fpezie particolare • I chacalot fono 
del genere delle Balene , che hanno dei den- 
ti . Ve ne fono di più forte. Le une hanno ia 
mafcella inferiore tutta guarnita di denti, e non 
tengono, che pochidìmi denti mafcellari nella fupe- 
riore; Le altre hanno de' denti grolTi tondi , c 
piatti al dilfopra; ed altre ^ii hanno minuti», e ri- 
torti in falcette. 

I Marinari diftinguono anche due fpezie dìchs" 
eslùt , i quali ù raflbmigliano perfettamente alla fi* i 
guradei corpo, e a*denti;ma che differiCcono neirefle- 
re alcuni verda(lri,ed inavereun cranio, ocoperchio 
duro» -ed oifeo ibpra il cervello; ed altri ai con« 
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trario per effer grigi fui dorfo, ed il loro cervel- 
lo ricoperto d'una forte membrana della groffezza 
d'un dito." tal differenzi però fi pretende non pro- 
venga, che dall'età del pelle. 

Sempre vcrfo il Capo di Nord abitano anche 
tali fpczie di Balene . Un Capitano di Vaiccllo 
uffi-'ura aver veduto un giorno arrivare dalla par- 
te di Gronlandia una gran torma di fimili pcfci» 
alla refta de' quali ve ne m uno di più di cento 



che, alla vifta del VafcellO} avea fatto un rumore 
così terribile fotììando l^cqua» il. qual rumore era 
flato come quello delle campane > e cosi peoetran* 
te» cbe il Va ^ ce! io ne avea per qualche tempo 
trcniato • al qua! fegno tutta la truppa' ii era pre- 
cipitoikmentc falvata, 

l'ali i'pezie di Balene fono più agili della vera 
Balena, Hi Gronlandia, , e più felvatiche , onde fo- 
no molto difficili ad eflere attrappate, poiché non 
vi è , che un fico, o due preflb ia nuotatoja, do- 
ve pofl'ano facilmente eflère arponate. Tale fpezie 
di Baléne ò però tanto pià rimarcabile 9 poiché 
fomminidra due preziofi medicamenti » lo jperms^ 
feti, o bl»nc$ di Sshna^ e fecondo .1* Anderibnio 9 
VAmirft grigia* 

Le Tranfazìoni Filofofiche dicono > che fi tro- 
va V Ambra grigia in una palla > o vefciva ovale 
nel corpo dell'Animale, e che fi può riguardare 
come una concrezione di parti oleofe , e notanti 
in mezzo d'un liquore del color d' arancia Icura , 
e collo ftefì'o odore, ed anche più forte delle palle 
d'Ambra, che vi nuotano liberamente. Si preten- 
de, che tali palle d'Ambra fi trovino foltanto nei 
pefci vecchi, e ben formati , e, come fi crede co- 
munemente , nei foli mafchi ^ ma non fi potrebbe 
decidere quale fia la loro materia , e da dove fi 
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bra per becchi d'uccelli folamcnte, non fono tal- 
volta che becchi di piccioli peiciolini chiamaci 
Squille, o SchilUy di cui quelle Balene fanno il lo» 
ro principal nutrimento. Si dice per altro» cbe fi 
ibno trovate nello ftomaco di i^li moftri delle {pi- 
ne, e delle carcaffe mezzo digerite di pefci di (ec- 
ce piedi 9 e più di lunghezza . 

Da tali oflervazipni rifulu » che ci rima-* 
ne molu incertezza fuila natura dell* Amàrs 

Bianc§ di Balena y iinpropriamcntg nominato Sperma ^ 
0 Naturai dìJSalena^ avvero Ambrn BUnca* 

La tefta del Cacaht c enorme a proporzione del 
Tuo corpo; ma è certamente ben proporzionata $ 
(esondo Tinteozione del Creatore, il quale gli ha da^ 
to quella tefta immenfa per poter contenere nelk 
Tua vafta capacità la quantità fufliciente di quefto 
' preziofo cervello , non (blamente per i biibgni del- 
lo fteflb animale >. ma anche oer ler?lre di ma- 
gazzino d' un medicamento atue al genere onunoi 
e fopratutto neceflario in un clima cosi Incolto i 
come quello del Nord , dove i mali del petto fo- 
no frequenCiiUini. Queào cervello preparato dà lo 

Sfermsceti . 

Allora quando è ftata tolta via la fpcffa membra- 
na , che ricopre il cervello , fi vede diftribuito in 
due parti, una delle quali è il cervelletto, dal qua« 
le fi cava il migliore sfermMctti Sì eftrae talvolta 
fino a fette» o otta botti d*alio da qUefto csenreU 
lo; che è chiaro, bianco, e che veruto full' ac*. 
qua fi coagula a guiià di formaggio $ ma quando 
jie b eftraggono fiiori » ritorna cosi liquidd come 
prima • 

Se ne fcopre dipoi un* altra porzione , fa cfuale $ 
a mifura delia groflezza doi pefce^ ha da quattro 
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l fino a fette piedi e mezzo d* altezza ripiena del 

[ cervello, che fi chiama rperma^ico , a cagione dell* 
i ufo> che (e ne fa, fotto il nome di Sperma di Ba^ 
jl lenay o Spermaceti, Eflb è diftribuito come il Me- 
Je, fta in un* Arnia entro piccioJe cellette.. A mifu- 
; ra , che fi cava il cervello dalla cavità, in cui è 
rinchiufo, fi riempie nuovamente di fperraa , il qua- 
le vi è condotto da tutto il corpo per via d' un 
grofìb canale j e fpeflb fc ne ricava in qucfta ma- 
niera fino a undici picciole botti. 
I II condotto, del quale ù è parlato , fi edende al- 
, Jagroflesza della coicia d*nnnonio, lungo ia fpina 
I del dorfb fino alla coda, dove non è più groflb aun 
dito • Così fi vede , che ^ue/io Jper$»M , che alcen- 
{ de a riempire la cavità, da dove è ilato edrat- 
to il. cervello, non è altro, che ia midolla della 
) ipina . 

,* A Bajona> ed a S.Giovanni de Luz fi prepara in 
; gran copia Io Spermaceti . Il più belio c in fcaglie 
ì bianche, chiare , e trafparenti, e d'un odor felvagi- 

\\ìno : fi conofce facilmente le è falfificato con la 
\ cera , al fuo odore , al fuo bianco falfo , ed alla 

fua poca finezza. Si conferva queda droga in vafi 
^ di vetro ben ferrati, perchè il contatto. dell'aria 

Ja rende gialla, e di rancido odore. 
Lo Spermaceti è uno de* migliori rimedj per il 
( petto ; ne addolcifce le acredini , e ne deterge e 
( confonda le ulcere ; applicato efteriormente , è un 
ì dolcificante , emolliente , e coniblidante . Lo im« 
; piegano anche come un cofmetico nel belletto > e 
i nelle pomate peV ammorbidir le carni « 6 per ab^ 

beiliie il colorito. 
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Di tutte le pcfche, le quali fi fanno ncll' Occea 
no e negli altri Mari , la pià diilìcib e U più pc- 
ricolofa è fcnza contraddizione quella della Balcr.a. 
I Bafchi fono ftati primi ad intraprenderla, mal- 
grado i pericoli de' Mari del Nord , e le monta- 
gne di ghiaccio, attraverfo le quali Ijifognava pai- 
fare . Eglino i primi liaiiiio incoraggico ne' modi 
di queda pefca i popoli Marittimi dell' Europa t 
Csli Olandefi > Tempre abili ad apprafittarfi delle 
fcoperte d^li altri popoli > e attenti ad abbraccia* 
re le diverte jnaiiiere d* arricchirli ^ fi fono addc'» 
(Irati a quefta pefca , che è divenuta uno dei pi^ 
importanti oggetti del loro commercio , impiegane 
dovi elfi da tre a quattrocento Navigli > e due , 0 
tremila Marinari j Io che produce loro fomme con- 
llderabilifllme , perchè provvedono foli, o quafi fo- 
li tutta l'Europi d'a//o, e di ojlt di B^tUna . L'olio 
ferve per bruciare nelle lucerne , a fare il fapo- 
nc , alla preparazione delle lane > agli acconcia 
pelli , agli uomini di marina per far Icorrere il 
catrame, che ferve a coprire e fpalmare i vafcel- 
li , agli Architetti , ed ai Scultori per Una patina 
fatta colla biaca^ o colla calce 9 la quale indurali* 
dofi fulla pietra ) la preferva dalle ingiurie delibarla* 
Riguardo alle larbe ^ o come dtconfi volgarmente 
olla di Salena > il loro ufo fi eftende ad una infi* 
oità di cofe utili aHai noce* 

I Bafchì che incoraggi rono gli altri popoli 
alla pèfca delle Balene , l'hanno come abbandona- 
• ta : era ella loro divenuta qmfl di danno , poiché 

avendo preferito lo llretto di Davis alle corte del- 
la Groniandia , hanno trovato lo llretto fiaalmea- 
cc fprovveduto di Balene. 

I Ba- 
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I Bafchi primi inviavano alla ^fca hti tempi 
£ivorevoli circa trenta navi di dnec^ento e cin- 
quanta tonnellate ^ armate ognuna di cinquanta uo* 
mini tutti icelti 9 con alquanti mozzi ^ Si provve- 
deva cadauno di cotefti baili menti .di viveri perfei 
mefì , ct)nfiftenti in biTcotto , vino, ciciro , acqm , 
Jegumi c Iarde! le falate. Vi s' imbarcavano ancora 
cinque o lei l'ci.iluppe , le (inali fi gitcìvano in ma* 
re IbJtanto nel luogo della pefca , con tre funi , 
lunghe ciafcbeduna ccnventi braccia, in capo del- 
ie quali eravi annodata ftrettamentc un altra fune 
di canape fina, e più fotcìle delT altra. A codciia 
ibva allacciato un ferro , detto Arpone , ia cui ci- 
ma è triangolare , e dei la figura di una frecia » 
avente tre piedi di lunghezza con un manico di 
legno di Tei piedi » il quale fi fepara dali* arpone.» 
allorché abbia ferita la Balena ^ acciò non po0à 
più tornar fuori in modo alcuno. Colui che ne lo 
lancia fe ne fta fulla prora della (cialuppa , e cor- 
ife gran rifchio , atteiochè la Balena » dopo clfere 
ftata ferita , Ibaglia furiofi colpi colla coda , e col- 
le nuotatole j colpi che rovefciano ia barchetta > e 
per cui bene fpcflo ne rimane ucciib il linciatore . 

Finalmente s" imbarcavano in ogni baftimeiuo de- 
sinato alla pefca trenta lancie , o dardi di ferro 
coi ioro manichi; quattrocento barili sì vuoti , co- 
me pieni di viveri ; dugento altre botti » ona cal- 
da}a di rame contenente dodici barili > e del pefó 
di otto quintali ; dieci mila mattoni d'ogni fpecie 
per coftmire il fornello > e .venticinque barili di 
una terra graffa , e preparata per lo Aedo ufo » 

Quando il basimento è arrivato nel luogo ove 
fiét^ue il pafìàggio delle Balene , fi comincia dal 
coflruire il fornello deftinato a fondere il graiTo , 
ed a convertirlo in olio \ il che clìge dell'atten- 
zione. Il baftimento fc ne fta fempre alla vela, e 
fi ibipendono ai fuoi iati fuori dei bordo le fcia. 

luppe 
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luppe armate di tutti i loro attreccj. 0n marina- 
io attento fta in guardia nella fommità dell'albero 
di maedra ; e tofto che fcopre una Balena , grida 
in lingua Bafca ^>»/m , ffalìs ; l'equipaggio fi di- 
fpcrde fubito nelle fcialuppc , ed a forza di remi 
va incontro alla Balena. Colui che gii fcaglia con- 
tro l'arpone , tenta di colpirla nel fito più fenfi- 
bile , e la Balena colpita dal colpo improvrifo e 
dolorofo, prende la fuga> e fi tutfa profondamente 
foct* acqua . Si fvoigOQo allora le funi > e la fcia-^ 
inppa fiegue. La Balena ordinariameace ritorna fii^ 

!>ra acqua per refpirare > perdendo nel tempo (lef- 
b una parte del aio fangue. La fcialuppa fi acco« 
fla a lei al più predo» ed i marina) cercano di uc- 
ciderla a colpi di lancia t o di dardo > colla caiu 
tela di evitare la Tua coda e le fue nuotatole» eli- 
de non foggiacere ai colpi mortali dell* una , e 
dell'altre. Le altre fcialuppe fieguonoper allaccia- 
re con grofle funi la morta Balena , e per rimurchiar- 
ia. Il basimento fempre alla vela, la iìegue esiiandio, 
tanto affine'di non perdere le fue fcialuppe, quan- 
to per effere a porcata di mettere a bordo la Ba- 
lena arponata . 

Ouand*ella e^. morta , e che per diCgrasia vada 
a rondo innanzi d'edere allacciata accanto dei 
basimento » fi tagliano le funi , onde iniipedire 
che non trafcini le fcialuppe fecolei. Siffiitu ope- 
razione è aflblutamente neceffaria 9 avregnacchè 
fi perda fenza più fperanza la Balena > con quanto 
fia ad effa attaccato, Atlìne di prevenire fimiii ac* 
cidenti , la fi fofpende col mezzo di funi , tofto 
che fcorgefi aver ella ceflato di vivere , ad uno 
dei lati del baftimento , a cui attaccafi con grofle 
catene di ferro per tenerla fopra acqua . Subito i 
legnaiuoli vi fi metton fopra coniftivalli, che han- 
no dei ramponi di ferro nelle fuole per tema di 
fd rucciolare i e di pili coi mezzo di una corda che 

gli 
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to • Adoperan e^ioo i loro colcelli 9 che fono co* 
unnico di I^no9 e ùnì efprenrimeQte ; ed a mi* 
inn» che levano il lardo alla Balena foipefa, vie? 
no portato nel bafttmento » e ridotto in piccioli 
pezzi t i quali fi gictano nella caldaja , atlinchè fia~ 
no prontamente fufi. Due uomini lo vanno dimo> 
vendo continuamente con lunghe pale dì ferro , 
che ne accellerano la oifToIuzione . Il primo fuo- 
co è di legno ; adoperafi poi '1 lardo (leffo , da cui 
fia ufcita la maggior parte del fuo olio , e quefti 
fa un fuoco ardenciifimo. Dopo che fi è voltata e 
rivoltata la Balena per letame tutto il lardo > le 
fi fpiccano via i liarbj nafeofti nella gola , e che 
non iftanno di fuòri coACxTarì Naturalifti s^imnuN 
ginano. 

L* equipaggio d'ogni baftimento ha la metà del 
prodotto dell olio ; ed il Capitano» il Pilota > ed 
2 Legnaiuoli hanno ancora di (òpra pi& una gratifi* 
Ciusione fui prodotto dei faarbj. , . 

» 



Gli Olandefi non fi fono ancora azzardati a fon- 
dere nelle loro navi il lardo delle Balene che 
prendono» e ciò a cagione degli accidenti del fuo" 
co» che temon eglino con giulla rai^ioae • Lo tia* 
fportano effi (èco in barili per fonderlo* neMoro 
paefi» nel che i Baichl fi nKmraao afiTai più ardi- 
ti* E tal .ahlire viene compenfàto dal profitto che 
se ritraggono , il qual è ordinariamente triplica» 



lardo, non producono, fufochefia, più di un ba- 
rile d'olio. Vedete U rseiéita dsi VMtj trattati di 

fiflcA dì M. Dcslandes . 

Ad un abitante di Cibourrcj nominato Trance^ 
[co souplte , deefi la maniera di fondere, e di cuo- 
Tcm, II, F cere 



to di quello degli Olandefi 
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cere il graflb di pefce nei vafcclli , ed in pieno 
mare « Egli diede il dife^no di un fornello di mat- 
toni ^ il quale fi codruifcé fui fecondo ponte: fo« 
pra qttefto fornello fi adatta la caldaia, e vi fi ten« 
gono appreffo ,dei barili pieiii d* acqua per aver 
pronto il t'méiió in ca{b d' ioceridio . 

£ccò (ntÈMÉtù la manien onde gliOkadefi firn* 
dono il Utìé M iiUeaaV che tnfporCAlio im karilt 
mi léiro piefe^ Una Balena reca di pr<ìfente cìr* 
ca qnarantA barili d'0[to; giacché quelle ^ le quali 
fi prendevailo altfe volte , eifendo di mi{^iof 
8raades8a> ne davàno dai feffanta fin agli octaiSta • 

Si vede nella Pi^. t. dilU Tavéls lii, una feziò^ 
n« verticale delle tine i della caldaja , e del for- 
nello da fondere li lardo i Si pongono i barili A A 
pieni di lardo, che ha fermentato, full' orlo del 
tino B ; (i vuotino cotedi barili in detto tino , e 
fi dimove in eflb il lafdo affine di feioglierlo , e 
di difporlo a fqitagliarfi é Si mette il fuoco nel for- 
nello C I di etti fi vede il ceneraio io E > e la grat« 
dcola in F; fi gieca il kAlO nella caldaja G » fi- 
nata in un naìnccio di OBamai» e di Ictname iò- 
pra il fornello C. I tini i. a. 3», che fono tutti 
meno elevati gli «ni dagli altri , comunicano fra 
elfi per via delle gorae, o gocciolato) H ; ^liaó 
fono pieni d* acqua freica • Quando il lardo troTi» 
fi temperato , lo fi gitta dai tino B nella caldaja 
C, come fi è detto. Si lafcia fondere in effa; ed 
a mifura che fi fonde, l'olio fi forma, e s'innalza 
alla fuperficie . Quefto fi raccoglie con cucchiai , e 
fi gitta nel tìnoi. A mifura che va egli ammaflan- 
dou in detto tino i. , difcende nel tino i , e da 
quello nel tino 3. Airuicire del tino 3» fi métte in 1 
barili jpèr efiere venduto. ' 

Lo u fa palTare fucceffi vamente per i detti tini pieni . 
d* acqmK afcckè fi raftoMi più prontimite . Dopo | 
die fi ha levalo l'oli»» rimane nella caldait an it^ 

di. 
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dimento, edei pezzuoli, o per parlare col linguaggio 
iell arte, degli efcreminti , Si t)rendono quefti ef- 
trementi , e fi gittand fopra una graticoli di le- 
gno. Una delle eftreniità della quale lì appoggia fui 
nmfliccio dèlia caldaja, e l'altra fopra la cima di 
Uil Jungo tino, éhc còrrifponde a tutti la lunghez- 
za deiJi graeÌ4fola ^ e che rleev« 1' oliò ehe ca- 
de dagli efcrenleiid , i quali fgdcdolail6 fulla gra- 
ticoli ftcfla . Vedete la HgKfÀ i. A* tino ove 
fi mette il laudo ali* ufctre dei barili , B , for* 
liello. C , ctnètzpé D j graticdla . É i caldaja . 
G H i graticola donde fcolano gli eferetnenti . f 
K, tino che riceve le fgocc iola ture . La Fig. 3. è 
il piano delle medcfime cofe . A , tirio da iardo \ 
C , caldaja .DE, gi'aticola . F G * tino delle 
igocciolature . La Fig* 4. è una civiera per il 
trafporto de'bariii, e dcii'efcreraento 4 

Luoghi , i perigli dtlU piffM détU BàUni « éd tpoc^ 

1» €»i fu imfédèttM • 

1 Baiciii nel comincianietteo £u:evaiio la pefca 
nel mafe Glaciale, e lungo ieCoftiere di Gronlafldia» 
Ore leRaleoe^ che fi appellano della péu^ Uja, fono 
più lunghe e i^ft grafie che negli altri mari: l'olio n* 
è altresì più puro 5 e i barbj di idigliore qualità , 
fpecialmente pià politi 5 ma i navigli vi corrono 
^f^n perìgli a cagione dei gfiiaccj , da cui bene 
fpeno fono colti in mezzo , onde avviene che pe- 
rifcano fenza fperanza alcuna. GliOlandefi prova- 
no tal fciagura tutti gli anni nel modo più trifto . 

Le coftiere della Gronlandia avendo inlbnfibil- 
aeore ributtato i Bafchi^ intraprefer*eglino a fare 
la raro pefca in pieno mare verfo V ifola di Fin- 
landia, nel fico ooninaco Sdrdt , e nel mezzo di 
parecchi baffi fondi . Ivi le Balene fono più pie- 
ciole che in Gronlandia, piik delire» (è permeflb 
e cosi di parlare di un tal aolmale, e pià diticiU 

Fa ad 
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-ajd arponare, perchè fi attuflfano alternativamente» 
e ritornano fopra acqua. I Bafcki ancora ributtati» 
banno abbandonato cotefto fito, e Aabiiit» la pefca 
Aello ^lretto éi Davis, vttCo ViCeUi d'infee fo-. 
vento, circondata da |hiacci i ma di poca groffer-^ 
jn^. Li trovarono lo duo fpecie di Balene > nÌK 
^e fotto il nome di granfiala, e di Sarda. 

La pefca delle Balene , cKe 1 Francefi hanno in-, 
degnata agli Oiaadefi, è divenuta sì confiderabile 
per queft' ultimi, che f^edifcono tutti gli amii ntì 
porti della Francia da lette in otto nula hariH d' 
olio, e del fapone a proporzione. 

Per quanto utile fia codefta pefca , trafcorfera 
dei TecoH innanzi che gli uomini ofafrero tentar- 
la . Era codetta al tempo di Gicbe una intraprefa 
. che riguardavafi come fuperiore alle loro lorze . 
Gli Antichi altra coùl non dicono doNe Balene 
fennon ch'elle fi giita?ano da per feftefle a terra 
per godere èeì caToro del iole che a.niano » e che 
altre naufragano o vengMio cacciate falle fpiaggie 
del ^9re dalla violènsa de* fuoi flutti . $e ^Unit^ 
xìittìict che r Imperadore Claudio di^e il piace-t 
re al popolo Romano di una ipecie di pefca , ove 
fu prefa una Baléna, ©(ferva nel tempo ftcflb, che 
coAtfìo moftro marino avea naufragato nel porto 
d'Oftia; che fubko fcoperto , V Imperadore ne fe- 
ce chiudere 1' ingreffo con corde , e che il detto 
Principe accompagnato dagli Arcieri della guardia 
pretoriana, ne fece montare un certo numero en- 
tro degli fchifì, e de'bergantini , che laaciarona 
Parecchi dardi «contra Tanimale 9 da cui reftò feri, 
to e morto; che noi combattimento egli ahuffb ù- 
grande quantità d'acqua per il iùo fiiro» che Ibnin 
merfe uno degli (chii: ma queAa florla Tiene rjf&> 
rita come un tatto raro e (ingoiare il perchè re-i 
fta provato, che Tufo di tal pefca non era noto. 
£ come poteva eflerlo? non era noto in quo* 

tom« 
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tempi il proHctò che fé ne pocea ritrarre. Ciuha. ^ 
Re cti Mauritania > fcrtvendo al giovane Principe 
Cijò Cefkf igliòaltf di :<<«ij«/f#9 glif«cea Appreeoer 
in Anbia (I erano vedute delle Balege di fi^icetfto 
piedi di lunghezza , e di titeeolèflanca piedi di 
Jarghezza , le <)ttali dil mare èrano entrate in 
namè d'Arcadia^ ove arveano iiaufràgatd. AggiiiiK 
^e ^ ché i Mercadanti AOatici ricercavano coir 
molta follecitudinc il graffo di quellò , e di airri 
pefci nlarini-, che cori cflTo ne untavano i loro Ca- 
nieili, onde prefervarli da Tafani , che molto te- 
mono (ìtFatt* odore . E' quefti, fecondo Plinio, turt* 
il vantaggio che allora rìtraevafi dalle Balene . 
Quello Autore indi fa menzione di quarantadue 
(orla di olio , e fra efle non trovafi quello di Ba- 
lena: fapdvafi ancorasi poco proSttaredi quello pe- 
ice fbttO ì Regni di Fiffn/tano, dì Thoi di i>0iMf- 
xJanoy t di K§rv»9 che flutMtè riferiice cne varie 
Balene aTeano naufragato dando actfaferib alle co^ 
fte del mare» còme an naviglio fenza timone; che 
Ini medéUnio ne avea veduto nelTifoIa di Ancira ; 
e che una fra le altre 5 la quale dai (lutti era (>a- 
ta gittata fuUe rivr preffo la città di Brunes , 
avea talmente infettata l'aria colla (ua putrafazio- 
ne, che avea appfeftau la città ileiTa , e le vici- 
Jlan^e ; 

Ecco come pretendefi , che gli abitanti di Capo 
Brcton prelib fiajona , ed alcuni altri pefcatori li 
fdoò mein alla pefca delle Balene . Comparivailo 
tatti gli anfii ftflle foro coHiere, verfo l'inverno 9 
di quella fòrte di Aalène che non hanno aperture» 
e che (oùo alTai efaHe] roccafione di peicare di 
tali peAi fi preferirò dunque nel loi^ paefc, e oe 
profittarono. Eglino fi accontentarono d'elfi per 
lungo tratto di tenipo; ma roffervazione , la qua-/ 
le indi fecero, che codelli mofiruofi pefci compa- 
rivano ne* loco mari folameoce in certe ftagioni 3 

F j e che 
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e che in altri cempi fe ne illontavano » loro fece 
nafcere il difègno di tentarne la fcopefta nel loro 
. ùtffo ritiro. Alcuni pefcatori di Capo Breton s* 
imbarcarono, e fecero vela verfo i mari d'Ame^ 
rica, e fi pretende eh' e (Ti fiano ftati quelli , che 
prima d'ogn' altro fcoprirono le ifble dì Terra 
nuova , c h terra ferma del Canada , circa cent' 
anni innanzi dei viaggi ài Cri (lof or e Colombo ^ e che 
diedero il nome di Capo Breton, loro patria > ad 
una di quede ifole i nome ch'ella porta eziandio 
tute* era, Vt4i Q^»fl. vitfL. Aut. usng, Oue* che 
portano tal opinion» aggiungono che uno dì Bajo» 
Ha &ce avvifiito^ tale Scoperta il C^lomh V anno 
t49t. » e che quefti Ce ne fece onore: altri credo^ 
no ehe foltanto nel 1504* tal primo via^^io f^^à9^ 
lo Intfapreib dai Bafchi, nel qua 1 calo farebbe po* 
ileriore a quello del Colonibo, Che che fune, egli 
è certo, di' c0ì fcoprirono nei mari , che reftano 
al Settentrione dell'America, un gran numero di 
Balene , ma nel tempo fteffo, avendo ricono* 
fciuto efl'er eglino più abbondanti in Bacalami , 
preferirono la pefcji di queft' ultimo pefce al- 
la pefca dell'altro. 

Detratti i barbj» fi rkava buon olio anche dalle 
altre fpecie di Balena, oltre à q^elle di cui ab^ 
blamo parlato • Fra quelle v'entrano lo $fs/i9»e di 

CréBhndU » il fé/ee StgM y 0 Jmfmsd^f , il W$r^ 
fntnùy o Ciipidolìo ^ il Dtlfino^ ed altri. 

In propofito delia jpefca d'alcuni d* eifi , non fi 
può intendere fenza forprefa, quale fia la forza , 

e l'aftuzia dell' uomo Tei vaglio privo di tutti i 
foccorfi cfic r induftria dell'uomo colto ha imma- 
ginati , c godendo di (uue le for^e della i^a* 
tura . 

Quando i Selvaggi dell' America fcoprono una 
Balena , fi gittano a nuoto , le vanno dietro , e 
raggiuntala ihanno V Induilria ^i gìctarfi fui di 

lei 
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lei collo t evitando '\t Tue mioCtco}e , e k fia 
coda • 

Allorché ì% Balena ha lanciato il Tuo primo get- 
to d'acquai il Selvaggio previene il fecondo > con- 
ficcando nn cuneo di legno > che calca a eolpi di 
mazza in una delle narici della medefima: ella fu- 
bito fi tuffa > e trafcina feco il Selvaggio» che la 
tiene fortemente abbracciata . La Balena che ha 
bifogno di refpirare torna a fior d* acqua , e dà 
tempo al Selvaggio di conficcarle un fecondò cu- 
neo neli* altra narice: il che la obbliga a rituffarfi 
nell'acqua in fondo al mare , dove fi affoga per 
non poter refpirare > ed evacuare le fue acque . 
Qnefi* Mrtieoh ^ trstto m psrt$ i/^//' Enciclopedia , #' 
la fsm^ 4àl Digdm^k di Smim 'MHitsi* di M. di 
Sonare • 

* BALLERINO s dtcefi a quegli cbe fa vrofeTr 
fione di danzare» e MAÈSTRO di BALtiO a 'co- 
lui che iniegna la Danza colle regolei, che ne 
coftìtuifcono il compleflo dell'arte , giacché il bai. 
lo confide in var) movimenti del corpo ) delle 
braccia» e de' piedi , regolati al fuono del canto > 
e di armonici muficali Uromenti d'ogni maniera è , 

Origini d$l Balle. 

» * 

Il canto sì naturale alTuoma, fviluppandofi , ha 
ifpirato a^Ii altri uomini>cfie n'erano colpiti, dei gefti 
relativi ai differenti fiMini onde quello canto era 
compofto< ir corpo allora fi è agitato, le l»raccia 
fi fono aperte, o (errate, i piedi hanno ^mt^ 
dei palli lenti , o rapidi , i tratti del vifi> hanno , 
partecipato a fiffiitti movimenti, tutto il corpo ha 
corrìfpòdo con pofizioni, fcuotimenti, e attitudini 
ai fuoni da cui l'orecchia erane colpita; e così il 
canto, cV era i' efpreflìone di un fentimento, ha 
fatto fviluppare ana feconda eipre^iooe, eh* era 

F 4 ncir 
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nell'uomo, Ja quale nominafi Balio, o Danza. Tali 
fono i fuoi due principi primitivi. 

Di qaefio poco fi vede, che la ^oce» e- il geflo 
noli ibno meno ottanti all' nomo' di cméllo ciuf 
fiend il canto e il ballo» e che l'onor et* altro fo- 
od» per dir eos)> gli ftromenci di due arti a cai 
bando dato luògò . Da che v* ebber aomiiii , v* eb* 
bérò (ènza dubbio canti» e balli ; (ì è cantato e 
ballato dalla cteazióne fin a noi , ed è verrfìmiley 
che gli Uomini canteranno e balleranno fin alia co- 
tale deUruisione delie fpecie» 

A eb$ primd ftriftffe il B4U0 . 

Il canto e il ballo una volta conofciuti , era co- 
fa naturale , che da prima fi face^Tero fervlre alla 
dimofttasiooe di M ftntimenco , ' ìl quale fèm- 
bra ftòlpito profeiidainente nel cuore di tatti gli 
nomini. Ne*primì tempi In cui appena erano aici- 
tl dalle mani del Creatore, tutti gli cflTeri tiventl 
ed inanimati erano colpiti pei loro occhi dei iègoì 
mirabili della onnipotenza deirElfere fupremo 
e di qui fi fvi lapparono dei motivi efficaci di rico^*^ 
nofcenza per i loro cuori. Gli uomini dunque can- 
tarono le lodi, e i behefiz) di Dio, e ballarono 
cantandoli per efprimere il loro rifpctto^ e i» io^ 
ro gracicttdine . 

D*/ /afri Balli , 

Se dnnqoe esosi è, Il fagro Ballo è fr« tirrt*'i 
Balli il piA antico. Scorrendo i fiigri Libri fi ved* 
egli ulàto già fra %\i Bbrei» e fermante nrtedel-: 
le loro fagre cirimonie. Da eifi pafsò aelr Egitto» 
e quindi a tempi d'Orfeo nella Grecia, pofela fra 
1 Romani. Oltre il BalU Afironomic^ .inventato dai 
Sacerdoti Egìalani per efprimere 'i movimenti di- 

verfi 
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Yerfi degji i&rìi il più Iblenne era però quello d» 
effi iftituico ili onore dei bae j^t . Fra ie altre 
€^gtt Danie dé* Greci > le pì^ coipicile eran quel- 

le che fi efcguivano o nei tempi; , cóme i imiU 
"^«/«y^fi, dei Mifleri d'^i e di Cerere , ec. 
o nelle piazzi pubbliche» come le dante bachicht^ 
o nei bofchi come le àmnzt rufiiche, li Ballo de*sa^ 
l) i{ticuito da Numa^ fu il più antico d* ogn* altro 
preffb i Romani , e da eflb ne derivarono altri pa- 
recchi . Giafcheduno de' Dei che Roma adotò in 
/eguito , ebbe templi, are , e balli . lali erano que' 
delia Buona Des^ i SéUarnsl» f que del primo giorno 
4i Maglio y ec. 

I Galli, gli Sbagnuoli , i GertiSani» e gì* Ingle^ 
il » ebbero pure t Joro fieri Balli. In tutte le ao<i 
ticbé Religióni; i Sacerdoti éfercitaroiio Tu^ioi 
di Hallerinl i poiché il Ballo veniva riguardato dA 
tutc*i popoli della terra come urta delle parti efl 
fènziali del ciilto che fi dovea rendere alla Dìvi^ 
nità. Non è dunque ibrprendénte che i Crifliani 
purificando con intenzione retta una sì antica ifli^ 
tuziòne, 1' avefTefo adottata ne' primi tempi dello 
ftabilimento della fede. La fefta delV Agape ^ o fe- 
lino di carità, iftituito nella primitiva Chiefa in 
memoria della cena di Gesù Crifto^ avca i fuoi 
balli come gli altri. Scaligero dice che i Vcfcovi 
vennero nominati pràfules dalla voce latina péfi* 
lUuào , percbè cominciavano la daniSa • D* altron-* 
de i Criftiarii pià eelanti fi ifagttaayano di notte 
«teinpo nelle vigilie delle (Me più Iblenni, e pieni 
di finto fervofe ballavano cantando i fàlmi, e gì' 
inni correnti in quelle iòiennitadi. Ma queifti la« 
cri balli avendo col tempo degenerato in pratiche 
tendenti ad isfogare tutt* altro che la divozione , 
vennero perciò dai Pontefici con Decreti e Cofii> 
tuzioni fulminati d'anatema. Non pertanto {t, ne 
conferva ancora l'ufo in Ifpagna, nel Portogallo » 

e in 
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c in qualclie prtTincU dclUFraiicut cioè nelRon'» 

figlione . 

Dilla Religione degli Ebrei, da quella de* Cri- 
iliani, e dal Paganefìmo , avendo tratto Msomttto 
la. Tua , fa ria dunque (lata cofa ftraordinaria , che 
la danza facra entrata non fofle nel di lui piano: 
il perchè egli la (labili nelle Mofchee, e tal par- 
te del culto rifervolla al folo (àcerdozio . Fra i 
balli dei Religlofi Turchi, n*è uno fpecialmente , 
che dai Dervit fi efegnlfce giramlo intorno con un^ 
eftreoa rapidità al (nono del flauto. 

La Danza facra , che dee la Tua prima origine t 
ilccome abbiamo veduto, ai movimenti di gioja, e di 
riconofcenza , che ifpirarono agli uomini i recenti 
benefizj del Creatore, fuggerì pofcia le idee di 
quelle che la pubblica allegrezza , le fede de*parci- 
colarit rekesiones ^ i maritaggi dei Principi» e 
di altre feif<bnedigrado»Ievittorlet6c.dipoiiftical- 
rono^iiiiMrfif h una immenià dinumerassone dei 
Balli profani, eh* erano io u(b pre(ro i diverfi popoli 
della Grecia. Qui foitanto diremojche principali fra 
quelli profani balli erano il S»IU étrtimu, o Mvn^ ' 
fieOi che dicevafì inventato da Minerva , ove la gio* 
.ventù ù efercitava colla fpada , il giavelotto, e lo 
feudo alla mano; il Bslio Ajironomìco alla maniera 
degli Egiziani , di cui ne parlano ^Utont t LucU- 
no ; i BetlU Buchici, inventati da Bacco , a cui , fe. 
condo il loro carattere gravt, leggiadro, o ledo, fi 
da vano i nomi di emmeli^y di cordmce , e di cycm- , 
mts » ì Bsliì eé^n^firi , o rufiici ; i Balli de* Cureti , 
e 4e*GMrlbnti, inventati da' Titani , che fi efe- 
guivano al fuono de'umburljdi piferi , ed allo ftre- 
..p ito. cunultuofo 41 fonagli» e dalla percuffiooe del- 



Digitized by Googlé 
_. » — X - ^ 



MAL 9t 



le lancie, delle fpade, e delle targhe; i Balli de 
Feftinì-t a cui ponevanfi i convitati dopo il piacere 
delle menfe, ^ìloflratont attribuifce 1* invenEione a 
Comus y e Dhdoro la afcrive a Ter/tcore . C* erano 
in oltre iJ5i»//i JFnnerarjy ove vecchie femmine am- 
mantate di nero , che fi dicevano piangitrìci y falta- 
vano e danzavano in modi aifai ilravagaoti a mi- 
fura di che. fi pagavano » In Rtea» .ckft fi adoe» 
taroQO grio ptne degli ufi deila Grecia » fi ag» 
giunìe nei Ralli funerari V ArdUm*m9 ^ o l'Ora- 
core funebre» che faceva l'elogio alla perfooa de- 
lunta. LHUfg9^ legislatore de* Lacedemoni > ordinò 
che i gioranetti Spartani fi efercitaffero nella dan* 
Z2l armata , i(ìituì quella detta la gimnépediet ^ in 
cui fanciulli e fanciulle nude , divife in due cori > 
ballavano cantando degli Inni in onore d' Appolo » 
e iafciò fuifidere quella che appellavafi deli' Inno- 
C0nz,a y ove donzelle nude danzavano dinanzi 1* 
ara di Diana. U h/tllo àe Lt^pitiy che credefi inven- 
tato da firitM , era una imitasione dei combatti» 
meati de* Centauri , e de* Lapitì • Lmgisw ferire 
che fi efisrcitavano aacera nel fiio tempo» Final* 
mente v'erano i MM isfihS, il B0lh d* mmnùù, 
che <b giofanttte coronate di fiori eftgnWafi in 
•occafione di matrimoni • I Bé$Ììl mHx.Ull n* erano 
diyerfi 9 foichè turpi ai molto; ma i Romani cir« 
ca quelli cominciarono laddove i Greci aveano fini- 
to. Erano quefti Balli la pittura più diffoluta di 
tutte Je fegrete azioni del maritaggio • La licenza 
di queA efercizio andata era sì lunge durante il 
Regno di Tiberio y che il Senato fu corretto dicac- 
ciare da Roma con un foicnne decreto tutt* i Bal- 
lerini, ed i M^edri di Ballo . Indi T Imperadore 
Ì}$mxJs»Oi benché non folfe troppo dilicato infat« 
to di cdlume i nonoAante fi vìdde fiirsato ad 6fi:ki* 
dere dal fienato dei Padri coTcritti > che fi enno 
arviliti fin - al fegno di efercitarfi io tal forta di 
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Ballo i Finalmente vi avea ìISmUo hufonefco, anti- 
co affai prcflb i Greci i ed in ufo appò i Romani i 
ove i Ballerini Vediti di corfalctti , col capo ar- 
mato di morioni dorati j c guerdici di fonagli alle 
gambe danzavano colla fpada j c lo fendo ali* ma- 
no , mefchiandovi ogni maniera dii ^cprConi 
guerriere e oomicKe • Di qnì oe'derivè il BmIIo 
dt' UMtsMi eh* elibe ittofo nt' ftcoli a noi pioi 
vicini . 

Dii BéUn tistft$iit 0 d$Uà ÌM di€ddé»z4. 

Da prima fi cfcguivano i balli a piano terra*, in- 
di perfone addeftrate in ogni maniera di Danze 
dirizzarono dei palchi per le piazze, c per i toti 
onde, portare grato divertimento al popolo . Da 
quefti palchi amovibili pafsò fuccc.fllvamcnte il. 
hallo ai Teatri. I Greci unirono ladania alJa.Tra.* 
gedia, t alla Commedia , dr* fraihmefeliia^U col^ 
(cori alia fine d'ogn' atto i ed ora ftceiMola efe- 
fnire da le foia fem dark jui* intimà ^ekiione 
coli* azione principale*' 

I Romani icgnirono da pridiareiefifpiof de* Gre- 
ci 6n al regno i'Augaft» ma allora comparvero? 
due uomini ftraordinarj , che crearono urt nuovof 
genere , e lo conduflero al maggior grado di 
perfezione. D'altro non fi trattò in Roma chedei 
fpettacoii di Pild^dey e di Botile. Il primo eh' era 
nato nella Gilicia, immaginò di rapprefcntare, mer- 
cè il folo foccorfo del ballo, delle azioni forti , e 
patetiche > ed il fecondo, nato in Aleifandria, s^iù-t 
caricò delle rapprefentaziont allegre > vivaci > e 
fcnrléToli . LsL natura area dato a quefli dne nomi* 
«i il genio» e le qualità eSeriori; l'appUeantofìe # 
lo ftndio, i'anofe della gloria» aveano in effi fvi» 
luppate tutte le finente dell'arte. Queflfi dite uo^ 
mmi rari non ebiiero fucceflbri) ia loro arte^ che 

aveaj 
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avea trovato (rrotésione Cotto jiu^u/f»^ rtfth qmiiim 
di priva d' incoraggimento > e cadette in ona ftnm 
iibife degradazione dal regno di codefto Imperado- 
re £n a quello di 7>vrài»« in cui fi perdette del 
rutto* 

Il Ballo involto nella barbarie colle altre arti, 
ricomparve con effe in Italia nel quindicefimo fe> 
colo, eHendo/ì vifti nafcere ì bélhtti in Italia in 
una fefU magnifica che BergomeUBùtts diede a Ter- 
tonà pel natf imonio di CslUsw Duca d| Milano coiv 
jfM^0ÌU d' Arragona » La fingolar ità dello Spettaco- 
lo » ove le macchine di fuperba invenaione concor- 
fero a dar riiàlto alla Miifìca e al Ballo, deftò 1* 
emulaaione , onde quindi in fomiglianti , ed in aU- 
tre occafioni cominciarono a vederfi , e fuccelTiva- 
mente divennero ufuali le hÙG di tal genere, gli 
apparati , e le danze . 

I Cavalieri dell'Ordine della Ca/z.a che fiorivano 
già in Venezia nel decimo fefto iecolo , fi fecero 
diftinguere per i brillanti divertimenti di queAo 
genere che diedero a' loro Concittadini , e in occa- 
sione della venuta de* Principi io quella Capitale . 
A gara fecero lo fteflb gli altri Sovrani d' Italia , 
fra cni fi lègnalarooo i Principi delle Gafe d'Mjhy 
di GMiftiiji» , di Fétmefi , alcum Gran Ducili di* 
Toicana dellà famiglili Medici » e qoe' princIpaU 
mente di Ss^oja, 

I foggetti di quefti balletti erano o puramente 
capriziofi, o prefi dalla Storia, o dalia favola. La 
prima regola era 1* unità del difegno . In favore 
dclk diiBcolcà infinita cb* entrava neil* efecuzione 
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di ùfbttì fyiucoìi , di fido gP inventori fi zttu 
neTano tU* unità del tempo i e del Juogo . Ci re-^ 
fhno ancora le defcri^idni di molti di que(li BaU 
letti» t degli aifunti in elfi jfappteientlti ^ nonclie 
delle maccnine e degli apparati che fervivano ali* 
ornamento de' medefimi. Oltre que' d' argomento 
ftorico, o favolofo , fra que* capriziofi ed allego- 
rici vien fatta menzione del Balletto de proveri) , 
di quello dei pUteri {concertati della moda ^ dei 
citchi i della curiofità y e di uno dato nel 16 j4. pel 
nafcimeato del Cardinale di Savoja > ch*^ era inti- 
tolato : U ^irM m$mi$M àtlf afparentB fttìevmtd 
détl tempo « L' iaveittiooe^ o U midt del balletta 
•n la prima delle &e jparti edensiaii i le figure 
ermo fa feeoadai i movimeatila tersa; la muHca, 
che comprendeta i Canti » i ritomeili i e le fiofo^ 
nie» era la quarta; la decoraaiooe e le ma^cbine 
la quinta; la poefia era T ultima t ella non era in-> 
caricata d'altro che di dare con alquanti ver/ì le 
prime nozioni dell'azione che rapprefentavafi . La 
loro divifione ordinaria era in cinque atti , ed ogni 
atto conteneva 3 , 6 , 9 , e talvolta dodici entrate , 
Col nome di entrate fi chiamavano una o più qua- 
driglie di Ballerini , che colla loro danza , e col 
ugelli paatoflaimici rappx]erentavano la parte delT 
anoae, ond'craiw iiicai;iati# 

Critalkais dio eerairóno ioiicare l'antico go^ 
fio» e i iBoéi dei Greci» e de* Rooiani Beile rap« 
pre&ntaxioiii' Tragiche e Cdniiche 1 eh' efponevaao' 
fnlla (cena» cosi pure affettavano Io (leifo ne Balleui 
dopo di averne da tonti Greci tratte lelezioni.Benefa» 
minando le defcrizìoni dirai Balletti, che ne riman- 
gono , fi fcori^e , nel frammefchiamento di canti e 
di balli , ferbato l'ordine che tenuto veniva da* 
Greci ftelTi negl' intermedj delle loro azioni tea- 
trali. I cori che formavan quell'intermedi, danza- 
vano prima in giro da diiicca a ilaillra> pi appeU 

la*. 
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ìmnù fttéft i movimenti tnifti che allora faceva* 
no. Dicmno smùfiroft i ricdrai dansaiulo da fini-» 
Un t deftn • ed Mfidì i cadd che pronaocjavano 
vedtrc fi arredavano, jbtneoi t tmeiémé riferifco* 
no i foggetci di noa pochi dei Btllecei d<gU àntì- 
chi Greci ; AtiJhtH$% e fimtom no parlano con elou 
gio» ed il primo entrò nella fua Poetica in una 
eftefà difcumòne circa codeda parte brillante dei 
fpettacoli de' Tuoi nazionali . A tai fonti ripefcara> 
no gì' Italiani del fedicefimo e diacettedoK) fecolo 
riguardo alla compofizione ed all' ordine dei Bai* 
lecci che prefero a mettere in ifcena é 

Nhovm decadenza del Ballò in Italia % fuo pajfagiio 
im frm»cia » # fvrfeiùene a cui fu 
pmfmiè im Regno^ 

i&z »t manéafe iti molte Caie fovrane d'Ittlk» 
the arcano foftenuce ed incóraggice le belle Arci t 
protetti gì' ingessi 3 t dimoftrata .fomma magnifi- 
cenza quando trattavafi di rall^rare t. popoli con 
fede e gioconde rapprefentazioni > mancareoo pure 
i grandiofi Balletti lu i Teatri , non altro rima- 
nendo che certi mal ideati concerti , ed efeguiti 
da uomini anche poco periti > ne' Teatri per intcr-^ 
mezzi delle Opere in MuHca , e di altre azioni 
Drammatiche. Così i baili de' fcAini , e delle pri- 
vate converfazioni > riducevanfi a certe giravolte 
poco regolate > che dicevanfi fsfavsmth^ al pailb 
di Wéiis fui fiufto Spagnuolo > e a. datosimentl dft 
inurlno , ove i pam non enao regolati che dalhi 
fiuMifia 4e*daantod} e dalfat nuggioie emioor le- 
fietn della ganha., e del corpo. Tal* era , com'è 
tuttora , la Furlanetta Viniziana. f ed altri balli 
Italiani popofatrefcbi di fimil genere. 

Perdendoti ii guHo del Ballo nell'Italia, egli 
fiirie in Frauda^ od ivi poi fii lidocto f tai^^« 
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fezionc nelle Corti di Luigi xiii. c di Luigi xm 
che fi videro balletti e gran balli oltremodo ma- 
gnifici > ed ove l'ordine e la pulitezza andavano 
del pari coITapparato , e colle decorazioni. L'ul- 
timo dei detti Monarchi , co' principali della fua 
Corte compiace vali di agire in codedi balletti ; il 
perchè i più bravi ingegni éeìh Mwione ne lect- 
vino tt invansioni , i più eceelleoti compofieori di 
Adufica ne ferivevano le arie, ed i più braTi Mae* 
ftri di Ballo ne formavano dietro alle ftelTe l,9a£> 
fi» e ne fopraftavaiio alla direaioiie. 

Allora fU). che fi cominciò a ridurre a fidema il 
Ballo, e che divenne un'arte; un'arte, ove tutti i 
movimenti della tefla, delle braccia» e de' piedi ii 
refero dipendenti da leggi particolari , ma tutte fog- 
gette ad una legge generale. Di qui ne viene > che 
i nomi dei paifi del ballo in generale ritengano i 
nomi Fra«Gdt ia ogoi paefe dell'Europa coita s ì 
anali nomi fimo relativi ai meritiieati medefimt 
delle gambe , e de* piedi , o fcorran eglino ftri^ 
iciattdo fui terreno, e fui lo fteflb fi a la ino iegger- 
meate . Ecco i noni dei paflii principali : Cfupl , 
Bourrèe t Contretemp^ Ciffeny Sttfs'è , Amhlet y CUfsi , 
Jet e , Fiere , Tourtilie , ^ iruì . Tutti quefti paflì , co- 
me gli altri, fi efeguifcono all' innanzi , all' indie- 
tro, ed in fianco, sì a diritta che alìnidra. I no- 
mi corrifpondono alle infleflioni del corpo , ed ai 
movimenti delle gambe eh' enunziano. V'hanno in 
oltre i pailì gravi , il paflb in cadenza , o di tum- 
he , un altro che àic^d bé^llonè , e tutti quefti lì 
efeguifcono o fempHcemente da sè > o legati infic- 
ine > ed alcuni talora con un ftlo movimento qoal 
è il hmtrtgm»mhl^ e fetè » o smhU e ;ct^ • II èifisè 
akjro paflb ^ &fà (bvente a terra , ma bene fpeflH 

tra- 



Digitized by C4.kj^ìc 



B A L f7 

trafcor rendo iàltando» come £ir ù poflbno il -fyfsì^ 
t gli altri feconda Tefigenza . V'hanno poi dei 
paAì parcicolaurl truci dai nomi di certi balli , ed 
in effi%ii|CckloMMite ufati» come dlrigadm^ diriW- 
sonét y di glg€ , di /c/?ÌMVM ce. Finalmente circa i 
faltix oltre quelli che la leggerezza, e l'agilità del 
Ballerino crea foventc,ed introduce nella danza, i 
principali fono le pifioUttet le caprlolty le /pezzate e 
ìcingarguglUte , Le piftolctte fono , o battute, o in 
diverfi modi paff'atc fui collo del piede, e fopra e 
fotto la gamb<i, e fi poflbno efeguire alT indietro^ 
venecida iananzi a trafcorrendo di fianco, , o gU 
nndo ; e cosi pnrt le ca|tfiolevÌ6 quali puìr tOé o 
fono paflàce» o battute > o aperte » o trinciate. La 
capriola dicefi di terza , di quarta quinta > di 
fèfia , di ottava >. di decina » ec*. fócooda la quan* 
tità di volte clìe pafla , o $!inci^cùt im gamba 
iòpra l'altra efeguendola. ' 

Ridotto il Bailo a talfiUema, edivenuto un'arte 
dipendente da leggi , ficcome faceva brillare i Tea- 
tri ed i feftiai della Nazione Francefc, tornò pu- 
re a moftrarfi , come tuttora moftrafi, in tal guifa 
ridotto fu i noftri Teatri Italiani , fu inoftri feftini, 
i}on che fu quelli degli altri popoli d'Europa, Per 
ifeftiniyiiàno pubblici/) privati, tnronoan^iaaoctaci 
balli y d* inveosione nei paffi» e nei movimtnti to* 
talmente Franceiè , quai (bno il àtmmm^ V\4mMm 
hiU y b ÙifMrmsnu , V^Mfmhle ec., comecchà. gnu 
xiofi per fe meclefinu » ed adattati a delire nel 
cmore i più teneri movimenti della |ioja , e dei. 
piiacece. Le Contraddanze s le Schiave , le Ciacco- 
ne, 1 balli allaMattacìna, e ie Furlanettc, fono co- 
me gì' intermedi di coteflì fedini, e tengono , per 
i rapidi moti di cui fono fufcettibili , del Teatra- 
le • Nei balli poi da Teatro , aggiuntovi nel cor- 
po della danza il pantomimo, refpreifione del ca- 
rattere, fia ferio, gentile > vuigare , o grottcfco» 
T:m9 II. ' G ia 
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la fveltezza nc'falti lanciati a tempo, Il grazia < 
e ia leggiadria nei movimenti, e nc*pafli , forma- 
no, sì nei concerti, come nei paffi a due, nei ter- 
zetti, c nei quartetti , quell'inficme ^ quel tutto 5 
che alletta Io ipettatore» ciò forprcDde ad un tem* 
po med efimo . ' 

DèiU d»fer$zitm$CÌtweirMfiéM dèi BéUhi 

Se il Ballo ftt perfezionato , e ridótto in cdl^ 
d*aite regolata da Francefi nel diciocteHmo feco- 
Ì6 , innanzi però (nel 1558.) uno di qucda Nazio-< 
^»e, cioè Tifoinet ArieMMi avea dato fuori Colle ftam- 
pe di Langres un trattato intitolato Orchefografia , 
iOituto a trafmettere i paffì della danza, che in al- 
lora cotrCvano, colle note della muHca . Prima di 
coftui neffuno avea ptnfato fu di tale oggetto. L' 
idea Arùeau è la fola cofa che merita il maggior 
elogio. Egli efprimeva l'aria fdpra delle lineè di 
muìxca neiU maniera oifdinaria» e fcriveta aldi fopr^ 
d'ogni nota il paflb, cli'e' credeva» che fi doveflf^ 
' efèguire; quanto al caftiminò clie conveniva fègui- 
re I e fu di cui quefti pafit doveaoò éffere fatti 
facetifivamente , o nulla egli ne dice^ o lo fpiega 
poco dopo per via di difcorfo. Non gli ven^e in 
mente di farne la figura con linee , di dividei;!b 
qucfte lince con porzioni uguali , di 'dare dei ca- 
ratteri diftintivi fopra ogni movimento, e di còi- 
locare quefti caratteri diftintivi fópra ogni divi- 
flone corrifpondente alle linee del cammino , co- 
me è fatto di poi da alcuni profclTori France- 
fi del Bailo, a cui pure fi dee l'invenzione diyque-- 
0' Arte , la iquaie diUinfero col nome di C0r#- 

EU* è curiofiflìma, e merita cht da noi iianf da» 
to nn (àggio in que/l*Opera» cbe la defcrtzlone di 
jiiitt» le Arti induftrioie dee comprendere. L'or« 
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dine che feguiremò fia determinato dall' ^rpofizio-» 
ne medefima Ideirarce , e ièrvirà ad irviluppare 
pienanieiité le nóziont che circa i paifi del Ballon 
abbiamo recate nel precedente paragrafo « Cornine 
ciaremd dunque dair enumerazione dei movimca^ 
ti, pafieremo alla conofcenza de'caratteri , che di- 
fejnanó tai movimenti, e finiremo coir impiego di 
elfi caratteri , relativamente ali* oggetto dell* arte 
Inedefima % cioè della eonitrvazione delBallp*. 

Dtì movimenti 

Nel Ballo fcrvefi di pafTì , di flefììoni, q piega- 
ture {pliés), alzate, di (éleves)^ di Iklti if»Uts) t 
ili capriole {eàbri^es) y di cadute {tómhfs)yài 
fdrnccìokmenti ( gUJfés ) , di giri di corpo , di ca- 
dense^ di figure^ ,ec« 

La pofitiooe adica le varie ucnaaioni de* piedi 
pofati a terra. 

li paflb è il moto di un piede da un luogo ad 
ttn altro . 

L* alzata è l'eflenfione delle ginocchia piegate ; 
quedi due movimenti deggion eflere preceduti 1* 
uno dall'altro. 

Il falto è l'azioné di ianciarfi in aria , di modo 
che amendue i piedi fi ftacchino da terra : fi co- 
mincia con una piegata , e fi difendono più velo- 
cemente le due. gambe; il che £a inn^Ixare il cor« 
po, e foco tifafdna la gamba medefima* 

La capriola è il - bacCimèntd delle gambe i 
che fi ia falcando i allorché il corpo crovafi in- 
aria 

La caduta è la diiceià del ccfrpo ^ in (orsa del fuO 
proprio pelò 4 

Lo fdrucciolamento è T azione di movere il 
piede a terra fenza (laccamelo da elTa. . 

I C, a lì 

r 
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l! t^iro è razione di movere il corpo da uq U« 

to , c dair altro , 

La cadenza è la cognizione delle differenti mU 
iure > e dei fici di movimeoU i più diftioti neU- 
ie arie . ^ 

La tigura è il cammino che fi fiegue daq-^ 
•zando . 

Ia Tala, o il teatro dove fi balla s h ordinarisi^ 
mente quadrato» o pàrallelogramo > come fi vede 

in A B C D . (Fig. U del/a TaioU ir. di C^regrs^ ' 
pm)^ A B è il dinanzi in faccia agii fpettatori fi^ 
cuati in M ; 3 D) il lato diritto, e A C| il la^ 
to (Inidro; C Oi è ii Ando d^i teatro « o del^ 
U faU . 

La poHzione del corpo, che ha o,iiattro combi- 
nazioni differenti per rapporta ai quattro lati delli^ 
lala , è delineata nclla'Corcgrafia dai caratteri che ft 
vcgt^ono nella medefima figura, 4 è il dinanzi del 
corpo, d la fchiena) c i| braccio diritto, e ^ il 
braccio iiniilro. Nella prima di cpteile quattro for^ 
la di pofiaioni, il corpo fta in &ccia all'aito A E 
della (ala ; nella feconda riguarda ver il btflb Q 
D ; nella terza è voltato dal lato iirìtto B D ; tt. 
Della quarta egli riguarda il lato manco AG« 

li canmiino è la linea* cbe fi fiegtt<; quefta pu^ 
efTere retta 9 curva , e dee prendere tqtte le in<% 
fìeiììoni immacrinabiU ai diveril difegni di ttq,com« 
poiicore di bailo « 

Annovi delle pofizìoni , e qatlìe fi dividono in 
buone » e in falfe • Nelle buone pofizìoni , le quali 
ibno al numero di cinque ^ amendue i piedi danno 
fituati regolarmente » vai a dire che le punte degli 
ftelfi fi trovano rivoltate in fiiori • 

U 
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Le cmire pofizioni ù dividono ià regolari i ed in ir** 
kegqìttì'^ e differiiicoiio dalle buone In quello , ehe le 
t>unce danno entrambe all'indentro, 0 éhe (ina ^ 
air in fuori» e l'altra (empré all'in dentro. 

Querta figura ò indicherà quella del piede'* La 
parte fatta come un o rapprcfenta il talorte; il co- . 
minciamcnto della coda che fi unifce ai zero > la 
caviglia, e la fiia eftrerrtità , la punta del piede. \ 

Nella prima delle buone pofizioni , aiTicnduc i 
|!Ìedi ilanno uniti infieme > ed i caloni l'uno con- 
tro ralrro, PifiiéU U Fi^, ±, e %, A è il piede (i« 
liiftro, B il piede dkicco; ii conofcefà <taé(l<» pie- 
dtf dal picciolo ancinecco m> fg. 4. % eh* è rivolto 
4 airltta , e l'altro da un picciolo uncinetto (tmi- 
ie t ^ ch'è rivoltò a finidra: è codetta la pofizio- 
be dell'uomo» Quella della femmina fi didinguerà 

rt un altro circolo cottCentricò al printo» Come 
vede nella fig> ì. 

Nella feconda ^ i due piedi fono aperti fopra 
Una mcdefirrta linea; di modo che la disianza fra 
i due taJoiii ^ della lunghezza di Un piede. (F/^g.s.) 

Nella terza, il talon? di un piede giace contra 
la caviglia dell'altro. (Ag. 6. ) 
. Nella quarta) i due di piedi fonò Tttnò dinattiti 
àiraltioi e lottéani .in dtftan^a del piede tra i due 
.tai<Hii i the ftanno lo^ra una ttedeàma linea ^ 
i^ii. 1.) . 

Nella <jtiintaV i due piedi fono ineroclcchiatì 1* 
Unò dioilnzi all'altro»' dimodo che il talone di un 
piede giace direttamente in faccia àlla punta dell' 
altro . {Fig. S.) 

Nella prima delle falfe pofizioni , le quali pure 
fono cinque ) le due punte dei piedi fi toccano, ed 
i taloni fono aperti fopra una (Iella linea • ( ii- , 
f«ra 9. ) 

Nella feconda ♦ i piedi fono aperti nella diflanza 
delia lunghezza del piede fra le due punte» che 

G 2 ftan- 
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/lanno entrambe rivolte in dentro , dando i due 
taloni aderti fopra una inedefima linea . ( Fi"' 
gmrs IO. ) 

Nella teriat ^» punta eli un piede è volta in 
fuori , e l'altra in dentro; di modo che amen- 
due i piedi giacciono paialleli 1* uno aii* altro • • 
( r'g- !!• ) 

Nella quarta , \è due punte dei piedi fono Tolte 
in dentro ', ma la punta di un piede giace vicina 
alla caviglia dell'altro. (Fig. ii.) 

Nella quinta ; le due punte dei piedi ftanno ri- 
volte in dentro ; ma il talonc di un piede giace 
in faccia alla punta dell'altro, {fì^, 13.) 

Avvegnacchè fia quali infinito il numero de*pa(^ 
fi) de'quaii (ervefì nel ballo, nonoflantè fi riducono . 
a cinque, li quali pofibno dtmoftrare tutte ledif* 
ferenti figure , che la gamba può fare camminando; 

tai cinque paflì Cono il paflb diritto , i^' palTo aperto» 
il paflb rotondo» il p%flb attortigliato » e il palio . 
battuto . 

I tratti delia Fig. 14. diiegnaranno il paiTo ; la 
tefta A indicherà ove trovali 'I piede innanzi di 
camminare; la linea A B, la grandezza, e la fi' 
gura del pa (To ; e la linea B C , la pofizione de. 
piede alla fine del pafiTos fi diftingucrà, che tratta- 
fi del piede diritto « o del piede finlftro » iècondo 
che la linea B C farà inclinata a diritta} o ^ fi* 
niftra della linea del cammino. 

Si conofcerà dalia tefia A del paflb ia fua dura* 
sione: fe olla (ìa bianca, equivalerà ad una bian-* 
ca dell'aria lopra di cui Ci danza: fe fia nera, e* 
quivalcià ad u:ia nota delia medefima aria ; fe (ìa 
un attaccamento, ia teila i'arà contraflegnata foia« 
mci.ce per metà in forma di r • 

Nel ' 
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Nel paiTo diritto > il piede cammioa ibpr» una 
linea retta & ve D*iiaii di.due fom» uno afrianaii- 
zi , i* altro in dietro . ^{Fig, 1 5. # 16. ) 

Nel paflb aperto , la gamba fi apre : ve ne fimo 
di trt ibfta; uno air in fuori, 1* altro all'in den- 
tro in arco di circolo , ed il terso in fianco, che 
fi può chiamare pailò diritto, perchè la fuHt figura 
è diritta, (f/^. 17. i8.# 19. ) 

Nel pafTo rotondo , il piede camminando fa una 
figura rotonda : ve ne han di due Torta , uno ali' 
in fuori» l'altro ali* in dentro 20. ^ 21. ) 

Nel pafTo attorcigliato, la gamba, il piede cam- 
minando, fi raggira al di dentro, e al di fuori al- 
ternativamente : ve ne fono di tre fbrta, uno ali* 
dinanzi, 1* altro m dietro, il terzo in fianco, (fì^. 
IX. 23, # 14. ) 

Nel paflb battuto, la gamba, o il piede vieue a 
-battere con tra V altro : ve ne fono di tre forta , 
uno air innanzi, l'altro ali* in dietro, ed il terzo 
in fianco*. (1^^.25.26.27.) 

Facendo i pafll fi praticano parécchie Heffioni , 
come ptegttre , levare , /altare , capriolare , cadere , 
fdruccìolare , avere il piede in aria , pofare la punta 
del piede t pofare il t alone y o la pianta , fare un 
quarto di giro y far un mezzo gire % far tre quarti di 
giro , far un giro intero , ec. 

li piegare li contrafTegna fui palTo con un pic- 
ciolo rampino inclinato dal lato della tefta del paf- 
fo come lo addita la F^^nt^ 
Iljevare fi contralTegna fili paflTo con un piccio- 



li ultare, con due rampini perpendicolari. 
Il capriolare con tre. {wlg* 31* ) 



Il cadere, con un altro rampino fituato nelTe- 
ftremità del primo , parallelo alla direzione del 
palio, e rivolto verfo la punta del piedc,( f'^-i^O ' 
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Lo.flnkcMlare, cod uwt'picciola linea paratie- 
la alila 4ii!ez ione del paflb, è tagliata dal rampino in 
due parti i delie quali una va veirfó la Icefhi $ € i* 
altra vei-fo il piede. {Fig. 33») , 

Nei piede io alia, il pafio è tagliato come nella 

F^g. 34. 

Nel pofarc la punta del piede fenza che il cor- 
po vi fia portato, avvi un punt» direttamente, che 
neireilremità della linea, il quale rapprefcnta il 

Jìede cortie nella F/5.3S» . 

Nel pofare il talone fenza clic il -corpd ti fU 
portato, avvi itti puntò difettamenté dietro i ciò 
cfce rappirefetibi il talone; (J'i.3^«) ^ 

Il fire un quarto di gii^ói fi contraflegoa cob uil 
4iiaftò di circolo {f^. 3#.) r . . t . 

Il £ire tin messo giro» cote ùa lemicircolo. (Fi* 

' Il ère tire qiiarti di giro, con tre quarài delia 
circonferenza di un circolo 

Il fare un incero |iro > con un circolo intero. 
{rig, 40.) 

Quando v* hanno più fcgni fopra un pafTo , fi efc- 
guilcono i movimenti che rapprefentano gli uni 
dopo gli altri collo fteflb ordine heì quale ftanno 
collocati > cominciando da quelli diti ibno i più 
vicini alla tetta del pailb , i quali conVied confide- 
rare divifi in tre parti, o tempi » Nel primò tem. 
po il fanno i movimenti che veggoofl indicati fulla 
prima parte del pafib; nel fecondo .quel ctie ftan- 
no collocati nel mezzo, e nel terzò quei che fono 
adattati nel fine . (Quindi allorché avvi un fegno 
piet^ato nel cominciamento del pafFo, egli fignifica 
che bifogna piegare innanzi di camminare « 

I falti fi poffbno efeguire in due maniere; o Ci 
falta con amendue i piedi ad un tratto , o fi falta 
^ndando innanzi con un piede folamente . I falci 
che fi Enno con amendue i piedi ad un tratto, iu^ 

ranno 
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ranoo conmflegnati fui le pofizioai» come Verrà 
fnoftracò neli' efempio che recheremo qui pre/To: 
in luogo che i fatti che fi i|icaaò camminando, fi 

Kìontrafiegnanò fui paflTo. 

II pàHo falcato fi fa ili due maniere ; o fi faJta , 
e il ricade fulla gamba che catzunina a o ù £àitài e 
fi ricade fuli'altra gamba. 

Se avvi Un fegno faltato fopra un pafTo, t iiimi 
fegno in aria apprelTo ì egli è quello un indicioche 
il falto il fa fulla medeiìma gamba che cammina; * 
fe c*è un fegoo tii ariaj egli è eodcftò unindicio» 
the il &ìtó fi éfeguirce full* altra gamba diferla 
da quella che àunmlna* . 

li ballò , a^uneò come la mufica» nóil teà pijU 
cere fe la mitora boa ne venga rìgoroiàmenKe o£- 
fervàtà ; . 

Le mifurè fonò inaicaté nel ballo da certe p^d^ 
ciòle linee , che tagliano la ftrada ; gV intervalli 
della ftrada comprefi fra tali lince, vengono occu- 
pati dal paiTo , la cui durazione il conofce dalle 
tefte bianche, nere, adunche i te, le quali moftra- 
ho che 1 pàdì deggion durare tanto tempo quanto 
ne durano le note della muiica collocate al di. fo« . 
pra della égura della Dao^aé Mi VeftmpU. 

Quindi un paffi» la cui cefta è bianca » dee dura-» 
it canto quanto uia bianca dell* aria fopra cui fi 
ballai ed un paflb la coi teda è nera , dee durare 
tanto quanto dufttuna nera della fteflaaria. Le pò- 
fizioni additano medefimamente colle loro tcfle i ti 
tempo che hanno a permanere. 

Nel ballo annovi tre forta di mifure; là mlfura 
a due tempi , la mifura a ere tempi > e la mifura 
a quattro tempi. 

La mifura a due tempi comprende le arie di ga- 
votta, gagliarda, di bourr^c^ di rig^udon y di gi- 
ga, di canaria, ce. 

La mifura a tre tempi comprende le arie di cor- 

ren- 
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rente» dì farabanda , di paflacailie» di ciaccona» di 

minuetto, di paffapiede. 

La mifura a quattro tempi comprende le arie 
lente, come quelle che da Franceli dicond le arie 

del Loure. 

Quando converrà lafciar paflare alcune mìfure 
dell'aria fenza ballare, sì nel cominciamento , co* 
me nel mezzo di un ballo 9 s* indicheraDiio con una 
picctola 'linea » che tagli obblxquamente la ftrada ; 
vi avranno tante di tali picciole linee quante mi- 
fìirc ; una femimifiira farà concraffegnata da una 
femilinea obbliqua; ond* è che il ripofo accennato 
dalla Fi^4i. è di tre mifure e messa. Quando vi 
avrà un numero più grande di mifure ai ripofo , 
come per efempio dieci , fi difegnaranno con baQon- 
celli , ognuno de* quali n avrà il valore di quat- 
tro. Vedi la Fig. 4.^A tempi, mezzi tempi, e quar- 
ti di tempo , s'indicheranno con un fofpiro , un 
mezzo foipiro, e un quarto di fofpiro ^ come nel- 
la muiìca . 

Alle arie che non conrinciano battendo , v»l a. 
dire> ov*annovi delle note nella prima mifura fol- 
le quali ordinariamente non fi balla 9 come nelle | 
arie di gavotta > ciaccona , giga , loure } bourrée > ' 
ec. fi contraflègnerà il valore di tali note nel co- 

minciamento • V^^fi fiiig»ùm§ dell' rftwi^^ 

^là preff9 . 

Le figure dei balli fi dividono naturalmente in 
due fpecie , le quali da' Maellri vengono dioomi- 

nate regolari y ed irregolari. 

Le figure regolari Ibno quelle , ove le ftradc dei 
due ballerini fanno fimetria infieme; e le irrego- 
lari fono quelle > ove quelle AelTe Arade non fau- 
no fim6tria. 

Annovi ancora nel ballo dei movimenti di 
braccia ^ e di mani elèguiti cen arte. 
Le mani fono indicate dai caratteri rapprefenta» ' 

ti 
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ti dalla Ftg» 43. Il primo è per la mano finiftra , 
e il fecondo per la ^ano diritta ; quello che rap- 
pre(enta Ja mano <liritta fi pone a diritta dellaftri- 
da y ed il fecondo a finiftra « ' 

Quando fi avrà porta una mano , o tutte e due» 
e cht non fi hanno a lafciare > fi oflerverà che non 
fi trovano i medefimi iègni fpezzati. MU 

A rapprefenta la donna; fi l'uomo a cui la don- 
na A porge la mano manca , eh* egli riceve nella 
lua diritta : eglino camminano infiemc tutta ladra* 
da A D B C, alla fine della quale fi lafciano*, ciò 
ch'è indicato dalle mani che fi fono fcparate. 

1 varj portciinenti delle hraccia, ed i loro movi- 
menti, vengono accennati dai fcguenti fegni . A> 
B, C, f/^. 45. indicano il braccio deftroj il mede- 
iiniQ fegno rivolto dall'altro latO/$v indica il braccio 
finiftiro, A indica la fpallai B» il gombito» e. C il 
polfo. Per fituare le braccia filila ftrada) fi dìftin- 
glieranno i fiti , ove fi va all'innanzi,- c alP indie- 
tro, da que* pve fi va di fianco ; a quelli > ov6 fi 
va air innanzi V e all'indietro, s* indicheranno le 
braccia ai due Iati della Arada, cioè il braccio di- 
ritto dal lato deflro , e il braccio manco dal lato 
lìniftro ; a que' ove fi va di fianco, s* indicheranno 
di fopra, e di fotto, ofTervando Tempre che quel- 
lo il quale giace a diritta, è il braccio deflro, e 
che quello che Aa a fi ni Ara è il braccio manco* 

« 

^émpi delle differeuit ntiituét^ deUg hMceis, 

4f« e 46. II braccio difte^* 
47. Il polfo piegato. 

4t« Il braccio piegato. • » 

49« li braccio dinanzi a fe elevato. 

50. Le due braccia aptrte. 

51. Il braccio finiftro aperto > e il diritto piega* 
to al gombito. 

5»- 
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52. Il braccio ùnì&to aperto , e il diriccò inte« 
ramente chiufo. 

53. Le due braccift Aperte. 

54. Il braccio finiftro aperto > ed ii diritto cbitt*» 
b dal gombito. 

' $5* ii braccio diritto aperto j ed il fiaiftro inte« 
taikieate cbiafo* 

^/^mpf Ì9$ mvimmi dtlU bréctià^ 

• 56. Movimento del polfo da baffo in alto. 

57» Movimeoco del gombito da bado in ai- 
to. 

58. Movimento della fpalla da baHib ih alto. 
S9* Movimento del polfo da alto abbaffo. 
do. Movimento del gombìco da alto abè^flò. 

Movinieiito della Tpalla da alto abbaflbé 
4*4 • * rotondo del polfo da balTo ili alto. 

latOOdo del gombito da baffo ili àltd* 
Ì4. « * • rotondo della fpalla da baffo in alto. 

65. - - - rotondo dei polfo da alto a baffo.. 

66. « « «. rotóndo del gombitò da ^\t6 a bafloé 

67. • * ^ rotondo della fpalla da alto a bailo* 

• 6t. - - * rotondo del polfo da baffo in alto* 
ég, - - . rotondo del gombito da baffo iii alto. 

70, - - - rotondo delia fpalla dà bafl'ò in alto. 

71. Doppio movimento del polfo da baifo io al- 
to> e da alto abbaffo * 

7a. Doppio movimento del gombito. 
73* Doppio móYiineiito della rpalli* 
Lo braccia pòflbiio «gire Ameitdué Oel medcuiiiO 
tempo > 0 una dòpo V stltra é Si cooofcieii qiiaiK» 
do le due braccia agifcooo entrambe nel tempo 
fielTo ^ per via di an legante che va dair una all' 
altra « Vidi U P^. 74. « It quale iodica cbe le due 
braccia agifcoao ad un tratto , e con un movimen- 
to, fimilci la fig, iodica alcresì^he h duebrac- 
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eia agiscono a4 uo tempo atedefimo , m con un 
movimento contrario. 

Se le due braccia non hanno legame , è codetta 
un fógno che devono agire una dopo l'altra. Il 
primo i quello che precede.- ond'è cheneirefcm- 
pio recato dalla Flg. 76. il braccio diritto , ch\^ * 
pii^ vicino aih porzione I agifc^ it prioqo* 

^ftg^xSone delle cinque prime mìfure dì un PdJJo ^ 
due da Lotstwl d/inz.ato da due celebri Ballerini Frari^ 
cefi , Duprè e Javiliers , fui Teatro di Parigi , 
• rafpnfe^té^tf nella Tavola V. che viene ad ejfere 
Im f9€émdm Mtsm. dtUéf de/crixJùHé Ceregrafcik 



ofTervato in quello èfempio il calore del 

fcmpi > che dai pafTì viene occupato; e codeflo 
lore è indicato dalle tefte dei nedefimi paflì 9 co* 
me trovafi fpiegato qui fopra : vi (ì è aggiuntai 
l'intavolatura dell'aria fopra la quale codefto pa- 
cìidue fu efeguito , col contraflTegnarvi le mìfure 
per via delie cifre i, 1, 3. ec. affine di poterle 
delincare più facilmente . (Quelle della Corcgrafia 
vengono (ìmilmentc coutrafTcgnate da cifre fituatc 
di fronte alle linee che feparano le mifure ; quin« 
di d^ -Q fin alla cifra i , fta la prima mifura ; dal- 
la cifira I fin nlh cifta 2, iU la fccomii 1 e cos) 
delie altre* 

Convien ofTervare che neIÌ^ e(eiBplo propofto» Io 
ftr^de dei due ballerini fanno iimecrìa in varie par- 
ti) il perchè avendo fpiegaio per uno, farà nelle 
parti come Te fi avefie fatto per tutti e'due« Nel* 
le altre parti, ove le Orade dei due ballerini non 
fanno firaetria , ed ove i loro movimenri non fono 
Gmili, c coefiftenti , noi H fpieghcremo feparata- 
mc nte, difegnando uno dei ballerini colla lettera A « 
0 1 aluo colla lettera fi. 




Ma 



Ito h A c 

Ma prima d'ogni cofa bifogna fpiegare con un 
cfempio cofa da noi s' intendano per firade fimetrt- 
che . Siano dunque le due lettere ; elleno fono 
iìmili,, ma non fanno (imecria : rivolgiamo una di 
tali lettere in quefto mtdo^f o 9^, elleno faran- 
no fimecria : così la (iinetria è una rafToniiglian^a 
di figurai ed una difòmiglianza di pofiaione BST 
è fimife a 6XT, ma fimetrica con T^g; bafta di 
metterle di frpn te l'una all'altra BtT YS8 per 
accorgerfene . Finalmente fe fi deflderi un altro 
efempìo , la contrapiova di una (lampa > o la ta- 
vola che ha fervito ad imprimerla, fanno fimetria 
infjemci Ì2,ti\ la forma dei caratteri, che fcrv^ 
ad iftampare quefto foglio , faceva fimetria con 
quello che il Leggitore tiene prcfcntemente fotto 
l'occhio. Ciò bea incefo , ò facile comprenderò, 
chi fe j1 Ballerino A, {TmvoU F. Tig. i.) fituato 
in ùccia a quello che trovafi in B, parta col pie« 
de finiftroy aneft'nltimo deve partire <!ol piede àU 
ritto : qneft'è in fatti quello che oifèrvafi in co-" 
tefio «(empio • <^uindl > ficcome noi non fpiieghe- 
remo per le parti fimetricfae che 1* intavolatura 
del Ballerino A , fia d* uopo!» per aver qaella del 
Ballerino B, cangiare le voci dhittm ìm fmi/ha i 
e pniflrm in dir in st. 

I due Ballerini comìncrana dalla quarta pofìzio-^ 
ne; il Ballerino A fa col piede fmiftro un paffb 
diritto air innanzi : quello pafFo deve durare una 
nera y o quarto di mifura ; egli viene i^guito da 
un fimil paiTo fatto col piede diritto, che vale al- 
tresì una nera , come fi conorfce dalla fua tefla eh* 
è nera; il terso paflb è del piede finiihro » 6 àvtru 
iblamente un rampino » appunto come fi conc&e 
dalla fua tefta lampinata : egli è caricato di due 
fegniy il piegato nel cominciamento del palio ^ e 
il levato nel fine ; il <|darto > eh* è del piede di-d- 
ritto» vale esiandio un rampino» e ih feguenteuM 

ne- 
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nera; ciò che In tutto & quattro ntttt e confuma 
la prima mifiira dell' aria in due tempi notati al 
di fbpra . Tu et' i paflì di qaefta mifura fono 
pafTì diritti all' innanzi. 

La feconda miTura i , i viene occupata nell'aria 
dalie nor? re fa ^ /#/; la prima è una bianca pun- 
tata, c ie due ultime deirampini; e nel balio vien 
cJJ.i occupata da pofizioni , e da* pafli . La prima 
pofizione, ove fi arriva alla fine della prima mifu- 
ra , è Ja teraa ; e viene contraflcgnata dai fcgni 
piegato e capriolato, t da quello di fare un quar> 
to di giro, il che mette la prefenza del corpo in 
iàccia alia parte fuperiore della (àia di cotefta po* 
lisione , la qiiàle Tale una nera i .fi ricade nella 
quarta icol piede diritto in aria ; il qua 1 piede fa 
in fegnito un paflb aperto in fianco % che dura aU 
tresì una hera t il puTo feguente» eh' è del piede 
finiftro, dura un rampino; eglino viene diftintodal 
/ègno piegato nel cominciamento , e dal fegno in 
aria, fcguito da quello di fare un quarto di giro a 
finiftra , il quale rimette laprelenia del corpo com* 
era nei cominciamento; e indi dal falcato, alla fine 
di cui fi ricade ncJia quarta pofizione , col piede 
diritto in aria, io quale fa unpailb aperto in fian- 
co » che non è contato nella .mifìira i perchè la Tua 
tella ù confonde eoa quella della pofiaione> e per- 
chè altro non .è che tLtt feguito del (aitato. Il pie. 
de recando in aria così % viene il corpo portato 
iiili! altra gimha : ella non potrà .camminare Te il 
prima non fi trovi pofato a terra in tutto » o in 
parte , vai a dire foiamente fui talone « o fulla 
punta del piede i nella figura , la punta del piede 
è quella che pofa in terra , Il piede finiftro fa un 
paflb diritto all' innanzi, che vale un rampino, ed 
è feguito dal fegno di ripofo , o quarto di fofpiro , 
i{ quale con i paffi tciU fpicgaci > termina di riem- 
picf c ia mifura • 

*^ . . La 
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La mifura feguente»", 3, viene riempiuta da tre 
paflTi , ciafcheduno de* quali vale una mifura . Il 
primo, eh" è del piede diritto, ha il fcgno in aria 
nel cominciam«nto', egli è feguito dalla prima po- 
rzione indicata dal fegna piegato e falcato fui pie- 
de finiftro, per far conofcere che il falto fi fa fo- 
pra quefta g^mba , ftando 1' altra in aria : pofcia 
avvi ua fofpiro che vale una nera di ripQfo> ^opo 
dì cui c*è un paiTo aperto in fianc* ^ta coi pie% 
do finiftro; quella paffb è caricato di due (ógni, 
che indicano» il primo clie fattiògna piegare a^ co* 
ninciare del paflTo, e il fecondo che convien leva- 
re al finire^ Il paffb che (iegue, il qua! è del pie- 
de diritto 3 è un paflTo diritto dalla fteOTa banda», 
e riconduce la gamba diritta preifo alla finiftra . 

E* di mcflieri ofTervare , che dopo il fofpiro di 
queda mifura, le ftrade de' Ballerini ceflano di far 
fimetrìa , perchè uno avanza verfo la parte fuperio- 
re della fala, e V altro fe ne allontana ; la quale 
diverfità di movimento coatinua fin al terzo tem* 
po della mifura feguente . 

Il primo palfo della mifura 3 » 4 > è un pafla 
aperto in fianco del piede diritto» con i fegni pie- 
gato e levate» il primo al comincstmenco del paf* 
lo ed il fecondo alla fine;, egli viene feguito da un 
paflo aperto in fianco fatto dal piede fi.niftro > alia 
(ne del quale il piede rimane in aria durante un 
quarto di mifura. Il paffo feguente , eh* è un paffo 
aperto di fianco , viene diflinto dal fegno di fare 
un quarto di giro : fi vede dopo quefto palfo fa ma- 
no diritta che il Ballerino A porge alla mano fini- 
(Ira dell'altro Ballerino, facendo Io sforzo fimula- 
to , che fanno due laccatori per arrovQtciare. il 
fuo avverfario . 

• Al cominci<^mento della mifura feguente» i Bal< 
Jerini fono ritornati alla prima pofizione > ove re- 
Ibiio durante una mesza mifura; il che fi conofce 

daU 
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dalla teda nera dcHa pofìzione , e dal (bfpiro che 
la (egue. Il primo paffo che viene dopo, è un paf- 
Co aperto ali* indentro, il quale dura una nota : al 
cominciare di tal pailb fi vede il fè^no in. uh , 
ièguico dt quello di &itt un quarto di gifo; il che 
& cooofirere,' clie Queflo pKiflb dev' eCer . &tto. 6a* 
za che il piede poii a terni : egli viene efeguito • 
dftl piede dirictO) che torna a metterfi in pouaio- 
ne. Il paflb feguente è ancora diftiato dal fegno di 
ùte un quarto di giro» ciò che rimette i Balleri* 
ni di fronte Tuno ali* altro : vi fi trova altresì il 
fegno di mano fpezzata , onde (I conofca che al 
terminare di cotalpalTo i Ballerini devono lafciarfi. 

Ciò che fin ora abbiamo detto, è fufficiente per 
intendere come fi dicifrino i balli fcritti. Noi la- 
fciamo al Leggitore, munito dei priacipj ilabiliti 
fnperiormeote» le cinque ultime miiiire dell* efem- 
pio per eftfcitaffi » avvertenddlo Bospert^to di 
■na. cola eflenaiale da (àperfi > che nelle mifiire 
7. e S. , tutt'i movkienti rapprefentati dallo pofi. 
adoni» fi Eiano nel medefimo nco; e che non v'an- 
Bo che i pafli > i qoali trafportmo il corpo del Bai. 
lerino da un luogo ali* altro , e la duraaione della 
iòmma di tali movimenti , che dev* eiièr cootemiV 
U in quella del pafTo precedente . 

Se la teda di una pofizione è nera , o fe è 
bianca, e eh' efca dalla fua teCla un pa0b, allo- 
ra contafi il tempo eh' ella mofira • Avvi un e- 
fempio dell' uno e dell' altro nella nifura 7. , 
e S. : circa il rimanente non e' è diiHcol- 

Toteo il in qui accennato areada mì tratto 
dall* articolo cèirtitmfis dell* Bnciclopedia » non 
ommetteremo quindi nemmeno di riferire , come 
fanno gli Autori della medefima t il iàggip del 
fificma di certo M. fsvìer circa tal opgectOt do^ 
90 di avere recato il di lui giudizio (iTt metodi 
Tm» II. H di. 
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M'CmèinAài a quali pretende che il Tuo 
bt* prt valere ; il cheli efamiiierà in uJdmo luogo. 
^ 3, Gli uni, egli dice, pretendono fcrivere ilBai« 
">» fOi iirrvendoìi delle lettere dell'alfabeto, aven- 
„ do ridotto , per quanto eflfì dicono , tutt'i paffi 
5^ che fave fi poflbno al numero di ventiquattro » 

ch'è lo fterfb che quello delle lettere dell'alfai 

beto>* altri hanno aggiunto delle cifre a code<> 
„ (la invenzione letterale, t danno per fegno ad 
„ ógni pàflb^ laprinu lettera del nome ch*e|[li pocu 
„ to^ a q^ìì<y di MiaueON» uà ^L a qnailo.diGiii* 

gUarda'ttoGvc ec. Tali- due naiiieiNfr iònas dir 
„ tar^ frivalimiar mavan^ba naa terza (è qvtcìUk 
»f di cui abbiamo igià refb conta X> che fembra a-s. 
9) vere più folìditit ella fi fa per via di liiie#, che 

moftrano la figura, o la Arada, che tiene colui 
9, che baila ; fulle quali linee ù aggiunge tuttociò 
9, che i due piedi pofTono figurare , ec; ma per 
3, quanto fuccefìb ella aver poffa , non lafcierò di 

di proporjte quant' ba- trovato lui medeiuBO o^ 
„ getto.** 

Ciò podo, quell'Autore rapprefenta la fala ove 
li. daata per via di divifioni fatte fulle cinque li- 
uc» di oaa portata di nufica, Im f*i. 3.) ed^ 
i lati portano le Mifo noma cme la f^ì s. Tì»%« 
«!• tfMa» W èffmi0 U pfiwu^MOwti^rmfmy la qua* 
la rappiaiàuta ti Teatro . Ogni iirparasione di cio^ 
^ portate rapprefenta la fala , qualunque lai^hes* 
aa •ch'ella abbia. la tali fale lì adattano i caratte*- 
ri , indicanti tutto ciò che può £urfi- ballando*, 
col corpo , come colle ginocchia , e coi piedi. 

Il carattere deli' afpetto del corpo è lo fleffo 
nelle due Coregrafie ( Fi*t. 4. ) > quefia indica 
fugli afpetti del corpo il lato , ove deve girare : 
così la 'Big, 5. fa vedere che il corpo deve girare 
dal lato diritto, e la feguente dal lato manco . 
Qon fiffatte due forca di movimento il corpo aven- 
do 
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10 dimfi afìi^td» v«J a dire «flendo girtto^i^iiria 
i differenti lati idélb fi pah ÌDciicacU cqp k 
Pig. 4. 7- 9 La pfim» (4) rapprefeyta il corp» 

girato dal lato de'fpcctacori, ó ver la parte Alperiore 
della (àia; la feconda (7) modra il. corpo girato 
ài maolera , che il lato rmiftro fta verfo i fpectato- 
ri ; la terza (t) , che la kluena è verfo i Tpetra^- 
tori; e la quarta (9) che il lato diritto li riguar* 
da. Ma ficcome la fala ha quattr' aagoli , e ficco- 
jne il corpo può efler rivoltato verfo gli angoli 
9iedeAmi, ove li contraifegoa la porzione oel mo<i> 
w che io indica la Fìg. io.», perciò l'angiolo i.> a 
&uAra degli (pettatert) fi aomioe il frtm migoU • 
ed! ti* ioèoedo« cerao.e quarto*, foDQ.onre (Unno \ 
amiieri à. i ^ e 4. c * 

Oltre quefti otto afbeeci > d può ancora imaaagi*» 
■amé «étc* altri frik cai» come lo dimftr» U 

gmrm li. 

Qucfli fcdeci afpcttì fono i principali contraffe- 
gni che 11 adoperano» e fi riferifcon eglino tutti 
ai corpo; ma ficcome bifogna contraffegnare tutt' 
i movimenti che fi pofìono fare in un* entrata di 
balletto conipodo di parecchi danzatori, fia che fof> 
fé di concerto ballato, o di poftura, come fono 
le entrate de*,GÌadiatori, di Maghi, di ArlecbU 
sii' ; fia che i novinitatl fieno fimili; o diffef ènti , 
fia che akoai dei btJlerioi reftine ismi mólefim^ 
fito meatré gli ekri evaozano, tali diverfi tfat^fa^ 
laeno indicati dai caratteri (he portano le figura 
ieguenti. La Fig, 4. rapprefenta 11 corpo diritto e 
in piedi; la F^. ité il corpo inclinato all' innan-. 
zi> come nella riverenea alla maniera dell' uomo ; 

11 che fi conofce dalla linea che rapprefenta il 
dinanzi del corpo , eh* è concavo ; la feguente 
( 13 ) moftra il corpo chinato dal iato diritto, ciò 
che fi rileva dalla linea di quello lato eh' è conca- 
va; la Fii, 14. fa vedere che il corpo pende ia 
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dietro I il chepure fi conofce dalla linea della fchiena 
eh è concava; finalmente la F/x* i5« dimoftra che 
il corpo pende dal lato (ìnìdro. 

L'idea d'indicare i tempi dei paflfi colla forma 
o colore della loro tefta era venuta a queft* Auto, 
re; ma comunicataci, dicono gl'Autori dell'Enei- 
clopedia, da M.Dt^^^ l'abbiamo ìntrodotcì nella 
Coregrtfia prima da nói fiorita» ch'è di M.jr#»iA. 
/##, ov'elia manca'. La principale diilbrènsa di 
colefte dne maniere fi è , che in qnift* ultima fi 
contraffegna il valore dei paffi fa 1 caratteri delle 
pofìzioni. Vedete la Fi|«i6.> la qnale dtmoAra le 
differenti ferme del carattere di pofisione/e il lo- 
ro valore al di fopra indicato dalle note muficafi. 

Quefti fegni , a dir vero, farebbero di una gran- 
de utilità, ma nonpertanto l'Autore non configlia 
fervirfene, fe non fequando itali iftructiiilmo nella 
Coregrafia, e nella Mufica. 

La Fig. I?.) eh* è una linea inclinata da finifìra 
a -dedra > indica > che bifogoa piegare le gi- 
nocchia • 

La F^. ti. additi per contiario che iufogna 
elevarla. 

La Jinea eriasontale (Fig* t^.) moftra clie kift-. 
gna camminare^ 
La Ftg. ^o» > di' è una iinea cnrva conTeflà al dt 

fòpra , accenna che bifogna camminare avanzando 
prima il piede nel cominciamento del paflb , c 
continuare in linea curva &a alia fine delia fua 
azione . 

La F!g. 21. eh' è la fteffa linea curva convefla a^ 
di fotto, indica che convien camminare rincullan- 
do prima il piede nel cominciamento del paffo, e 
continuare in linea curva fin alla fine della di lui 
azione. 

La i^%.aa« moftra.il movimento che nomièifi ^/r« 
di ÉMmàé^ éif m fttcrì^ 

U 
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La Ftg. ij. indica il mPTÌMato che dkeii gfr» 
Mi gamh» in dentro . 

La FtÉ. 24-) ch*è mia linea. punteggiata cos\.«.« 
addita che il piede fa qualche movimento fenzi^ 
però ufcire dal luogo cji'egli occupa^ 

La. , eh* è uù 4 i indica il piede di« 

iriccoé 4 ' 

Ul UgBtfnte (t6), cli*à uu i i indie» il piede 

Que&e due Ibfle lettere (^4* 17*) ìa cui coda 
à alcun pòcò curva, fignificano che bifoana po&re 
la punta de' piedi» t Jakiar poi Cadere il ulone a 
terra. 

Le due lettere medefime .4 g (pìg* 28.) , la cui 
coda è punteggiata , fìgnifìcano, che bilbgna pò- 
iar i piedi fulla punta fenaa appoggiar il ta- 
Ione * . 

Le due (telTe lettere ( Fìg, 19. ) » la cui coda è 
leparata ^httla teda > fignificano» che convien pofa* 
kp il talone^ éà appoggiare dipdi la paàai del pie» 
de a terrai ^ . 

Le due (lede iettére (Éii. 30.), delle quali la 
éo^ è difcontinuata nel mezzo i iedicano che deefi 
|our6 i piedi fitl taloneièoza eppofgiafe la punta 
in terra . 

Le due ftcrte lettere (F/^. 31.), le cui code fo- 
no diritte ) come quelle del d e del *g indicano , 
che bifbgna pofare il talooe > e la punta del piede 
ad un tempo medefimo : il che appeilaiì si 
fUné • 

Dopo i fegniy che fanno vedere tutte le ditfe* 
lenti maniere di pofare- 1 piedi la tiMrra«>eoi»« 
me ad esporle ^mte » èhé li fapprefeniano la 

aria . * — » 4 ' " 

La Fìg, i%i lignifica che i piedi (tanno in aria • 
li ehe fi conofce dalia loro coda ch*è dcttrTatadal 
Ufiii delia te[|a4 
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Le doe jmAeHm ìmmt ssO» ^ ^^'^ co- 
di è fcontiDuata nel mezzo, e rfiniVttili v^lb i* 
teAa> ifidictd» thè 1 ibno Iti aftfc càiìk fàn-^ 

Qaefte dueftefle lettere (fj^. jj^.) kcui coda è fcon- 
tinutta e ric«rvata vetfo la tefta, come tìelle due 
precedenti , e la parte della coda dalla tcfta fi» 
àlia rottura elevata perpendicolatmcnte, come nei- 
fa Fi'i. 31.J Tignificano che la punta, e il talooc 
fono ugualmente diftanti da terra. 

Circa tutto ciò che abbiamo detto , fi dee in- 
tendere , che li piedi ftanno rivolti in fuori i come 
nelle cinque buone pofirioni fpiegate di fopra. Xyp» 
eonvien fpiegare i fegni dlèftmiojCfthWcare <lMiii« 
do fi trovtno ìrìvohi fin é^tro , come «ielle %iiH|tt6 
faliè pofismal* Ciò làéfcaiio te due medenme 
ietterei dy ( f/|.3^)ma rivolte in quefta forma ^j^. 

$t pbflbnb ^are 4 céieflfe letterè tott^ io 
varìeàjk *cte 4bbtiimd Mknttt -qa^ innanzi, e fate 
akivttanre 'fitbaaiohS éei piedi all' in dentro , co- 
.me abbiam fatto vederne all' in fuori , sì in terra 
come in aria. L'efempro feguente ( Fìg. i6. ) di- 
moftra che i piedi ftanno rivolti in dentro > ed in 
aria, il che fi rileva dal W e dal ^ rivoltati, e 
dalle loro code, che riguardano la teda di quefte 
lettere. 

Tali diileirenti ftrta éi pofizUmi'M'pieAi ^flèo^fa 
talvaltt éidiftftiiJé, la4àaIiilall*MMiteficbi&fli«taa 
BMti^àtit irai a 4ir0 tandmèf ma-àill^lcfra pWr la 
diftanza di ano «lei piedi , o infiemc, coinè ^iMfd^ 
'fi foccano , ò feparaci , allorché la difhnfca di ua 
piede dair altro "è magu;iore di quella di un piede* 
^gli indica la prima cofle lettere d g utiite al ca* 
raittere di polizione , fenza nulla aggiungervi (F/^, 
37.) j per la feconda vi mette un punto , di ma- 
niera che la lettera del piede giaccia fra il carat- 
tere di pi)iÌ£Ìone, e il punto {F%',%l*)'y e per la 
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terza, uaa piccioU Jinea verticale fra il carattere 
del piede^ e.^^Um 'éi po(ìzioiie » cwtac ^U .Mi* 

La Wig. AO. chr ua indica cbe bif^oa firafe» 
0 fare una piroetta. 

. Il £iIto fi rkonofce quando la linea élevmte.^ Ci- 
tHaea filila linea pmmmmsu^ è maggiore della Ji- 
Ubi pitgst0 td&ttM fiiljb Aelefim imea cmivAm* 
it. Se cai fe^ii fi noflntf nel comiadanieiifto «ileU 
k ItJMft ^«MMMNM##} è Ifk fi comincianicttCo -dtl paC 
iki iè fiano nel'Oietzo, 'finè alla metà del palfo il 
fito-ovefi deUxMio efegutre;o fe fìa no alia -fine iklU. 
linea» feleaa9o«lia àtlipaSo^ù, 4»m» ad cfe* 
giure . ' 

Tali fono i dilFeretiti caralCteri per via de* 
^ quali fi poflbno defcrivere i movimenti, azioni , 
), poCizioai s cbe far fi poflbno nel Ballo ; onde al- 
,1 tro non rimane cKe riunirli; ma ciò ialfi in tan- 
f, te maniere, che fe pollo riufcirvi, come lo fpe- 
3, ro, avrò motivo di rinuoere foddi^facco» «dice 1* ^ 
„ Autore.'* 
Veg^ame «eom*^i ite&a • 

i^iieie Aao Hint't»m^ indicano che «il piade ^ir 
ritto comincia c xerraina ili -Ao' movimento, e che 
il piede fioiftro comincia e termina il fuo dopoi 
io-^che «viene figoificato dalla linea fuperiore, eh* è 
per il piede diritto, la quale precede l'altro fe- 
condo la nodra maniera di fcrivere da (ìnidra a 
dedra; la linea di fotte è per il piede manco; el- 
la non viene delineata che dopo 1 altra; il che ià 
conofcere, che il piede da lei rapprefentata vDoa ^ 
dee camminare fennoniedop^hc i' altro abbia com* 
pìto il fuo movimento. 

Quelle due altre linee «.T* finno CQaofcnie-icbii 
il piede fisiftffo •eotiinda «e termina - il fine ^movi- 
iiieaen,«e eW il piede «diricco ceiAiack e^ò9>p^ 

41 fuo dopo. 
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Quefte dne altre linee indicano che il pie- 
àt diritto comincia il Tuo movimento} e che alla 
metà d'eiTo il piede finiftrp dà principio ài Tuo | 
die cimtiiiiiaDo infieme > e eoe il piede diritte 
termina prima» ed il finiftro dopo; 

Quelle due linee fono cooolèere che il 

piede > diritto,. ed il finidro coaiindaiio iofième , 
e ehe il diritto compie il fuo OMvimento dopo il 
(ifiiftro . 

Quelle due altre linee fanno conofceré- 

che il piede diritto comincia prima il fuo movi- 
mento , e che il finiftro comincia dopo i che con. 
cinuario infiemc , e terminano nello (leflb tempo. 

Queftc due altre linee Z^ZZ fanno conofcere , 
che li piede diritto , ed il Onìllro cominciano e 
terminano infieme i loro movi4ienti ; 

Coù dicali di tutte le combinieioni pòfibiU due 
a due delle linee rappreftntaie W/'i. 19. aow ^u 
«a. ai. i e t4o di cui imèbe co& troppo pfoUfs» 
-&me la dlnnmefasioiie. 

Le Fs^, 37. ^ 39* hÈMOQ già &tto comlceré 
tre fituazioni ; le tre fegueoti ne rapprefenuno an« 
Cora delle altre così mediante la P/^. 40. fi vedrà 
il piede diritto dinanzi al corpo, ed il piede HaU 
liro al di dietro. 

Mercè alla Fig. 41. fi vedrà il piede diritto di- 
nanzi, e di fianco, e per conTegttenia il piede fi- 
nifiro di dietro, e di fianco. 

Col mezzo della Fig* 41. fi vedrà la fituazione 
che nominafi $»eroci€cl$éttM » cioè il piede diritto 
dlflansl la parte finllba del corpo , d il piede 
fliftro dIetfO la parte diritta ; e vké ^mf^r di vax^ 
te le combinaiioai di cui come difiMwioni fimo 
fufcettibill • 

Quelli tre ultimi eièmpli i i quali meilrano le 
fituazioAi, o pofiaiont natutalli pOflMO ancora 

fere 
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U picciola linea. 

Tiitte ùSitt eGtuazioni pòcr^nnò eflere con un 
piede io Mxià,, dnoào alla Jectera» che rappreiènta 
tal picrfe, il fegnq della detu circoQansa già fpie. 
gara. PìaSame adeìK» agli e(etnpf deirimpiego dcU 

La fFht. 4ì* rapprefenca la fitnasiòne > o pofiaione 
in cui ita il piede iiaiftro a terra dinanzi , xd il 
piede diritto ih aria di dietro. Si conoiceràla pò"' 
fizione in quefto, ch'ella farà fempre la prima d* 
ogni danza , quando non vi avrà punto al di fotco deU 
la linea camminate i le differenti pofiz ioni dei pie^ 
di che potrebbero efTervi^ cflendo oltre fuflìcienza 
• dimoftràte precedentemente per conofcerlc i. Tal 
pofizione nei Ballo tiene luogo di chiave > il cui 
ttfb nella Mnfioa è di &r cooofcere il tuono ed il 
nuido d'ogni aria 9 ed il primo fiiooo col qual egli 
comincia; così pure quefta moura il luogo della 
iàla , o?e dee cominciare il Ba{l0| rappre(entando* 
Tela fempre cem^ contenuta nei rettangoli formata 
dalie linee verticali, e dalle portate di Muficaib» 
pra le quali fi fcrive il Ballo. 

Da coderà fituazion^ fi p^iTerà alla feconda (p/j^ . 
44* ) % ove fi noterà t che bifogna camminare , ciò 
che viene indicato dalla linea, che rapprefcnta tal 
movimento, la quale (la defcritta al di Tocco della 
figura che ne moflra la falat Ma ficcome queda li- 
nea eMmminste fuppone che unp dei due piedi far 
deggia «A movimtoto» fi èomncerà che qndU è il 
siede diritto , poiché la lettera d è fola nella la. 
la» e trovai al lato diritto del corpo . Ma perchè 
inetta lettera è defcritta colla coda rivoltata alla 
tdb ) il piede diritto fi porterà in aria» e uì fi- 
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La Fìg. 45* iìgtiifi<»> cbe lifiigiia oiBnoiiiare col 
piede diritto terra ed in fianco; dopo il qaai- 
morì/hHiùté & lifòrà da terra col piede finiftro, 
borendo réd^r^ io ària ai di fyffn del fito OT*era 
pohito . Nulla fi contrafifegna per cai azione dei 
piede fiìiiftro , mcntr' ella è neccffaria per termi- 
nare il pa^^o. Quando i movimenti che fi fuccedo* 
no fi facciano da piedi differenti, la fine di coteft* 
arione è una fituazione naturale ; quella dei piedi 
inficnie o feparati 9 farà indicaca da un carattere 
particolare . 

La Figura fegucnte (46) moftraclie bifbgna Cam* 
minare col pi'e finidro inctolclccfeflm dininn ftae- 
candofi dft terAi,-e pMe 4iftM udeiidolo al 
^ dietto del ttloiiè dd pie^e<fittilb». SM&Cka &. 
ttttzidne infieme 'eflendo ittdkau da un ipunto die 
fta al di dietro ééì co#po , qweOo ptnito € ipoòe 
accanto del còrpo, ft codeft' asìoiie muàak eoo. i 
piedi infieme di fianco . 

La 47. indica , che bifogna camminare col 
piede diritto a terra di fianco » e che il piede 
manco fi fiaccherà da terra, e fi porterà allonta- 
nato in aria al lato manco del corpo: quell'ultima 
circofianza viene difiinta dalla lettera g feparata 
dal corpo con una linea verticale, la quale, come 
fi è detto , fi^ifica cbe il piede è allonoinato dal 
corpo . / 

La tìg. «ì. , xik ^rigiiardenA Mnmo toonfc k 
fpiegazioné iélh 47. 'rapprcfencetà in coolègMin 
la cofa meì|éfin» , -ìed inoltre indicherà col mezzo 
delle dde linee che vi fono deferictt', cbe il piede 
diritto camminerà in primo Iu<%o , e dipoi il fini- 
ihro j la/linea al dì fotte , com*è ftatodetto, cfiTendo 
per quéfi' ultimo, ed efiendo pofttfriore sappoiw 
*to a quella dell'altro piede. 

Dppo aver recati quefii dèmpjlper la linea ism* 
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minttte^ fulla quale fi adattano i fegni del levare > 
del fakftre > d«l càpriolàrev tt. » è iMkie tftminare 
qneAì ftt^L ftgni par 'cofiM^fct^re tvtee le fitoaziò. 
ni » dte il ico^ pnò <«cciiptre fnlki Iìm 
frcmtfe . 

Mediaitte la vìi, 43. fi vedrà che il corpo è po« 
fato nel mezzo al lato finiOro della (àia: è code- 
Aa la pofizione nella quale la Fìgur» 4|. 10 rapipre* ' 
fcnta nel medcfimo luogo, poiché l'azione che vi 
è contraficgnata non obbliga punto il corpo a fa- 
re alcun cangiamento; il piede in aria, ch*è die- 
tro la pr fizione, lo porta in aria di fianco alla Fig. 
44» j lafciando fcmpre il pefo del corpo fui piede 
fìnjÓro . Le Fig. 44. 45. 46. e 47. lo rapprefenta- 
nb alcun poco più dìÀi^nte da quéftò Itfto ; il che 
può anccfÉra farli fii 'Cìioti aFeri fiti <)(i»tici ii gNidl^ 
cheranno appropofito » fecondo il nomerò ile* {>fltfli 
cb^ noflbtto elfer fstti in X^t^^Étìk 'di ttna fafa r 
<hre le (ttuazionì fulJa Itiiighefta 'tengono indica* 
te daJle firiee delle portate » e dì^ritatfervaUi delle 
medtffime lineé . 

t>ando a tutt*i Citi ì fedicì afpetti, dé* quali fi è 
parlato qui fopra , e cl^? vengono rapprefcntati 
dalla Fig. 11., è certo che non avvi un foto fico 
della fa/a, ove non fi pofla indiche quella tale 
pofizione de' piedi , e fituazione del corpo , che fi 
vorrà ; lo eh' è tutto ciò clie proponeu quando fi 
voglia fcrivere un Ballo in carta. 

aiTcffive ipiif^ ìDodéfto Wmo l'tf^ ti 
di (o^ra del %alld, Isd il ^tilCo tfo^ra l' orìRmufia 
ea^là di Mnfica, di modo ^hè 1lalle> folcio ili 
-itkctat OMiQiera, fembra a priiiifa "vìfta Un 'dn^ , 4> 
un iW# , ec le due o pià tellerini dankìiiò ^ 
fieme . 

Tanto badi onde i Leggitori abbiano il fàggio 
di un-* arte curiofiflTima qual è la CoreitMfim , o T'cf- 

pr^lTiojie del Ballo in caracceri. I principali fra 
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i Rallerini Francefi, fi pregiano di poiTederla s e 
di facci in quel Regno, ove ugualmente fiorifcono 
oonmeno le Arci utili che le Arti frivole > V Arce 
medefima del Ballo, cofa che non troveraffi in zU 
cun altro d* Europa], è ridotta in corpo di Co- 
munità con parcicolari (latuti dell'anno lójS., da- 
ti , approvati e confermati con Lettere patenti da 
iMi xiV. e regiftme nel 1659* U capo» di* è la 
tetta della Comniiicà » e che la governa eoa i Mae^ 
firi della coofcaternita , ha il titolo e la qualità 
di Xf di tnlt'i Violini , Maedri di fiallo , e Suo^ 
natori di ftromeiiti dei Regno. QiieftoRe acquifta 
tal carico con lettere Reali come uno degli IJfit- 
ziali della Tua cafà . Senza le debite prove non (l 
giungr al grado di Maestro, e nefluno che non fia 
Macero può dar lesione di fiailo » tener feftim t 
fèrenatC) ec. 

Queft* è quanto riguarda l'Arte del Eallo a ter' 
ra , poiché quello de' FunMmkoli, o de* Ballerini da 
corda è di un genere totalmente diverfo • Anch* 
etto ha le fue regole > i fuoi paiTi • i Tuoi partico- 
lari iBovimestif e^tutd ftnttci filile leggi ètìl* 
equilibrio. 

I Letterati , i quali ricercano curii&mente /' 
origine delle cofe » pretendono che l'arte di bniia« 
re iulla corda fin Aato inventato poco tempo doptf 
1 giuochi Cornici t ove i Greci ballavano Copri 
delle otri di cuojo; e che furono iftituiti in onore 
di Bacco verfp l'anno iS45> innanzi T Era Vulga-^ 
re. Che che fìane di tal opinione, è vero per at- 
troy che non può dubitarli dell'antichità dellefer. j 
cizio del ballo fulla corda, di cui i Greci fece- { 
;ro un'arte perigliofa di| molto , e che portaro^ 
no al maggior punto di varietà, e di rafnnamen-^ . 
COI da dò ne vengono i nooii di N$mrU^$s^ ori* 
lètti» i seàJmdstij « junàsus » che preflb ad ef* 
li ateaoo i Baflerlai da corda 9 Tecoado la di^ 
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ver& naniera coìh quale efeguivano 1* Arce 
loro • 

• MfrcurUle nella Tua OimmaJNes ci ha dato cinquO 
figaro di Ballerini da corda. I Romani li nomina 

vano Tunamhult^ e TerenxSo nt Ùl menzione ne 
prologo liei la fua Edra, Veggafi fopra tal fogget- 
to una Differcazione di QrodeeK ftampata a Dan- 
zica nel 1702. in 8. Lo sponio nelle fue ricerche 
d'antichità ha una medaglia fatta coniare da Cìzi- 
ci in onore di Caracslla, la quale prova che iBal-i 
lerint da corda nel tempo di quefl* Auguro forma-^ 
vano uno d6* principali divertimenti de* Grandi e 
del Popolo • 

Ma le gli nomini penftnero a ' feriaar un* artOf 
colle leggi della quale formare palTi var} » filiti 9 
capriole > e dal di loro compleflb dannare regolata» 

mente, eglino pure giunfero , dopo avere ammfan^ 
fati e addomefticati gli animali > a farli ballare 
ordinatamente eziandio', come fi vede de' Cani , 
delle Scimie , ec. Ma fra tutt*i Balli a cui avvez- 
zar fcppcro le beftie quello de' cavalli merita par- 
ticolare menzione, comecché aveflero luogo già ne* 
più magnifici fpettacoli, e fpecialmente in quello 
detto CMfróu/tli famofo in Francia nel fecolo paf- 
fato • Diceiì che i Sibariti fiano ftati gì* inventori 
del Ballo de'Gavahi . Queflo» come poi fi rldófie » 
è compofto di quatti^ loru di dante ; quella di 
di (erra a terra» quella dieorbettOj quella di ca- 
priole 9 e quella di un paflb » e di un &lto • Le 
arie di tai danze fono di trondiette accompagnate dn' 
timbali » e da* tamburi • 

BANCHIERE. Vedi CAMBISTA. 

BARACANIERE . E*quegli che fabbrica un cer- 
to genere di (lofFa, detta Baracano , la quale è di una 
teflìcura forte e groiTa di filo e di lana. Ella ù tef- 
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fili telijo con duecalcole n^l aipdoche ù fa U teU 
di Iiao,onde farebbe inutile qui entrarne nel dettaglio) 
giacché neirArticoIo TELAJUOLO fi troverà fpiegato 
diffufamente quanto potrà fervire ad intendere an- 
co i modi della manifattura del Baracano . Qui folo 
diremo che acciò egli riefca d ottima qualità e da 
fazione, l'ordimento dev' edere di filo di liao buo- 
uo , c h trama di (lame beo filato. 

Nel Uyofo dev'eifece ben batcuto> onde fia di 
flttgtU miia c ftmu. . • 

I Bartqau ood fi filano- > ma foiiiplicQiBenee fi 
fanno hoUifO neli* <niàra due o tre volte t • 
tinti fi manganino ppi > involgendofi ogni pez 
^a. in fotolo col iòpcapffoavi Ja marca dei FaÙiri^ 
catore • 

BARBIERE . Il Barbiere è T artigiano cde fa la 
barba. L'ufodl portar la barbanel (uoflato naturale , 
di darle una certa forma, o di radei ia del tutto ha 
variato di molto , e ù fatti codumi han dato pur 
anche preiTo a Nazioni motivo di guerre e di ri* 
bellioni. I Tartari n'hanno fatto una lunga e fan-» 
guinolc ai Pèrfiani, e li dichiararono ÌQfedeli> av- 
vegnacfaè deUa loro crédeosa ftefla i precilàmente 
a caglilo elio qiMft'ttlcimt non portaWuio i mefiac' 
cbj «Ih maniota do' Tamf i ttiedefimi . 

1^* iiicomodo recato dalla barba porfe motivo, a 
rari ^poU di raderfela dal volto ; ed in fatti Più- 
t»rcQ fcrive, che AleffiuvifO ordijiò ai Tuoi Mace- 
doni che cos^ faceflero> per timore cke i loro ne* 
mici non gli coglieflero per la barba ^ 

Soltanto nell'anno di Ron^ 454. cominciarono ì 
Romani a farfi radere, avendo P. Ticini» condotto 
dalla Sicilia un nomerò di Barbieri , affinchè la 
loro profefllone efercitaffero indetta capitale. 
^ li codume ha variato altresì di molto fra Gal- 
li* I Goti e i Franchi portarono foltanto un 
ttoflacchio fin: a Chéovto > il quale ordinò ai Fran- 
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cefi di kfeiar crtCc^rt h iorot bMbt « e i l«(o c»» 
l^gU» per di/ììo^uerU dai Romw. 

Nello fcorfo fecolo i Rnfli erano talmente vaghi 
delia Joro kurba, cèe adr OM degli ordini che ii 
Czare Pinr^ i. loco a?ea dato di farli radere > fu 
coftrecco a tener in piede un buon numero di Uf« 
fizialì per tagliare ia barba a coloro che non il On 
rano potuti indurre in alerò modo a disfarfene. 

I (Iromenti del Barbiere fono un catino, panni-» 
lini, buoni rafoj e faponette. Il modo di far la 
barba è noto ad (^ouno feos» perderà a deferi* 
vernelo • 

BASSO LISSÒ. V§di nil /tguiH À$it dftiftà 

* BATTILORO • GoÀ nominai 1* Artefic^l 
di UD* arte meccanica ^ k quale u efercita a bat« 
tcrc l'Oro , V Argento, e l'Ottone in foglie e- 
ilremamente fottili , ma più o meno frcondo Ul 
prezzo a cui lì vogliano vendere , e come vengono 
ordinate ilai I>omori cbe le bamio a mettere in 

opera . 

Le operazioni principali di quell* arte > che im- 
prendiamo a defcrivere > fono ia fufione > la tira^ 
titn a mliao., ed ti i^mf. Si potrà anpliout* 
quMM diieoM Mi'Oro agli altri metalli «ittUl . 
Vei^ifi intanto vapprefeotàio arila Tmi9Ut Vh II 
compleflo. di tutta quell'arte. 

L'Otq, che viene impie^tt» è..itel più akn ti«k 
tolo, ed è 4liftcile metterne in opera d* altro : la 
legha rende agro 1* oro medefimo , Io riduce meno 
duttile; e l'Operajo che vi ponelTe della legha li; 
efporrcbbc a perdere più per 1* inutilità del fuo 
lavoro y di quello che potrebbe guadagnare colla 
baifa legha della materia. I Battiloro lo prendono 
ia calce prciFo l'afEnatore della moneta, a venti^. 

quat- 
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ferifce a queft' oro le piaftre , ed altre antiche 
Doppie Spagnuole : pretendono anche , che allean- 
do Toro di codette monete , fi batte meglio > e più 
facilmente di quello di ventiquattro^ carati . An- 
novi tre foru d'oro in foglio^ 9 o battuto; Toro 
pallido! Toro fino o mde, e Toro comune. S*inu 



dairaffintcnni o del titolo délZecdiino Vinizinno 
iiell*oro fino battuto^ annovi quattro grolfi di bian- 
co^o di argento per oncia d'oro, nell'oro pallido 
o verde ; e 6n- dodici grani di roflb > o di rame di 
fofttta > e fei grani di bianco > o d' argento nell* 
oro comune. 

' Si fonde V oro nel crogiuolo col borace , come 
fi vede nella detta Tavola VI. Fig. 1. , e quando 
abbia acquifiato il convenevole grado di fufione , fi 
gitu nella verghiera a , la quale fi ha avuto gran- 
de attenzione di far primieramente rifcaldare per 
toglierne l'umidità, e di fregare coi (evo. h 
fufione la fi fa ricuocere per anmiofbidirk. 

Siaodo la verga trovali raffireddata , la fi trae 
, verghiera per batterla. Si batte fopra un an- 
cudine è » che na circa tre polici di iarghezza » 
con un martello r, il quale no'minafi mitrtelio 4m 
hMttere, Il fuo pefb è di circa tre libbre i il fuo 
piano può avere un pollice e mezzo in quadrato » 
ed il luo manico Tei poi liei di lunghezza. Se l'Ope- 
rajo giudichi che il detto martello abbia refa la 
fua materia sfogliata, la fa ancora ricuocere: d è 
il zecco fu di cui fta piantato l'incudine. 

O fi deilina la materia fufà e tirata fotto il 
martello a paflare per il mulìm* , o nò . Se fi fac- 
cia ufo di tal macchina , batterà aver ridotte 
la materia fteflà full* incudine alk groffeBm di 
circa una linea e mezzo, o di due linee al più. Il 
mulino è compofio di un banco adii robufto e fo. 




meno un quarto . V ha chi pre- 
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do y verfo la meti del quale fta fermato con ga- 
gliarde viti il telàio d*eiroinullnellò;queffo telaio è 
com^fto di quattro pilaftri di fèrro di uq pollice 
t mezzo dilarghezza> e |di quattordici pollici d'al- 
tezza. Eifi pilaftri vengono fbr monta ti da una pla*> 
ca o coronamento, il quale colle traverfe inferio- 
ri fervono a confolidare il tutto. La placa ed i 
pilaftri ftanno uniti per via di lunghe t robufte 
viti . Entro pilaflri danno adattati due cilindri d* 
acciajo, levigati , ed aventi circa due pollici di 
diametro , con due pollici e mezzo di lunghezza « 
L'aflTe del cilindro fuperiore attraverfa certi pezzi 
incanalati > i quali coli'ajuto di una vice (Icuata da 
ogni lato avvicinano od allontanano tffo cilindro 
più o meno dalf inferiore fecondo che Toccocrenn 
za lo efige L* afle del cilindro inferiore è fitto 
da una parte e dair altra del telajo^ nelle eftremi- 
tà quadrate dell'uno e deli* altro alle fi adattano 
due manubrj. di un piede e mezzo di raggio , che 
mettono i cilindri in movimento. I cilindri mobi- 
li fùl loro affé eftcndono, girando, la materia fer. 
rata e ftretta fra le loro fuperfìcie , e la coftringo- 
Do a trafcorrere mercè al movimeuto che hanno in 
verfb contrario . Vcggafi la figura di quefto mulinello 
nella TavoU vi, Fig. 3. ». 2. ove due uomini gi- 
rando i manubrj tanno fcorrereuna verga d*oro fra 
i cirindri, e la difendono. LiFig. 25. della TMvdét 
Yitt, rapprefènta la medeGmà macchina in grande» e* 
htig,x6, di quell'ultima tavola moftra efla macchi- 
na in profilo . La fpiegazione di tutte quelle figure Ha 
neldettaglio del contenuto delle Tavole ftelTe» meiib 
con quello delle altre alla fine del pirefente Volume. 

Ora due co(e fi propone l'artefice nella tiratura; 
la prima di ammorbidire i colpi del martello, cheavea- 
norela la fuperficiedeJ metallo ineguale e fcabrofa; la 
feconda di eftendcre in hreve tempo il metallo u« 
gualiiTma mente. Gli Operaj fupplivano altre volte 
Tomo IL t al 
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al malinello col martello, ed alcuni fieguono ancora 
di prefente l'^titico Mettalo; , 

Colorò icbe fi fervano del ijMflinelIo > coixniezzd 
di «àl.itiatéhhnì òtteligonò bna Jung» cordella, cfaè 
f^rtiolano fopra itoa picciola lamina ; eglino h ^re* 
UMmÒ fortemente fuila lamina j aflìnch* ella prenda 
ttna Rilega cttra iti entrambi i lati della lam/naileflà» 
die ricavano dìj^oi ; ed acciò la cordella non h 
frotofi , e che 'rbì la fua piegatura nei fiti , ove 
l'ba prcfa, e ché le fuperficie dei fuoi giri riman- 
gano efattamehte applicate le une fulle altre, fan- 
ho due allacciature , che le mantengono in ta- 
le (lato, una da un capo, T altra dall' altro : le 
dette legature iono fatte con picciòle correggi- 
uolc di pelle (l'anguilla . Ciò efeguito , col me- 
defimó ìiiartèlloi che fervi già a bitter Toro in 
verga, allargano la porzione delia cordella cómpre- 
ià.tra le due legatiire^ ròmpehdo la matèiria colla 
(bttiie parte oppofla del martellò verfo gli orli , 
, prima in un desiati della Cordella, poi dalPalcro; 
e «{uìndi battono fui mezsò pe:r uguagliare la grof* 
fezzà , ed accrefcere anco la larghezza ; 

Quando fi trovi battuta la porzione compreik 
fra i legamenti , gli Opera) levano le legature , in- 
i'crifcono le loro dita nel mezzo delle piegature, e 
conducono verfo la parte media le porzioni che 
facevano dall'uno je dall'altro canto al di là del- 
ie legature; di modo che quando le legature fono 
riìn)^, cièche ftaal di là dellé ftefle, è la parte 
battnfa i la qnaie fiava per lo innanasi compreia fra 
le medèfiiiie^ e ciò eh* è ftaro coiidóito fira le lAe- 
dèfirtie , i la parte , che formava la biegatiira , 
e che giaceta al di là delle lagature.. ^^^fa evi- 
dente , che codefla porisione dee formai'e una fpecie 
di mezza luna; la quale porzione fi batte cOme la 
precedente, cominciando dagli orli , e avvanzando 
. ver ilinezzo da un iato, e dall'altroi indi batten- 
do 
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io nel tittZtO àflSnchè ia cordella Ci trovi ugual- 
mtntt srctìk t larga in tutta la Tua lunghezza: ta. 
ie groiltfssa è allora a tlódi preflbdi una mtzzz lì* 
lieai O anche ptà. 

Se ilo/i il faccia ttfo del mulinello , Ci batte finché 
l^maceifia abbia quafi la gfoflezza di una buona 
mezza linea , e poi là Ci taglia in parti che abbiano 
un pollice e mezzodì lunghezza, e più di un polli- 
ce di larghezza; il chenonfafTl fennon dopo Ja ti- 
ratura pel mulinello, quando va Igafi del medefimo» 
Siffatte porzioni di un pollice e mezzo di lunghez- 
za , con oltre un pollice di larghezza, una mez- 
za linea e più di grofl'ezza, fi chiamano quarti. Si 
tagliano ordinariamente quaranta Tei quarti , de'qua- 
lil*Operajo ne pr«ndefrale fuedita un numero ca- 
lice di formare la jgròiR«a di «n pòllice, o all in 
tirca; gli a]miicaelattameote glittni fopra glialtri; 
e loto dàla&rmaquadratafuirincudine; v^ladìre» 
che con la parte più flretta del martello cominciando 
ad edendere la materia verfo gli orli» avanfeapolria 
verfo la parte media, e facendo altrettanto dall' 
altra banda, riduce ad un tratto Cón fiffatto modo 
di battere replicato tutti i quarti del medeiìmo 
pachetco alla grofTezza di un foglio dì carta gri- 
gia, e alla dimenfione di un quadrato^ il cui lato 
avefTe du^ pollici » " 

Quando l'oro trovafi ridotto intaleftato, li pren- 
oonodei piccini pezzi di fogli di pelle di capretto , e 
fe ne pongono chte fra ogni quarto; così per quello 
folo i cinquanta fei quarti efigono eento e dodici 
foglietti di capretto; ma ne occorrono ancora de* 
gli altri» che fi pongono a vuoto al di fopra» e al 
di fotto, e al di fotto; c fopra tai foglietti vuoti, 
sì al di fopr,a come ai di foeto, fi mettono dei fo- 
glietti di pergamena grofla . Tale unione fi nomina il 
primo pachettoy ed i foglietti vuoti , con ì foglietti 
di per^meaa»,o fenxa e0i fi chiamano rUmpitun^ 
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Ecco dunque la dirpofizione e r ordine del primo 

pachetto: due foglietti di pergamena, cuna ventina, 
più o meno di foglietti di capretto vuoti; un quar- 
to , o un pczzuolo' d' oro quadrato in lamina , 
e due foglietti di capretto; unquartod'oro , e due 
foglietti di capretto , e così di feguito fino al con- 
corfo di cinquanta fei quarti d'oro; indi una ventina 
di foglietti di capretto Yucti, e due foglietti di 
pergamena • L* uib delle nempicure è di am- 
morzare r azione dei colpi del martello iòpra i 
. primi quarti d*orOf e di prefervare gli utenijli. I 
jàattiloro intendono per ucenfili Tunione dei foglietti 
di capretto. Il pachetto ù cnopre con due foderi ; 
il fociero è un inviluppo di parecchi foglietti di 
pergamena applicati gli uni fugli altri, ed incolla- 
ti neli'e cftremità, coficchè for nano una fpecie di 
iacco vuoto . Si hanno due foderi , e quando lì è 
mefl'oil pachetto in uno, fi fa entrare eHo pachetto , ed 
il fodera nel fecondo, ma in verfo contrarici donde 
viene, che quantunque i foderi fi trovino Anicndue 
aperti , nonollante cuoprono il pachptto per tutto. 
La Fig. 6. delis TsvùIm FJX fapprefents un fMsh^tU^ 
i U Fig» Z^ miftrét i foderi y ù U hufie. Jnfùdtrm di- 
cefi al mettere il pachetto nei foderi . I fi^!ietti 
di capretto» e di pergamena fono tagliati in qaa« 
drp il cui lato è di quattro poJici. 

bifpofto in tal guifa il pachetto , Io fi batte (o- 
pra un marmo, come fi vede nella Tavois vi. Fig^ 
z, Quéfto marnio è bianco ; ha un piede in quadro» 
ed un piede e mezzo d'altezza. Si adatta nella di 
lui parte Ibpcriore una fpecie di calla F , aperta, 
dal lato deli' Operaio; è fatta di abete, e riveri- 
ta al di dentro di pergauiena incollata , la quale 
|ii eftende fin fui marmo, non lafciaudoue vedere 
che la porzione «./La^cai^a viene abbraàstata dal 
Iato dell* Operaio da una pelle ^ ; che' V <>perajo 
fieflo alza e difende fopra le. fue ginocchia a mn^ ' 
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niera di grembiale. In e/Ta riceve egli levature . 
l'er levature s'Intendono le parti di materia, che 
fi ftaccano da fé niedeiiate , o che T Opera jo fiacca, 
dai pachetCi * 

Goaviené tfiè k (Itpertfcie del materno, e del 
martello iiaiio grandi^ente lifcie, (enea di che i 
pacliecti> 0 utenfili^ e le foglie d*orb reftarebbero 
macchiate. Si batte il pritho pachetto pel corfcf 
di Un'ora e nic2zo, percuotèt;ido dal centro alla 
circonferenza , girandolo di tèmpo in tempo > ed. 
applicando al marmo la fuperficie fulla quale bat- 
tcvali , e battendo full' altra. 11 martello che fi a- 
doperà in taf operazione fi jiomina rnarte//o piano , 
o da fgrojfare; pefa quattordici in quindeci lib3 
bte j ha la teda rotonda, ed alcun poco convefì'a; 
cieaè feì poìlìdi d* ^ìtttzTL ^ e dalla fi» tefta fin 
alla Ina altra eft^eiisità va* un pò diminaendò ; il 
che Io fa appai^ife Cono trortcacò t. la tefta dello- 
fteffo ha cinque pollid di diametro air Incirca. • 
L*Op«irajo ha 1* atteo^sidilé di sfoderare di tempo 
in tempo il fìid pacheccd^ e di efamiuate in qua»* 
le (lato fi trovino i quarti , o le foglie d'oro. Nort 
bifogna fperare che tutte fi eftendano ugualmen- 
te ; e di fatti aCcaderà di trovarne che foltanto 
occuperanno una parte dell' eftenfione del fogliet- 
to di capretto» ed altre che la occuperanno tut- 
ta intera*, egli potrà, fe voglia, levare le penulti- 
me, e farà bene levare le ultime: è cofa evidente 
(he dopò tale ibttrasione* il pichetto Arà ineno 
groO[0i*nel ctnat diiò fi farà iumodò^ che i fòderi 
ùoù redinò molli , infeifeiidòvi dei pezzuoli di le»* 
gQo iìii. lati fra é(fi ed il pachetto medefimo. 

Si continuerà a battere finché fi abbiano ddot« 
te le foglie d*oro ali* incirca delTeflenfione dei 
foglietti di capretto da cui vengono fepai^ate > e 
ciò ùttb farà compiuta anche la prima operazio- 
ne dei batcere* Se fi lafciaHfero inorare le foglie 
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d'oro al di fuori degli .'uteaiili> pocrcbhon quefti 
rimanere guadati. 

Air ufclre dei primo pachetto > le foglie d'oro 
vengono divife con ia forbice in quattro parti u- 
guaìi; e cosi dunque fi hanno dugepto e venti- 
quattro nuove foglie > colle quali &tm& un fé- 
coìido pachetto nel modo fegncnte » Si poogooo 
due foglietti -di pergamena » e una dozzina di 6» 
filetti di capretto vuoti , o di riempiture ; non 
foglia d'oro» ed un foglietto di capretto» vm 
foglia d'oro» e un'altro foglietto di capretto > e 
cosi di feguito fin a cento e dodici inclunvamen* 
te; una dozzina di riempiture, e due foglietti* di 
pergamena i due altri foglietti di pergamena, e 
una dozzina di riempiture ; una foi^lia d* oro , e 
un foglietto di capretto / una foglia d'oro, e un 
altro foglietto di capretto , e cosi di feguito fin 
a cento e dodici inclufivamente^ dodici riempitu- 
re» e due foglietti di pergam'eoa* 

Donde apparifce» che il Tecondo pachetto è dop« 
pio del primo, e eh* egli è ièparato nel me^a> ia 
due p^rti dipinte da quattro foglietti di pofga- 
mcna» due dtr* quali finiicono la p>rima partii e 
le apparteogoho , e due fpetouio alla iècooda par- 
te, e la cominciano; in una parofa , annovinel 
mezzo del fecondo pachetto quattro foglietti di 
pergamena fra venti quattro riempiture di ca- 
pretto y dodici da un lato , e dodici dall' altro . 
Nel rimanente non avvi altra differenza fra il ' 
primo ed il fecondo pachetto: ha egli pure i fuoi 
due foderi , né s'infoderano diverfamente , ed i 
foglietti di capretto fono della iQcdefima fo^oia e 
graodeasa. - . . 

Quefto lècoodo pachetto, infederato cQQie il ^i» 
ino, fi .hatte nello ftefTo modo» colmedeGmo mar. 
tello, e durante unct fpasiodi tempofimilea qtiello 
efre fi è impiegato riguardo ali* altro 9Ìrer.vando 
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non folamence di opporre «talora una delie facciei 
é caler Falera al martello ed al marmo ; al mar- 
mo quelU che gl^ fu oppofta martello^ al mar- 
tjeUo quella già & oppoftj^ M nuurmoj ou aii» 
coca cu s&derare di tempo in tenpQ» e ai le^a* 
nst le ànfi parti 4el pachetto» ainae di meteci? 
all'in dentro la faccia dell'alvi» c dell'altra par-* 
te > che (Uva aU* ia (mi » e all' lofiiorì <iuelU 
che gi^ipi air indentro > e di efamioa^e attenta- 
mente quando le foglie d*oro sfiorino fuore dagli 
ucenfili, i^chi^ a,UQi:a.U fecoacU o^rai^ìoii(Q iàri^ 
compiuta . 

Si vuotj^ il feconda pachetto , e per tal effetto 
Io fi pone accanto di fe : fi (èparono le due perga- 
mene , e le riempiture », ù prende la prima foglia 
d'oro che s' incontra } e la (1 diilende fopra un 
cofcino ; (i leva il feconda foglietto, di ca{>retto, e 
fi prena^ la feconda 'fpglia, d'orot che fi pofa (uL 
la prìaù; u leva ao^ altro fofilietca di capretto x 
e fi prende una» ter^ d'orot ia. qiUM^ fi di- 

fieod^ fui la fepQndi9t » iv^ '^^ maniera che quefia 
te»^ fia piìì^axaiUEata verfp la dlritra che la fecon- 
dai in una parola, u 4jrpongono le foglie a^ fca^ . 
la, ma così che non fporgano in fluori in alto , 
ma tutte a diritta , e a ftniflra circa ur\ pollice . 
Indi con un coltello d'acciajo, rmufato in punta, 
e coli' ajuto di una mollettina di legnQ leggero , 
com' è rapprefentata dalla F/^g. io. deìU T^tvt^l/^ 
<yil.y le fi prendon tutte a quattro a quattro, e^ le 
fi tagliano in quattro parti uEu^Iij dond^ ^i- 
faltana ottocento e novanta lei fo^U§« 

Fatta tale divifione » ecco come i iilMogi^nQ 
quelle ottocento e novfintf, (èi. foglile : . il U^i^np i 
foglietti di pf^le di capretto, e fe ne pendono 
di un'. altra, liuteria > chi? ^icift Melifs f di cui 
ne parleremo più oltre: fi mettono due foglietti 
di pergamena, e quindici riempiture 4^ ^^deiio i 
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una foglia d'or , e un foglietto di budello ; una 
foglia d'oro, un altro foglietto di budello , e 
così di feguito fin a quattrocento e quarantotto 
inclufivatneilte i poi quindici riempiture > fuccclfi- 
vamentc due foglietti di pergattiena, indi ancora 
due foglietti di pergamena ^ édiétrA quindici rièm^ 
pitare; feguencetaifcttce una foglia d'oro, poi utt 
foglietto di budello , poi uita fòglia d* ord , pòi un 
IbgKettfo di budello, e cosi dìfèguitpfin a quattro-, 
centò é quarantotto inclufiiramenrè , profeguendd 
tòtì qUindeci riempiture pur anche dì budeliò , é 



àdnnimento fi nomina da Francefi Chauderèt . 

Donde ne fiegue , che il Chduderet , appunto co-' 
me il fecondo pachetto, è dit'ifo in due parti in 
mezzO) nel fito , ove s'incontrano quattro fogliet- 
ti di pergamena, due de' quali appartengono alia 
prima parte àz\ chauderèt , e lo terminano, e du6 
alla feconda parte , e lo coifiindiano . < 

I foglietti del Céàùdir§t banpo allMntorno chi- 
que pollici in quadro, e iboo di budèllo, materia 
alfìii più dilfcata , è^ù fina della pelle di capret^ 
to . Confiflono in una pellicola che i rtacellaj levano 
dal di (opra dèi budello del bue: due di tali pel- 
licole fottili , incollate V una fopra V altra , for- 
mano ciò che nominali foglietto dì budello ; e fiffat-' 
ti foglietti di budello , e di pergamena, difpofti , 
come abbiamo preferi tto, formano iiChsuderet chef 
infbderafr come i pachetti . 

Si batta il Chauderèt circa due ore di tempo , c 
battendolo fi ofl'crvi tutto ciò che fi è olTcrvato 
battendo il fecondo pachetto j vuò dire di sfode- 
rarlo di tempo in tempo, di e&minare' fò le fo- 
glie 4' <xrir H o nò sfiorino fùoi'l / di ptiìrre al di 
dentro le £^dcie delle due parti cfte (boo ali* in 
fuori , e quelle' che fono al in faori di metterlé 
shdi dentro } di: bàtc.eflc fccóiidtr l'arte» percutfi 

h ' tendo 



final 




due foglietti di 




c 



«Digitized by Google 



ft A f 137 

tendo dal centro alla circonferenza , ec. Quando 
avvenga di accorgerli che le foglie sfiociaOj è com* 
piuta la terza operazione . ' 

Allora fi prende il Chauderet sfoderato con urti 
tenaglia et b c (Figgura 9. Tav. VII.) fi ftringc 
e/fo ClfAuderet in uno dei fuoì angoli ^ coli* eUrc- 
in]eà> delia cenagliaj e s' impòdifce ché là cena* 
glia fteflà aprafi , coftringeodo nna delle (liò btan- 
fche € ad encrafe in itnò dei buchi • della placa' ' it 

cui è affifsa l'altra branca I. Halli fopra le %U 
tidcchta un cofcino di ci^ca un piede dì larghezza»' 
ton due piedi e mezzo in tre di lunghezza, copertò 
di pelle di vitello rovefciaj come Ib- addita laF/^. 
3. della ta-OolÀ VI, Colla mano Hnidra fi alzano 1 
foglietti di budello , e colla diritta , rervendofi 
della molletta di legno (pìg. io. Tav/vii.) y fi le- 
vano le foglie d'oro. Quefle fi tofano con un col- 
tello di acclajo, e fi difpongono a icala fui cofci- 
no, ove fi dividono in quattro parti uguali, don« 
•de rifultano quattro volte ottocènto e noirabca fo- 
glie, d* ofo • Si divida quello quàdrup/licato nùmcm 
ro di ottocentò e novanta ki focile in quifccro 
poi^zionr» ognuna di circa ottocento Foglie i e ta|i 
Dttocenco foglie fi collocano nella maniera lèguen» 
te affine di continuare il lavoro; 

Si prendorio due foglietti di pergamena , veoiN 
cinque riempiture di budello , una foglia d' oro , 
ed un foglietto di budello; una foglia d'oro , un 
foglietto di budello, e così di feguito fin alle ot- 
tocento inclufivamehte , indi venticinque riempi- 
ture , e finalmente due foglietti di pergamena . 
Tal adunamento forma quello che dicefi t/n cumti* 
hi le divifioni del Chskdtftt y in quattro parti', 
danno di che .roraokre quattro cumuli, i quali 'fi 
lavorano 'uno dòpo l'altro , è feparacamente. ^ ^ 

La foglia del cumulo ha fei pollici in quadro 
tOiqe impropriamétité dkcnofU Opera)) Val- 1 
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re che M forma di un qnidrato » il oil lato è 
di fei poIUci,^*infb4era ii cumulo, e Io fi batte 
piò. o meno di tempo » ciò dipendendo da varie 
cagioni , e priilcipaÙnailCO dalla difpofizione degli 
utenfili, dalla temperatura dcirarus e dalla dili- 
genza dell' Operaio. Annovi certi Opera) che bat- 
tono fin due cumuli per giorno . Ogni cumulo non 
contiene che ottocento foglie oro , quantunque 
doveflTe elfervenc in efTo quattro volte ottocento 
e novanta fei per i quattro; il che fa più di otto- 
cento per ciafcIicduQo i ma parte di tale ecceden- 
za fi rompe nei àttere > allpich^ accada, che la 
materia iia agra , o non bade voi mente groOa per 
pocerC eftendw U bifo^no \ e parte viene impie.. 
gata a fl^fp*n le altre ». St^m, uns^ teglia «; in- 
tende applicare un peasanolqi liei Hfq debole > ove 
jnanca di continuità. 
E*.<mefto il iMogo di oflferyare) che impoirma 

afl^ai poco che i cinquanta fei primi pezzuoli qoa* 
drati d'oro, i quali fomminiftrarono un si gran 
numero di foglie , foflero un pò più forti > o un 
pò più deboli gli uni degli altri : il battere li 
ducc neceffariamcnte alla medefima groflczza; on- 
de la fola differenza ch'abbiavi, fuccede nel cor- 
fo delle operazioni, mentre i forti siìorano molto 
più dei deboli , 

Si cominci^ a battere il ciimurd còl martello 
rotondo» che nef^ da (èi in fette libbre > con 
quattro polici di diametto in te(la> e cb'è un pb 
più convelTo di quèlli i quali fi adoperarono per i 
pacbettif e per ich4fUeret. 

Egli fì nomina martsUa da comi^imn^ e di lilt 
fi fa ufo pel corfo di quattr* ore ; a quefto fì £ 
fuccedere un fecondo martello del pefo di quattr' 
in cinque libbre, con due pollici di diametro in 
teda, e ch'è ancora più conveflb dei precedenti • fi 
chiappa martello da cacciare ^ e ii lui fervefi pel 
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tratto di una mezz' ora ; Ci ripiglia in feguìto it 
martello da cominciare; fi torna a quello da cac- 
ciare, il quale fi adopera ancora una mezz'ora, e 
fi pafTa finalmente -al martello da terminare . Il 
martello da terminare; ha quattro pollici di diame- 
tro ìq teda ; è pili convellQ d* ognuno de* prece- 
denti, e peu dalle cMki ^Ue tcédid libbre. Con 
ragione è fiato cbiamato 9Mfi$ll§d4tim(msr§ ^ oer«!> 
che in fttci con lai fi dà coàpimenfo al baN 
ter e . 

$i oiTerva altresì durante il battere del ^coma-i 
io, di colpirlo talora fopra una faccia, talora fom 
^ra un* al tra; di sfiorare di tempo in tempo, e -di 
cfaminare fé le foglie sfiorino i poiché quando tut- 
te sfiorano, il tempo del battere è finito. D'al- 
tro non trattai! allora che di trarre 1 oro battuto 
dal mezzo dei foglietti del cumulo; e quefto è ciò 
che fa ìz, F il, x,Ì9lU Tignola VU C di metterlo net 
JiDrctti • ^ 

A tal efttto fi u ufo della tenàglia ^ella f /^« 
9. T^v» TU,; a ftringc con efla il oiniuJo nell'an- 
golo , e (è ne cavano le foglie battute le une dopo 
le altr<^ ) coir ajuto della molletta di legno 
^0. T^fV^raì); le fi poCano fui cofcino» vi fi fot. 
fia fopra per difenderle ; fi prende certo coltello 
fatto dì un pezao di canna i { Fìg.i7,T4v.Vjj,)ùt2^\ì% 
un pezzo della foglia in linea retta ;queflo lato della 
foglia, ch'è tagliato in linea retta, fi mette cfattamAi- 
te in fondo al libretto , non badando che gli altri la- 
ti fporgano in fuoji da tutte le bande del libret- 
to medefimo . Si continua in fiffatto modo a riem* 
piere elfo libretto , r quand*^ picn<r fe ne prende 
nn altro;.) e così di-icguico» Vuotato il cunmlp 9 
fi prende un cotcellof e fi lera citcto recceoenee 
dellè toglie d*oro > che fporge in fi|ori dei librer* 
ti; e fiacfafi^rà quello cne il coltello. ha lafciatt 
' * con 
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con un pezzo di panaoiino > che chi^iiiiafi frt-^ 

I libretti» di cui la Fig.^.Tav.rii, ne fa vedere 
uno> fono di venticinque foglietti quadrati. Ve n* 
hanno di due forca j gii uni'! cui lato è di quat- 
tro pollici > gli altri, il cui'Iatd è folamente di 
tre pollid e iiiezto. 0d libretto d'oro» li cai la- 
to fn di quattro pollici, fi) vende iti Parìé^i^ qaaran^ 
ti {oidi di quella moneta; il prezzo di an li-* 
fretto iimiie d'argento è di fei foldi. 

Avendo noi defcritta queft' arte , conforme fi e- 
fercita in detta Capitale, ne fiegue dal metodo 
chfe la fi ferba quarto rifultato. Quattr' orlcie d* 
oro danno i cinquanta fei pezzuoli quadrati co* 
quali fi comincia il lavoro. Nel còrfo di tale la- 
voro fi ottiene tanto in levature quanto in Éofa- 
ture, ed altro, un calo di diciafette grofiì. (Quin- 
di quattr* OQcie meno diciafette groflì pdtrebbertf 
dare tremila dugento foglie quadrate} ciaTchedu-c 
Ila di tréfttafei pollici di fàperiicie; ma noit ie 
danno che di ti. pollici in quadrate» giaccirè itf 
foglie ch*e(cono dal cumulo di 36. pollici in qua^ 
drato, fi pongono in un li bretcoi cbe dicono qiéMr'' 
uron di fedici pollici in quadrato. Ond'è che cò- 
prirebbefi foltanto una fuperficie di 41x00. pollici 
quadrati con quattr'oncie d'oro, meno diciafette' 
grofTì, 0 due oncie e un grolTo; ma le ne potreb- 
be coprir una di 115200. pollici quadrati* 

Ora facciamo il confronto di quefto metodo' 
Francefe col rifultato di quello che fieguefi dai 
ilartllotcì di Venezia . ' 

I iiòftri BactStloro aórt impiegano pér il priniGf 
picbetcor altrd cbe (lei foglieCti di ima fola forcd 
di peirgannena , mentre i . Ftaaced ne htn dì dud ' 
fotta , cioè di pergamema ^ro/ia , e di pe^rgai 
mena pià fottile Mttsr dalla pelle di capretta * 
Il ^tiroo pachetto , oye (i bactooo 1 primi pes^ 
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zuoìì d' oro tiraci a cordella , 6 riquadrati, 6U 
cefi folamentc da noftri de prima, lì Chaudertt ^ 
o fecondo pachet^o, iu cui fi batte Toro fra i fo- 
glietti di budello». Io chiamano defgrojfa^ ed a| 
terzo pAchetto > o cumulo» danno il nome di A/- 
dmid . Le bude o i foderi in cui fi cacciano i pac* 

chetti de prima ^ iffgrtffd y e fsldédsi y che COrri- 
fpondono al pachetto primo , al ChMudtrgti e al 
cumulo de'Francefi, acciò diano uniti (otto i coi* 
pi del martello, fi nominano I ^ttttelli , 

L'oro che fi batte in Venezia è di due forta , 
cioè di Zecchino, o al titolo di ventiquattro ca- 
rati , o di Ungaro al titolo dì carati 21 

Il noflro Zecchino vaJe lire Veneziane 22. che 
fono undici di Francia. Un quarto di Zecchino > 
il cui valore è di lire 5^. nollre, o di cinquanta 
iòidi di Francia, dà un pezznolo quadrato d' oro 
di que** tagliati dalla cordella » e che s* includono, 
nel primo pachetto, o de frimm per &rli (bttofta* 
re ai primi colpi del martello. Colla fucceHiono^ 



ti ne rifuluno fcffanta quattro foglie. Ogni li- 
bretto d' oro battuto in Venezia contiene cin- 
quanta foi^iie, ciafcheduna delle quali ha circa 
due pollici di lato. Il prezzo del libretto d' oro 
al tftolo del Zecchino è di lire tre e foldi quin- 
deci di Venezia , che fono circa trentafette foldi 
France/ì , e quello al titolo deli'Unghero , è di 
lire tre e foldi cinque Veneti, che vengono ad 
eflère circa trenta dii'e (oidi di Francia. . . 

Noi. lafciaiho ai noftri giudizìofi Leggitori &r 
il paragone dei due metodi , onde rilevare, qiial 
d' effi ne Ha il più utile . Solo direno, che con 
quello di Venezia £tcéndo(i maggior copia di. ri* 
tagliature, o come dicono di /fvMr#,e di fquax^ 
> il vantaggio viene ad eflcre minore per l*Ar« 
tcfìce . 



del lavoro» da ognuno dei detti 




uoli quadra- 
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Il prezzo dei libretti d'argeaco battuto in Ve-» 
Btzìt è di folcii t). 

' I Libretti in cui fi pongono te loglio d' oro deg» 
gtoo edere di carta corfira» e Itima inipplverati 
con terra roda di Spagoa iettata |^r fiàiflimo 
ftaccio • 

Per avere dei bnoni pacfaetti» btibgna fciegliere 
la migliore, la piùfìna> la più compatta, e la più 
lifcia pergami na , o pelle di capretto. Non c'è altra 
preparazione da darle, che quella di ben lavarla 
nell'acqua fredda» di lafciarla aiciugare all'aria » 
e di farla paflare ai huno^ il quale più oltre ve- 
dremo cofa fia . 

Quanto al budello > o a quella pellicola che fi 
len dal di foprai del budello del bue, i ieifa un* 
alct» C0&: dia II ba da^ ^^^^^ ^ iougoa^ 
gikttié e copèrtft di graffo ; fi levano le aoii« 
gttMgllinze pacando leggermente falla fuperficie ìa 
partfc telata di un «citello . A tal effetto la fi 
attk^a fu t Pipiti verticali di una (pecie di ca* 
valletto; lo ftelfo ftromeuto porta via anche il 
graifo. Quand'efla trovafi ben uguagliata) e bene 
difgtralTata > la fi b^igna con un un pò d acqua ; e fi 
applicano una fopra 1* altra due pelli di budello 
umide. L*utftidità è ftrfficiente per unirle indivi- 
fibilmente. Quefte pelli di budello fi pagano piut- 
tofto a caro pTtzZO anzi che nò) ma durano, poi- 
ché Quattro I fei ed anche otto mefi di continuo 
Javoro le-IbriCa ftuta ^rb logorarle* 

Innanxi d*impie^rte il Battiloro dà allò fted 
k due prepara^otti oriflicipali : nominafi una 
il fondo ^ t r altra è di farle fudare * £gli co* 
miada da qued' ultima , la quale COnfifte a trar- 
ne tutt*il grafib che può rimanere in effe. A tal 
effetto egli pone ogni foglio di budello fra due 
fogli di Carta bianca ; ne fa un* unione notabile » 
cbe batte con^ran colpi di^ martello* Lo sforzo 
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dtl martello ne fa ufcire il graflb y rimanendone 
d'eflb tortamente impregnata la carta. Dar il fon* 
do ai foglietti di budello altro non è che umet- 
tarli con una fpugna tuffata in una infufione di 
canella ^ di hòce mufchiata, e di altri ingredicnck 
caldi èd arotnacici. L' effetto di tal fondo è di 
confolidarli , t ài rinferrame le parti . Citando 
toro fi ila daco il Fcdlo iioafAriftè voltà , fi Itfcia- 
no afciiltaifo airiria ^ t fi replica I* ofd^mionie 
nna feconda Vòlta > dopodi cui» aftitt^ti At 
no» fi inetcòno in foprefla j e s*iinpieganó. 

I Battiloro danno in generale il soibe di Mten» 
fin agli adunàmehti fiaoò di petgaiìàena y 6 di Im* 
dello ; e quando cotai adunamenti abbiano ÌaVora« 
to di molto, dicono eli* eglino fono fianchi , e cef- 
lano, di fervirfcne finché non li abbiano reftaura- 
ti . i detti Artefici j ^er tal oggettò , hanno dei 
fogli graiidi di carta bianca , che umettano , gli 
uni coir aceto , e gli altri col vino bianco. Pren« 
dono i foglietti di bùdel Io fianco > li pongono ad 
uno ad uno fra j Ibgh Màmi di tardt, bUtici 
preparati , e ^ li lafelano pet lo fpaéio di tté » 
o Quactr^ore . Òuando veggono » che fi fim eglino 
imSéihlti deirumiditàdellecarte hiancdè, ne li 
craggonòi e li difiribuifcono in un utenfile di per- 
'{^mena, di cui Ogni foglietto è uh quadrato > aven- 
te dodici pollici di lato. Chiamano Pian^ tal uten- 
file. Per far afciugare i foglietti di budello mcfli 
fra que'del piano ^ battono pel torfo di un giorno 
il piano medefimo. Pofcia li brunircono, 0 danno 
agli (leilì il bruno, vai a dire, che prendono del 
geffo, e fattolo ben calcinare, é ridurre in polve- 
re finiffima, con una zampa di lepre ne fpargono 
fu i fd^ietti 41 budello da ^na banda j e dall* 
altra* 

Il bruno dafit por anche agli ueeirfili di perga. 
' mena» 
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Conviene che gli uteiifili ài budello fiano fo^ 
pr^iTaci > ed afciutati tutte le volte che ù adope- 
rano, fenza di che rumidità dell'aria, che (ìigo^ 
DO con un'efìrema facilità, renderebbe il lavoro 
penofo . Non bi fogna però farli leccar troppo ^ 
giacché il budello troppo feccato è perduto. 

Per foprefìTare ed aiciugare il budello ad un 
tempo medefirao, haflfì uno ftromento tal quale lo 
rapprefenta la Figura 4. della Tavola VII. La par- 
te. 19, » i 0 i p può contenere del fuòco. £* quefii 
\ioa fpecie di vafè di ferro » il cui foado f è pu- 
re formato di una placa, dello 'fteHb metallo . EfTo 
Vafe e la fua placa poflbno abbafTarli ed alzarli io 
virtù della vite t m \ h briglia a b e è fermata 
fu Ila placa inferiore f r s fra codede plache s' 
inferifcono gli utenfili rinchiufi fra due cartoni ; 
fi chiude prelTojo ; fi pone del fuoco nel vale 
Superiore, la cui placa m n 0 p coftituifce il fon- 
do; e fi pofii la placa inferiore q r s fopra una 
padella ripiena di carboni accefi; col qua i modo gli 
utcnfili fi trovano fra due fuochi. 

Quanto agli utenfili di pergamena , o di pelle 
di capretto, quand^ eglino fi trovino aflai umidi > 
fi pongono fopra un tamburo; è quefti una cafa 
fatta come quella » ove fi chiude uno fcaldino» con 
queda differenza, ch*e(ra è molto più grande , e 

{uà alta > e che in luogo di una tavola forata % 
a parte fuperiore è chiufa a ^elofia con un filo 
di acciaio. Sidiflendono i foglietti di pergamena 
fopra j[i£fatta geiotìa » t fi mette del fuoco nel tam^ 
buro. 

Sembra che i Romani abbiano polfeduta l'arte di 
eftendere l'oro; ma non è però certo che l'abbia- 
no condotta a quel fcgno al quale da noi viene e- 
fercitata, fllnio riferifce che in Roma non fi co- 
minciarono » dorare gP incavolati delle cafe fen- 
oo'n dopo la ruina di Cartagine 9 efi^ndo Cenfor^ 
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Lucio Mummia ; che le volte del Campidoglio furo- 
no le prime cofe che vennero dorate; ma chfc 
{Kìfcia crebbe il luilo talmente , che i particola- 
ri fecero doriitr i (bffitti e Je mura àc loro apparca- 
jsenti. • 

Il niedefima Autore c*iiifègna> clie da. un* oncia 
4' oro traevano Colamenti ciaqae io feicento & 
Slie di quattro dita in qóadro; che le più grofle 
il appellavano hfitBei, prémefiimAi perchè aPrenefte 
cravi una (tatua della Fortuna, ch*era doratacon tal 
groAe fòglie; e che le foglie di minore groflèysa 
fi nominavano brétiitA fiu^§riA, Egli aggiunge che 
fi potea trarre un maggior numero di ^lie di 
quello che da lui viene difegnato . 

Era difficile aflToggettare i Battiloro alla mar- 
ca. La natura del loro lovoro non permette di 
prendere tale cautela contra la voglia che potreb- 
bero avere d'ingannare, caricando Toro che im- 
piegano di molta lega. Ma fortunatamente Tarte 
jaedefima vi ha provveduto, giacché l\oro iavo- 
randófi con tanto più di facilità » ed avendo -ian* 
ta maggiore duttilità» quanto più egli iii puro > 
perdono quindi dal canto del tempo» e dalla. quan- 
tità di lavoro , quello che poflono guadagnare ful- 
ia materia , e forfè perdono ancora di più. 

Avvegnacchè non fi tratti che di bsttere^ tal 
operazione però non è si facile com'ella fembra ; 
ed annovi poche arti , ove il faper fare fìa così 
fenfibile ; tal valente Operaio fa più lavoro, e più 
buon lavoro in un giorno di quello che un altr* 
Operajo ne faccia di cattivo in un giorno e 
mezzo • 

Non pertanto il migliore Operajo pu6 avere 
contra ai lui la temperatura dell' aria ; ne' tempi 
piovofi) umidi» e duranti gP inverni nehiofi» i fo- 
glietti di pergamena » e di budello prendono 1* 
umidità, divengono molli» e rendono -U lavoro 
TimQ il. ' K peno<« 
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fÈmCo» Su nelh FRica il ricercare un rimedio é 
tal iaconveiiìeiite. 

Altr» più non ci rimaiié che fijre Ufi* oiTervà^ 
ziorte, cioè iiiila fcoperta della membranà di bu* 
dello. Come mai gli uomini fi fono ideati di an^ 
dar a cercare nel budello del bue quella dilicaca 
pellicola fenza di cui avrebbero durata aflai fati- 
ca ad eftenderc V oro ? Confiderazioni filofofiche 
non gli hanno certamente condotti a tal ricerca • 
La fcoperta delia pellicola dei budello eli'èra (lata 
fàcca innanzi che foile impiegata neir tifo di cui 
fi tratta ^ oppure fu il , biibgno quegli che la 
ftce ricercare/ ^M#/iF'«rfiV«/^ trsnsné ^MsleJk gita^' 

* BERRETTAIO i dicefi a queir artefice» ché 
fabbrica i e vende berrette di lana , di filo , di fè* 
Ca fcbiette, o di fiffatte materie mifte infieme» e 
quefte fabbricate ad agucchia,* òfuitelajo. Il Calcet- 
tajo fi cfercita falle ftefTe materie j e cogli iìeflfl 
flroménti, e modi*, ma noi per una necefTaria eco- 
nomia che ci convien ferbare nell'Opera prefente 
defcriveremo la maravigliofa macchina del telajoall* 
articolo CALCETTAJO per trattar qui folamente 
dell'intero della manifattura delie berrette) calcet- 
te> camiciuolc , giuboncini , calzoni , ed altri la* 
rari in iMnny cafiorcy e vi^ignai che per la loro 
ptt rfa ri < toc han d'uopo di tolatarar cioìatara , pan» 
natura « ec. E' codeda nna di tinelle Ai'ti die me- 
ritano tutta la ^otesiòfie dal canto del;Goveriid per 
r utilità che rende agli Stati, e tutu Tatteiuitf. 
ne per parte di que che la efercitano > afine di 
accreditare i fuoi lavori , e fare che per la loro 
perfezione abbiano un efito graflde nel CQiaiiiercio 
cfterno ed interno del proprio pacfe^ 

I Berretta) comperano la lana , e la confegnano 
ad Operai, i quali per via di varie operazioni la 
meuoflo ia iflato di elìcre impiegata acììe loro 

mer- 
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mercanzie . Code/le opòrtzioiii iooo i un di pre{^ 
fo le meddime che occórrono per il pamilfizio , 

€ di altre manifatture di drappi in lana. 

Vedi l'Articolò DRAPPIERE IN LANA. 

Lo difgraframento i il* battitura, e 1' inoliaz io- 
ne , tre operazioni le quali nel citato articolo 
fi troveranno defcritte, eieguifcontì anche preflb 
il Berettajo msdefima . Non v' ha che la fcar- 
dafsatura , e la filatura, che fi facciano aldi fuori. 
. La prima attenzione del Berretcajo dev' efibre 
dì metcerfi al coperto della doppiezza dello fcar- 
daflacoré tolui cUt s*iticaricà della fila, 

tnrài Egli pnè eflère. ingaiiiiato circa la filatura 
in tid ch'èllà ^ ettèté pii..d mend fina / può 
ìreniré ingannato in ordiiie alla quantità della la- 
iu che gUère(Ìi(uita filati in ciò, che 6 ^uò fce- 
marne là quantità accrefcendòne ti pefo con un' 
addizione d*oIio. E/empio: tieiringraflb , o inolia- 
mento di dodici libbre di lana, che fi fa pr^^fib il 
Rerrettajo, entrano tre libbre d'olio j il che forma 
quindeci libbre di pefo; ma il prezzo di una lib- 
bri di lana può giungere fino a lire otto di mo- 
neta Viniziana, e la libbra |di olio, non vaie che 
ésLi ventiquattro ai z6, [oìdi della AcHa munna « 
Lo &ctidtiÙLtosei e le Filatrici poflbno dunque ef- 
jfera jcentate di fiiftituiré dell'oliò a della tana. 

Il Bérretta)o Htitierà ia finezza della filatura con 
lina macchina (Inliie à quella del Drappiere» Ve^ 
4i r Articolo DRAPPIERE IN LANA. 
. E' codeda utA fpecie di nafpo, il quale indica 
il niìmero dei giri, e per confeguenza la lunghez- 
del filo, che fi può tempre paragonare col pe- 
&i £' coià evidente che la finezza della filatura 

K a èij» 



ut È h il 

è in ragiene compo^a della dirètta del numeM 
«dei giri, e dell' inverfa del pefo , o che la filatu- 
ra è tanto più fina, quanto maggiormente il numero 
flei giri è grande , e picciolo ilpcfo della matafla» 

Quanto alla quantità defìa lana , fé egli voglia 
afììcurarfi della fedeltà deli'Operajo, non ha che 
a pelarla ricevendola, e dopo di averla perfetta» 
mente diCgradata ; lo fgran'amenco di quindici lib* 
-bre di eifa lana avrà carato le tre libbre di oli» 
che avean clieno ricevuto» ondetlrimanem^edeliper 
fo della lana dovreb^eflere di dodici libbre fé noA 
et fòfle ftaco calo nella feardaflatara, e nella |ila« 
tura , vi ebbe calo; e tal calo viene ilimato a 
due onciè per libbra di Tedici oncie, 

il Berrettaio riceve la lana filata , e la diftriV 
builce ..i fabbricatori di calcette fui telajo , e ad 
a.^ucchia per cflere impiegata : taigenti glela refti^ 
tiiifcono nidVà in opera nelle manifatture qui fopra, 
"indicate; nin non bifognacrcdere , che allora tai ma- 
nifatture pollano venderfi: elleno pafl'ardeggion per 
uij gran uuinero di operazioni , delle qua i intrapren- 
diamo a renderne conto , 'comecché propriamente 
entrino nelle ifpezionidel manifatturiere Berrettaio» 

ta frtms ir queft» optrmzimi ) // f$lo . Il feJo» • 
fa folatura» richiede la coftrusione di una nuc- 
china tale quale la A vede in profpettiva Fìg, x. 
*rsvls iXi) non che in farcia ed in profilo nelle 
Fii^ure I. e 2. de i 'a Tavola X, Ordinariamente H 
foiacoio fi coàlruifce di legno di quercia» ma fia 
imci',li^, onde abbia più folidità e durevoleua > co«> 
lini ir la di pietra. * 

Noi qui però lo deferi veremo formato di legno, 
come più ordinariam-^ncc fi fuole. a h c i {Fig.i^ 
Tav.X.)i C una tavola di quercia tagliatane! lata 
Iiipcriore nel modo che fi vede per facilitare l'azione 
dell Opera jo. Le concavi tà #i agevolano ad eflci 
Qpcrajo il maoe^^io delle braccia, {la parte elevai 
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U e corrifponde al ventre del medcfimo Operajo . 
ti fondo del folatojo F (Fff.3.) è fatto di una ró^ 

tfta tavofa di quercia adatt^ita fopra un cavallec^ 
di legtio inclinaeò k\ i k /• Fra. i piedi ( Fig^ 
ì,') m » 0 pt é Ibèco ilctetreo cavalletto giacé una 

gran eefta di vimini. fivtdi anche im- prof lo neU 
im Fig. 3 . Sili fondo F d^l folatajo ( Fig. 3. àss > 
trovaH piantata con chiodi una tavola bislunga y la. 
quale ha un piede d* altezza > e un pò più di lun^ 
ghezza: quefta tavola è forata di varie file di bu-. 
chi al numero di cento venti . Si prendono dei 
denti di bue, e quelli attortigliati di filaciche , fi 
fanno entrare in efTì buchi. Siffatta tavola F , cor- 
redata di .denti di bue, fi nomina il rA/?rtf//9 . Nel- 
la fteffa Tavola F^, 7* fi vede codelio ralirello fe- 

girato: farebbe mèglio >. eh* ftgìi in véce di eflere 
rmato con cniodi fui nj^ndo del &Iaeo}o ^ Vi foiTs . 
inciftrato » di maniera che non vi aveffero altro 
che i denti che ufciÀTeró in ftiori . I fpinelli 
g g (Fig^ I. Tsv, IX, ) recano a difcreaipne net 
folaco)o deli* acqua calda» la ouale col messo di- 
iin cannone viene da una caldajaB( Fìg. 2. nella 
feffa Tav,) y adattata fopra un fornello G , al di 
fotto del quale avvi un picciolo buco per cui s* 
iotroducono le legna, e al di fbprà un ferbatojo 
/L d' acqua fredda » che la fomminìAra alla cal- 
daia B , 

Per folare, fi aprono t. fpitielli ^ ^ , (Ffg^i.Tav, 
ÌK.).> e r acqua calda cade liet folatojo i l' Operajo . 
(a del fapone in un (Accodi téla ; egli^ prende queuo 
&CCO , e lo agita néll' ac(|ùa calda. La cautela del- 
(acco è buòna» mentre in tal gtii£i non pafiano 
nell'acqua fennon le le particole pìà fine del fa« 
pone ^ il più groltb macchierebbe il lavoro • Tal ac* • 
qua impregnata di fapone, fi chiama ac^ua nuova* 
Quando l'acqua nuova fia fatta, 1' Operajo prende 
una certa <|uauticà di lavori preparati già fulla 
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tavola (f/^. 1. 7'4v. X) z , 3> 4 > nel luogo 1, 
Tale cér(ft quantità di ItTori 4ice( un ^f/^»o , Se 
Siano di pilceftre da uomo > ne ImA» un pajo per 
£ire un pugno. Cededo pugno ba già (offerte va-< 
rie preparazioni pel foUtojo innanzi di jpaiTare 
ncir acqiià nuova , ìiccome apparirà dai i^guito 
deli* opfrisione che dercriviamo. L* Operajo fola 
il detto pugno di roba, ed il Tuo efercizio confifte 
allora a volgere e Rivolgere, e premere molte vol- 
te di tratto in tratto il pugno di lavori fu i denti del 
raftreIlo;oflervandodi farlo toccare in ogni movimen- 
to all'acqua che s'innalza nel folatojo fin all'altezza 
di due file di denti le più vicine al fondo. Egli conti- 
nua la fua operazione al meno pel corfo di un ora, 
avendo attenzione dì non folaré a fec^o, perpbè t 
laypri ne di verrebbero fragili, Ci6 fatto, egli tori 
ce bene le robe folate per &mt ufcir Tacqua , le 
pi^ga, e le inette nella eefta» ^he|iaceal di fo^^ 
tq del folacòjo t 

Meffo cos) li fatto lavoro nella ceftaf egli apre 
ì fpinelli g gì affinchè cada dell* acqua calda nel 
folatojo, il che fi dice ri/cai4are. Tal acqua rifcal- 
data una prima volta, fi chiama acjua d*impreJftone. 
L'acqua d'imprelTìone , o come altri dicono /ii 
frlma, eflendo preparata, l'Operajo prende un pu- 
gno di robe nel luogo 2. , mette quefto pugno di 
robe nell'acqua d'impreAlone , ve lo agita, e co- 
niincia a folarlo alcun poco . Codefta operazione 
dura un quarto d'oraj, in capo al qua! tenipO) in 
luogo di gittare il detto pugno di robe nella ce- 
fla y ^me fece riguardo primo , lo pone fmlìik 
tavola nel luogo i., dopo airerlo torto. 

Ciò fattQ«egli rifcalda V acqua, e tal acqua rifcalda- 
ta(i nomina se^»sdi tutto di/graffìn prende allora «a 
altro pugno di robe nel luogo 3., ba del fapon ne- 
ro in un barile; ne frega eflb pugno colla quan- 
tità di mezza libbra » indi lo agita neU' acquai , q 
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to premè gagliacdàmjeftrt fui nftrello per .Itine 
«ciré il grado • Sii&ttatOperazipae dura nn qaan» 

d'ora, la capo, al qusil tqmpa torce if pugno mciki 
iùno di lavori, e lo mette falU tuxoh, nel luogo 2. 

Egli riicaida. l*acqiu^ r e tal acqua^ dficakàtta fi 
appella. se^uM gtitjfm . Prende ua altro piigno di 
robe lavorate nel luogo 4 ; lo tuffa nell* acqua 
graffa fenza fregarlo coi fapone , foltanto accoiN 
tentandoA di agitarlo , e di premerlo validamente 
con tra il raflrelllo . Codefta operazione dura an- 
cora un quarto d' ora ; in capo al qual tempo 
egli torce il detto pugno, di lavori , e li mette 
falla tavola nei ilto 3* 

^ J^r qoefla volta egli non riibalda l'acqua, m 
figlui foleaiito un nuovo, pugno di robe iavoiate 

nel luogo 5 ; il qual pugno di ròbe è tal quale 
efce dalie mani del Fabbricatore 1 e (eoza alcu* 
aa preparazione Gitta il detto pugno di robe 
neir acqua , la agita in eiTa, e lo preme contra i 
denti . Tale operazione dura un quarto d' ora , in 
capo al qual tempo torce le Xfihi^^ e io. mett^fiU- 
{a tavola nel luogo 4. 

Ciò fatto , egli vuota tutto il folatojo cavan« 
do un conchiume , che (la. in fendo al medeiìmo > 
e la netta efa^ttamente ^ Quando il folatojo tro- 
vafi ben riaettaco , (i. ri A deli* acqua niovi per 
xiconuj»BÌare jta. ferie delle operasioni teftè de> 
fcritte r e nelle qoall confiAe. & iblatara é 

Donde apparifce » cbe qui abbiamo fuppoflo il 
£c>latojo già avviata i mi le aon. lo fofse ikte » 
farijt convenufo^re un*acqua.nuota col fapone n6* 
To, e continuare il lavoro coli* ordine che abbia* 
ino prefcrittb; ma il cominciamento. farebbe (lato 
coftofo, nè avrebbe prodotto un lavorio sì perfet- 
to . L* oggetto della folatura è di fgraflàrCy e. di" ' 
render l'opera più forte, e più unita. 

* V'hanno delle fabbriche del genere di quella. 
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di cui qui Ci tratta » ove fi feJa a £t>tza, dì piedi» 
o col mulino ; ma fi avverta » che quefte due ma- 
niere rendono Jc calcecte, e gli altri lavori duri 
e inugualmente folati . Serbando il metodo da noi 
riportato, i lavori medefimi rìefcono morbidi , e 
con tutte le buone qualità che in effi fi ricerca* 
• no. Veniamo ora alle altre operazioni. 

Lm feconda opera xJ$ne è quella iella ftrma , Ali* 
ufcire dalle mani del folatore, e nello ficllb gior<v 
no , bisogna mettere e tirare in foriAa le mercan- 
sie : fé fi laiciaflèro afciugare, nonù potrebbe 
informarle feosa bagnarle» il cbe le guaftereb-» 

. La forma non è altra col» che un pezso pia^ 
no di. legno di figgio, il cui contorno è , a prò* 
priamente parlare , la linea del profilo della mani4 
fattura da informarfi . Nella Tavola IX. rappre4 
Tentante l'officina del Berrettaio reggonfi differenti 
forme le une vuote , e le altre con i lavori in- 
formati ; ma nella Tavola X. la Ftg, ii. indica, 
più in grande una forma da beretta, e la P/;. iiw 
una forma da calcette . Si fa entrare la forma, 
nelle manifatture folate , e fi tendono fortemente 
fopra di lei con picciole brochette, che fi pianta-, 
no o nteli* eftreiiiità del lavoro 9 o neth- clmoccia^ 
del medefifflo • Si lafèiano le mercàncie in formar 
fin cbe fieno afoiagace ; il . cbe ricbiede almeno 
dodici ore di tempo lènsa fiioito.9 e fensa fole* 
<^ando fi abbia premura fi* mettono^ le mercanzie - 
informate in una- ftafii »! o ikrnaolino rifii^ldato 
con ihia fùocaja di carboni acced . Non occorre' 
maggior tempo di un' ora per lafciarle afciugare 
ufando di tal modoi ma è meglio cbe fi afciuighi"^ 
no air aria . 

La terza operazione eonfijle a meniarle , Menda-* 
n , non è altra cofa , che riparare i difetti , che 
le mercanzie riportano sì nelT atto di effere la- 
vorate fui teiajo j sì nella folatnra . Tale ripaea- 
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clone il fa coir ago , e colia ftcfla materhi ; con« 
yìeìit che iia ben ereguiU » e còlla pià poifi|>il6 
proprietà. 

La quarta ipèràzione è quitta del f armare . l^ct 
pannare fi ha uno ftromcnto di ferro , qiulc lo 
xnoftra la F/jg. 4^ della Tav, x. Egli è compofto 
di un perno o coda, la quale fi divide in due brac* 
eia. In cadauna di tali braccia s* infila un cardo, 
di que* che diconfi cardi da Berretta]» , o da Brap-. 
piir$ > o da FoI^ìoté . Quefli cardi pofibho moverli 
0 girare fòlle due Jbnccià , e ioBó ferrisa(i in èflb^ 
con ttn» taVòIètca > e con lina.chiavett^à cbe li àe- 
traveria. L' Operajò prende h còda del detto ftro« 
mento fra l'indice* e 11 dittò di mezzo dell^ lu^ 
defira > adatta il pezzo da cardate fui fiio glnò^À 
chio finiftro , il quale vien tenuto inalzato dà un 
picciolo banchetto fu di cui appoggia il piede , et 
vi paffa fopra i due cardi , finché vede che il pe- 
lò fia baftcvolm^nte alzato e formato ; I tardi 
girando fulla manifattura , fi riempiono di borri 
ond'è che quando troppo rie vadano l'iempiutl , fi ha 
una pettinela quale r addita la Èig. 5. ( Tavola me^ 
del, )^ fòpxa di cui u/ròtolano per ifcaricarlì della 
borra medefimn.» Nella Téifv^la jx, Flg. 5. li Yéditf 
un opera jo intefo a pannare una beretca« . 

fi»iiir4 §p9f»xÀtme è U cimstmm > « nfstttrs » 
Quefta operazione è dilicatiifìma , e c! tuple ttfta 
certa pratica per follìcitate il lavoro , e non ci-> 
mare a fcala, o inugualmente: a tal effetto il Ci* 
niatore fi cinge con una cintura , quale fi vede 
nella Fig. 7. tav, X,', ha efla una fibia ordinaria 
nella fua efireraità 9 ed ella attraverfa un pezzo 
di legno fatto in cuore da cui fi aveffe tagliata 
via la punta , e nel mezzo del quale fi avefle pra- 
ticata Un* apertura quadrata . Égli ferma quefio 
pezzo di legno , che nominafi cofdnem Ùd fuo 
&nco diritto ; prende nella fu4 mno fiililtra na 

' roto. ' 
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rotolo , o pezzo dì legno rotondo, coperto di fa- 
ia, come lo addita la Fig. 9. della r^^.X; ilqual 
rotolo ha un piede di lunghezza , e più di quat- 
tro pollici di diametro. EflaOperajo jidatim ilwg 
lavoro fui detto rotolo per travcrfo., fc quei» 
fia una calcetti appoggia ( Vedi U JF^* 5- dell 
officins mlU Téw. au ) il lungo rara». 4clle lite 
forbici «èli* apertura del eofcineccoi li cothc en. 
trambi , ' e facendo aprire e ferrare rapidamente 
k &rfice mcdefima , leva dal di fopra della mani- 
étcnri^ U pelo groflb, oflervando di girare a poco 
a- poco il rotolo, affinchè la luperficic della mani- 
fattura ftclfa da cimare , o telare fucceda alla to- 
iàUy cfi prcfcnticontìUiiiamcnte alla forficc (a),. 



(il) si diflingue col nome di cimatura 0 di borra tan- 
te la la^ia levata col cardo , quanto quella che fr evie- 
ne dal lavoro della Mce . Tale prodotte^ del I}r^piere » 
9 della tofatmm , /mr# s riempitrt- i dienti dei pettini 
memti , quando fi w»a, eh* effendi troppe lunghi, pojpt^ 
no laeersre (a lana . La fi vende altreà a certi Opera) 
che hanno trovato il ff greto di adoperarla per formare 
eerte maniere dt tappezzarle di poco cofio , poiché il fon- 
d9 delle medefirm i #. di hU érdmsri^r • di jempliet 
tmee • X* »9ttét ciméUMfM ferve ad imitare come t la-' 
vori del veluto fiorMO • T>i.fee^ me nè dm^tm, ». liee, 
Utego il dettaglio . , ,,. ^ 

Eli* è cofa foprendente pertanto , che abbiak^ trovato 
il modo d' impiegare la hrra dells. isteSf t €Ìt§ mm mé^ 
hitei fiirùofmto ém^eree fttollo di mttere 1» tptra le ei^ 
maturo del velo , ^«t/fA porzione di filamenti di Jet» 
itane a , che fi leva con una pie dola lama dal di [opra 
delle pezze , quando fono fabbricate per farne comparire 
i fieri • Si abbrucia que/ls materia * 0 que/lo ammafo 
di pieeioli fili pOf H»neM dell» nhvo% Ntn^tmit mm 
ita perfon» a cui non venga in penfiere. che fe ne potre»» 
h Mjfm féif.ttf ttolUOtrtiirt* ForJo^òU csrta ì«n 
- str»^ 
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J-'f'fl» U thUHr» . Dopo Ja cim, 

Tà^-T^ ' l ^ i / voi 

1. t*^ *''-'»'* «5Pte » reftano del 
co ore che hanno acquiftat» dopo Jo {cuiz^^tt!. 
delle Mne. Orca il mefcqgL deJlf iSTìS ^ 
proprie a produrre il colore che fi deCder» •«! 
ganC gli articoli DRAPPIERE , e TINTOItR** 
Scrùm^ .;.r-«,„. Confida quella in rpJaVeccMa, 
«, amppreftare le mercanzie palTate per la ti» 
tt» . Per rUtpr.fij,re s' intende^ipaira?e col Ì^. 

• Q*?*» mercanzie hanno 

InwT À- ^?"°''*'»- " Pi,«^ojo de'Berretteri 
nuli ha di particolare , e raflopiigll» a quello de 
*^8«?" de' Jibn, e di «Ufi Ope»j. L' ««ione 

e di dare alle ftefle un occhio più fino. ^^«wAlo 
dello che palTarle moderatamente fopra unoicaMiiio 
€pn entrovi dplJe {.ragie . Tai; rifcaldunea» 



urne difiU dt fetM formano m cAfo MV anno ntlV offici^ 
nféotm W^Hmatm di m nna (onfsderahU mmtia, « 
a dMn$ ftr » ^ f€r fofs iofs . Por fM,n$ Sff f#. 
Jattvamente a tal figgono , fi p^ono trih lmmi 
opera dello Schofer di Ratisèons pukhliféUM n4 I7Ì6. 
ùve tnjegnando a formar carta di molte materie fenza 
firacfi d$ fémHohno , infesfia furo ^ iaò^Uàr (ma di 
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gonfia la Un» ^ e dà alla manifattura ad certo 
morbido, che piace ai comperatori. 

Dopo di ciò altro più non rimane al Berrcttajo 
che impacchcctare le fue manifatture, formandone 
diftinti mazzi d* aflbrtimento ; tenerle ten pulite 
negli armadi della £ua bottega , e vegliare ijcctò 
le tignuole ed altri infetti non entrino in cfle . 

* BERREtTÌNO, così dinominafi un Operaio, 
che- fa a vende berrette di ftoffc diverfe, tagliate 
fu (aCcome a ciò preparate , e le cui parti fi unw 
feooo inficme a (orza di cucitura • Quedi Berretti- 
ni oltre di ciò fabbricano è vendono cent'altre co- 
fe di luflb ) Si ad ufo degli uomini come delle 
donne, e principalmente Cuffie, borfc da parrucca, 
é di ogn* altra maniera, colletti, calotte da pre-' 
te, mantiglie, tabarini e tutti quelli ed altri 
capi, in diverfi modi abbigliati e guerniti fecon- 
do il gurto e la moda corrente . Colui, che cfér- 
citando tal frivolo meftiere fa date pi&\graria e 
Srio a propri lavori, e (a intfodurVi.deilar nòvi* 
a , & in cdnfeìgufenza più f^ccedde . Il grande, og- 
^tto del Eferret^ino è di iàper dar nel genio ai 
hel felTo, yoluhile é leggiero» variand© a norma 
dello Helfo i modi e le maniere de* fuoi lavori . 
Quedi tali Artefici ftbbrieano anche òaaìk » iuft» 
o che fi piegano. 

Per dare un'idea più completta di queft' arte , 
altro non potiam fare che mettere Tetto gli occhi 
de* Lettori: nella Tavola ^.unz parte delle molte 
manifatture, che da que' che la eferqitano fi cC^- 

f;uifcono. La Fìg* i. rapprefenta un furto di fana- 
e a f^fta, ch'à tutto di ferro. Le curve che Jo. 
formanp , poflbnQ umrfi a quella cii6 ioftìéne i Iioc. 
ehinr di porvi le candeilet adora quanllo piega 
TÈt Ànalr; ^ V^t tenerlo aperto fi pàilanO' dei gan*. 
ttioli negli occhietti che fono in meaW, e nelle 
Mifèiv^tà fuperiore ed inferiore delle curve cEe Q 
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«£a !' " "'"«^r fi« tel. , o {U, 
Berretta li. ri»8^^tt«te piegata , ed alz,, 

^ 5^Borfa da cacciatore per tw^i «.tro I, ««. 

^. Berretta da Moro ^ • 
7. Cocarda , 
I. Coi ietto. 

flj Calotta da Prete in prof|,cttiyt U in prò. 
*o Berrétta da Lachè. 

fi r^^* ^^^^^ ' 
tt. BorU da parrucca e da capceii 

*3. Colletto i iUft» da Prete. ' 
U. Berretta qiiailnia. ^ 

f"/ A 'A? Wer» da feachiifo . 
' rn^nf•^* Berretta con pennaechi. 
l Rotolino da Lachè, ... 
J«. Borfa da puglie. 
Num 2 Piano della medefima bùA . 
19. Foletto da impolverare. 

40. Cuffietta da bambino . 

41. Frontale femplice da £iiiciiiJlo, 
44. Frontale compoflo . ' 

43. CuHìotto da fanciullo. 

U. ^ra da danaio fatta ad agucchia. 

a ì^l i' <Je'ParrucchÌÉri . ' 

^' «^^•«^wcchiera. 
tforia a ixdlt^. ^ 
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ji. Bor& da tener carte, 

31. Borfa da caraffa d'acqui odorolà. 

33. BorHl da aducciò. 

34. Altra borfa da aduccio . 

Quefti fono, come abhiam detto, una picclolà 
parte degli atrecci , che fi fabbricano e fi ven'ffo- 
no dai moderni Berrettini; ma tanti fono, che a- 
vendoli figurati in queft* Opera , fervirarino parec- 
chi d' e(n a far ridere i noftri poAeri della loro 
bizzarra e fciocca invenzioni. 
. * BIACCA (FMricdxJw0 àélÌÀ... } La BtMtà 
detta >iicò Biimté di fi&mh » e Cntt/s , è aoa Spe- 
cie di rti^ne dit^iombo» ch'è.ftato corrofe » e 
infilzo, dìKiolté dair àcido» deiricfcéo ridotto in 
Irapòri. Per faré la Biacca^ fi prendono delle la- 
mine di piombò rotolate id iipirak fopra fe me- 
defime iti maniera, cherjniaflgà uno fpaziò di cir* 
et an. pollice fra le circonvoluzioni . Le fi adat- 
tan effe verticalmente in vafi di una c(^nvehevole 
grandezza, e in fondo de' quali fi abbia mefib del 
buon aceto. I detti rotoli di piombo deggion af- 
ferò follenuti nell'interno de' vafi in maniera che 
non tocchino V iceto; ma che il di lui vapore pof- 
fa liberamente circolare fra le circonvoluzioni 
delle lamine: fi cuoprono quedi vafi, e fi adattano 
in un ietamajo , o in un bagno di fabbia , cht^ 
poffa trafmettere un dolce calore • L' acido dell* 
aceto i il quale ha la proprietà di difciorre benif- 

Ìmo il pioteboy tró^dofi ridòtto ìa vapori * fi 
tacca &cilmeiite tlU di lui ftf^éricie» ia pétae- 
tifa, e ^Ub^^n^n^ ói 4<fefto netailo,, . che riduce 
itf Qga ràteria di uo bel color bilico. Il piombo 
itf. tal guiik divifi» dall' aceto divieoe Biacca . 

Quanfd* abbiaivene una fnfficiente quantità di 
ammaffata allat fuperficie delle lamine»' fi ricavano 
ì rotoli dai vafi i fi (yólgfMf t knu la Biacca i 
ù rotoJaoo nuovamente per nplicace U aedefini» 

X opc- 
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operazione. La Biacca raccolta, (1 riduce in piccio. 
li panetti di figura o conica> 0 sferica» e fi lafci^» 
no feccare al fole . 

Que/la operazione è affai ingegnofa , perchè It 
lamine di. piombo , così difpofte , prclentano ai 
vapori dell'aceto la più magi^iore fuperfìcie > qc- 
cnpaodo il i^inore poifibile lpazio« v 

Si può .fare. la iHedefioia òperaaiooè in ùò iiìtro 
QMxbj ed è di Ridurre, il piombò in .lamioattéfoN 
tili , e di tuiMe Héll'itretò forte; ì^fle latoinéc 
te fi grattugiano poi tuct'ì giorni per levarne la 
ruggine biancaxhe fi è ibrniata fulla loro fuper- 
ficie. Si rppiica tale operazione finché il piombo 
ila interagente fparito. 

La Biacca è il folo bianco clie fin ora fi è t'o- 
tute trovare, che fia capace d'eflere impiegato ftel- 
la pittura ad olio. Non pertanto faria defiderabi- 
le, che fi potefTe rinvenirne quaich* altro j non 
folamente a cagione di parecchj difetti che i Pit- 
tori trovano in efib, ma ancora perchè gli Ope- 
ra] che macinano , e lavorano quella materia ^ 
vanno foggetti alla crudele malattia i che Uominafi 
tkiica dePìttofi, 

* . La Biacca, al parò di tutti gli altri piùiotti 
dd PiòndMV i è diieccativa i torpòrifera , e addolcien*» 
te: Tiene impiegati come tale» ma folo eftefiof^ 
oehte i il pecch-èlia entra in vàrj unguenti 
fi^ftrì., ed altre farnùiceiKice prepararioni ' . 
nate a malattie e/lernè • 

La Biacca è pur anche un Cofraecico . Lt 
flUie feici^ ie ne iervono àd imbiancarfi la pel- 
le i ridótta che (ìa a manièra di belletto. 

Le rivenduglioie , e i Ccrettani fanno quello 
belletto j ponendo dell'aceto, e del più bell'or- 
zo periato in un vafe che abbia un coperckiet- 
to di piombo . Mettono il tutto in quefto fiato 
in uu luogo caldo il vapóre deli* aceto cai. 

Cina 
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• Cina il piombo I t forma un èisnfó y eh' è quel- 
lo di cui fi h traffico colle donne che cercano ri- 
parare i difetti che fui loro volto ha impreììli k 
natura. Pretendefi che Terzo unito al .vino bian^ 
co im|;»edirca al bUnchgtto di fimèé di produr- 
re cattivi efifetti. Coloro, che non han modo di 
avere ia fuddetta fpecie di orso periato» allo fief* 

io foftituifcono il rifo. 

* BIANCO DI SPAGNA (Preparszime d$l...) 
Qucfto bianco è di un grand' ufo per la pittura a 
tempera, ma non può fervire ad altro, comecché 
jnanchi di corpo eflendo macinato coll'olio. Ori- 
ginariamente il Bianco di Spagna altro non è che 
una terra o marna bianca, la quale facilmente fi 
difcioglic neir acqua . Per purificarla, e levare 
tutta la ghiaja che con efla trovafi mefchiata , la 
fi fa ftemprare nell'acqua chiara in qualche vafe 
ben netto ; Io che 0 ottien agevolmente fenza alcuoa 
manipolazione. Quand* ella trovafi diiciolca eoa 
molt* acqua, la fi agita di molto» e la'fi Jaicia ri- 
pola]::e un pò di tempo affinchè tutta la ghiaja ca- 
da in fondo del vafe: allora fi verfa tutta racqnt 
bianca in vafi ben netti , e la fi laicià ripobre 
finché r acqua (leda lia divenuta chiara, e che tut- 
to il bianco fia caduto in fondo del vafe ; fi verÀ 
indi tutta 1* acqua dal va/e medefimo fenza agiti- 
rc la depofizione» e quand' ella è quafi afciutta , 
la fi riduce :n nani , cne fi lafciano feccare all' 
aria. II bianco. di Spagna fi trova prefib i vendi^ 
Jori di colori. ' 

Il bianco, che fi chiama di creta è a un di 
predo della medefima natura > a riferva eh' è più 
duro , 

Avvi un terzo bianco affai comune , ed è 
^ello del marmo polverizzato finamente. Vie* 
P0 impiegato folamente nella pittura a freico. 
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* BIANCHETTO DI SPAGNA , o BIANCO 
DI PERLE ( FahhricMxJom del , , , codedo utt 
Jdagifttré di Si/mutò afiài noto a' Chimici . La mi^ 
glior maoiera di farlo è , fecondo il Pott y la fe- 
guente : fi prende una parte di regolo di bifmuto 
polverizzato > e vi fi verfa al di fopra affai dolce- 
mente ed in varie volte due parti di fpirico di 
nitro puro e sbrigato dair acido vitriolico, affin. 
chè il magiflero riefca di tutta bianchezza y giac- 
diè ttuEm di ciò prendtrèAbe tia color grigio . Si 
Udà cho non fnconb dfervdceim • Poco mipo 
dopo k ditblittiòiiefi ferniefiniio dei oriftUli bian- 
chi ; o (e noo fi voglia attendere la formasionedi 
tai criftalli , altro non fi avrà a fare che ^recipi» 
tar la difloluzione con otto parti 4' aoqua pura f 
con che fi fa. cadere ana calce biaìica, che u lava 
la parecchie mani d* acqua per dolcificarla . Indi 
la u fa feccare ali* ombra , poiché altrimenti per- 
derebbe la Tua bianchezza . S6 fi metta quefia cal- 
ce a calcinare, diviene bianca e brillante come il 
talco sfogliato . QueAa calce viene riguardata co- 
me un grande coimeticO) ed adoperafi qual bellet- 
to per nafcondere le deformità del vlfo» pretea- 
dendofi anco che imbianchi la tinta. 

Si prefcrive pur anche qual difeccante delle ul- 
ceri y e centra le malattie della pelle , mefchian- 
dofi a cai dkt^ con pomate o tarnr di cacaa» 
Mafèfi.afi scontra cali malattie» o in grada di bel» 
letto , alla fine riefi:e perniciòfa ; la pelle fkfift 
c|»e fi vuol rendere col Bianchetto di Spagna li» 
foia e bella » coli* andare del aempo fi ragrinaa» e 
diviene oltre modo fparuta e ruvida.* Tal a mm di' 
prelTo è T effetto di tutt*i belletti» 

BIAVAJUOLO : E* il venditore al minuto d* 
ogni forte di biade a comodo degli abitatori dello 
Città , e di altri luoghi popolati . Si diilingue il 
Biavajuolo dalMercadantedaJiiadein ciò che queft^ 
Xom, IL L ulti- 
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ultimo ne fa efito a Tacchi > a moja > a (ìaja, e T 
altro a mifure t ie cui dimendoui ^ relativamente 
alle varie fpecie di Biade > fono prefcritce daiGo- 
verno , che per mezzo de* Tuoi Magiftrati veglia 
fopra le frodi che potrebbono eflcre commeffe da 
quefli tali venditori al minuto ^ alterando d' efle 
jnifure le prcfcritte dimenfioni: 

I Grani, i legumi) ed altre derrate, che hanno la 
facoltà di vendere fono ogni forta dipifèlli, di fa- 
gjuoli » di fave » di ientichiei di ceci, oro, atena 

Smieo, {kt6% finment» In grano y fegaJe, miglio» 
Cina i -o forgé rofib » fe rm en tw e Turoo > fer« 
Jneoconè Stracenico^ Ttcda» liftj €i d^n* alcia 
ftna granaglie » e di &mì » com di Canape i 
dì Lino» ec« ' 

Ogni forta di frrine entrano altresì nelntgozio 
ic Bajavajuoli , ma il tutto al minuto , ed a pie» 
ciole flùuure • La venditi però della farina di Fri», 
mento non è per ogni dove loro permefTa . Di tnc<' 
ti quefti grani biade e civaje ne farà diffufamente 
trattato alla voce GRANI , coli' occafìone che ivi 
defcriverannoil i modi della loro coltura e^ eonier- 
vazione. 

* BIBLIOTECARIO . Così nomìnafi quegli eh* 
è incaricato dell' ifpezione fopra una Biblioteca ) 
della cura di ben tenerla ordinata, e di accrefcer- 
la di libri . Tutto ciò forma il complelfo di un' 
arte > che a ben efercitarla ci vuole , oltre un 
gran talento , la cognizione delle lingue antiche e 
Bt^)derne» quella de' libri» delle ediiioni , e di tut- 
tó.dè leiie ha relasieoe aliaificoria fettèifbria^ al 
connetcie lìlifàri») ed ail'er^ tipograflca. Ma 
dove fpicano maggiormente i lami di .nii brave 
Bibliotecarie t egli è nelk ftrmasioee iti eaulo* 
fe della Biblioteca a cai è prepodo . L* arte con 
cui deve ordinarlo 9 ondeibtto il più polTibilemi. 
tlfore iftnictivo fiflen» vegsau la ferie delle 
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letterarie ricclmxe eoùoiizt atib fiia^ Biblioteca ^ 
con è già^iìi eommoi ed > cui &uAio$t{u 
me e fatica pervenire fi poffa. \. 

Quefto fidema > o piano metodico confile a dividi 
dere in diverfe inclafll tuttociò che forma l'ogget- 
to delie noftrc cogjùzioni ; potendo ciafcheduna 
delle ciaflTi primitive elfere conficlcrata come un 
tronco, ricco di rami, di ramufcoH, e di foglie* 
La' difficoltà da fuperarfi per iftabilire fra tutte 
quede parti l'ordine che loro conviene , è i. di 
fiflare il podo, che le clatTi primitive devono fer- 
kre fra effe ; 2. di riportare a diafcheduna 
eflè la quantità imnieiira dei rami» dei ramufcoli j 
é ielìe toglie i ohe l<Hra apfareeagoQ0« . 
tali diviOoiii » e fuddivl&ei ben iibliilite , for- 
, ìnutfi ciò cbe. nomliiafi fif^m BAdiaraficé , e fi ap- 
, liotdo alla diipofiaionedei liberi ù in ana Bibllotecat 
I come in un Catalogo i Uno dei vantaggi che fi ri^^ 
, traggono da iìlEltCt dikrìfioni , e fuddivifioni bete 
I ftibilite» è di trovare còà facilità i libri che fi cer* 
I cano in una Biblioteca y € in uh Catalogo : elleno 
i procurano eziandio all' uomo di lettere il mezzo 
di fapcrc prontamente ciò eh' è ftato fcritto di mi- 
j gliore fulle materie eh* egli attualmente ila fiu* 
j diando , o che fi propone di fludiare . 
I Ora non folo a Bibliotecari , ma anche a Libra) 
j eflendo neccHaria la cognizione e V arte di fare 
, un buon Catalogo , quindi per una necelTaria eco- 
, nomia, che dobbiamo ferbarc in queft' Opera , nell* 
j Articolo LIBRAJO rccarcmo il piano di due differen- 
; ti Cataloghi. UnodeOi eflendo opera di un Libra- 
y io , 6 i' altro di un .celebre Lectemto, iranno co» 
^ nolcere nemmeno a Lika) che at Qibiiotecar}, ce»» 
. ÙL d vogtia t joode gli uni poflan dire di faper il. 
l loro mdllere, e gli altri cne £mnI capaci dell' ia4 
, conjieaaa ad effi aiiidatti. 
; * BUUMClSllBt U Bilanciere è l'artefice die, 

li a fab« 
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ùhhrìcA i vtpj ftriAaenci ^ che ibctó il nome dK 
Silémcts, cài Simdim (èrvoao principaimefite a fitr 
ccmpfcerp r ugualità > o b differenza di pefo nei 
corpi gravi 9 e per conft^nia ia loro nafla , q 

h loro quanàeà dì materia. 
• Il Conte Lorenzi Fioreneino, }1 qnate ci ha dato 
nei faggi dell' Accademia d> Cortona un'erudita Dif-* 
fertazione fulle Bilancie dec;!i Antichi, ne fida la 
loro invezione al cominciamento delle focietà dfr* 
gli uomini. Ecco gli argomenti di quell'Autore ^ 
In que' tempi fu trovata la maniera di far i cam- 
bj; fi pafsò in^i atle compere , e alle vendite , e 
per confegucnza fi convenne di un fegao > che fi 
chiama mmetn , col quale fi potcfle niifurare il 
prezzo intrinfeco d'ognicofa. Ora, die' egli, que-. 
(le monete eiTendo dei pezzi di metallo informe» 
non a potevano dunque efitare che a jpefb # e rat 
ricognitiooe à% ftf^ aoo poceodo bx& che comi» 
iÉrumenco a dò^adattatcoi occa dtuique la aeceffi^ 
li delle Bitancle-, FacilmeMce fi potfebbe erovar 
éppofiaionì alla cooghiettura dei citato Scric tere; 
ma noi- qui troncando ogni inutile difqitifisioDe > 
in viriamo piuttoflo il noftro Leggitore a dar u» 
occhiata alia Tmò^* xiLy ia qiiala rappreienraodo 
L'Officina di un Pahbricators di Rìlancie e di Sta- 
dere, potrà fottO' un folo colpo divifta prefcntargli 
una tal qual idea di varie maniere di bilancie , dei 
modi onde fi faiiko» e. degli erdigai che a, tal uo» 
po sì adoperano, : 

Ivi fi vede un Operajo ( F/^. 2. ) che lima là 
verfia di ina fì';?dera ; un altro J5. ) che prova 
una bilancia; nna donna ) che fa accomodare 

la fua bilancia) i di cui uncini fono fcompaginati . 
Appe^€ ali* alto delia bottegha v' hanno ( i. a.) delle 
bilancie per pefiwi candelle> non che ( 3 >^ > 3 > 3 » 
ec. ) di altre (orca « ed «Ha parece ( n. 4. ) fi» 
fofpeft KOI flade(i( » marca ». Si eflkrvi aache T 
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bpcni» che cori uh Mantice da maaa. (Fig.i, ìs eà 
Uiia Fnocaj» dinanzi a iui & fondere dei piombo in 
Una eazza per formare lin pefb ; (1 veggano diffe^ 
rcnti ftrumènti ( ». 5. ) per rcfercizio di queft* 
artei coineforfici, martelli > lime ,compafl[ì,cc. rite- 
nuti conerà il muro da una coreggia che nomina- 
li ferta nunfiU , ficcome ( ». 6. ) diverfe forca di 
incudinetti, e finalmente il banco < ove lavorano 
gli Opera) , corredato di morfe ^ di ordigni varj> 
c di pezzi di bilancie ; 

Ma la T»voU xm, ha in fe efprefTì con maggior 
precifione i faddetti ed altri ftromenti e ordigni > 
che hon fià inutile opoofcere per maggior intelli*. 
genza, ilei mòdo kvori da efe(piii£ coi medefi- 
mi, SoU^Uno jjimoftrari in ▼etti &i Cgnre, àtU 
le qóali 1. è 1* Ancudine < V Ancudine Ucornu- 
ti* Iti» Ì9 ^« Martelli varj da battere > e da . 
fpiawe ; 7 > Forfici . I. Lima alia Tedefca • 9 , 
ìo) Lime dolci • i i ^ Bruniti^ piano . ti » Bruni* 
tòjo rotondo • i)» Pincetta. 14 > polfonei o mar^ 
a dei Maeflro . 15 > Scalpelli di varie grandet* 
2e.i7, Ponteruoio. 18, Morfa. 19 j Forfice gran- 
de, il di cui ramo inferiore (ì pianta fui banco quaoA 
do occorra di. operare con efla . 10, Trapano , o 
macchina da forare, ix ^ Filiera con buchi di varie 
grandezze . 22 > CompafTò . 23 , Modelli di legno 
per calibrare i marchi. 24, Mantice. %%% Gazza, da 
fondere il piombo. 26, Fuocaja. 

Fatti conofccre così gli (Iromcnti dell'arte, en* 
triamo adelTo nel dettaglio delle varie Torta di 
Bilancie nel tui lavorp .fi rendoi)o nece0'arj. 

Qiaefte vari^ Torta di bilaneie fi i^ldiicono per^ . 
a we generi principati , die fono Ménthmt e al* 

L'antica bilancia; Mninata anche rMiiiii»^ ofi^^* 
iir» 4 msrcé i confifte in una leva che fi move 
Itti fuo tioaifo 9 e che ila fofpeià predo una delle 
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iuc eftremità . Si applica alla picciola cftremìtà > 
che va corredata ii_ua uncino $ il-c^rpo che fi 
vuole pefare,» e dall* altra banda fi fofpeode nnpe- 
[o , che pad fcorrare lungo la Itva^ e cbc tiene 
la ftadera in equilibcio , li valor del corpo dape. 
fare fi ftlina col metio delle divifioni , che fono 
idcife lungo la levafo cuifcerre raneiloacaifine- 
caca il marco. Nella Tavola xiv. v' hanno rappre^- 
feneace duo di tali ftaderc dalle JF^iurt 9. e ito. , 
le quali figure s* incontrino per conofcere le parti 
delle «edefime, fi^.p. A e B, è la leva. La par- 
te fegnaca A, diceii la ganafàa i By è l'anello 
{corrente; C , il contrappefo o marco ; D /la lin- 
guella ; E, la torretta ; F, un piatto fu cui fi pone * 
ciò che fi vuole pelare, appiccato che lo fi ha all' 
uncino della ganafcia; / cafla; g,ì's.^ cui fi adat-' 
ta il marco . Quefte parti veggonfi meglio fvilup- 
pate nella P/^. IO. /», ago. h guardia, c altra guar- 
y dia anch'efla con fuo ago e ./uncino anello fcor* 
rente. h. VS, ì contrappefo , o marco. A lato del 
debole. B lato del forte. . • 

La Bilancia moderna ( T4^ Xir. Wig. xs.Xcòn- 
Cfte io una leva ibipeOt precifamente od meteo : 
avvi- un piatto yO fcodélla fofpefa da cordoni oca* 
tenelk di filo/iti ottone , o d'altro metallo in car- 
dauna delle mfemità della defl'a leva • ' La leva 
D E £ D ( jrijf. I* n^llm nUd^fims T»v. ) viene 
^ chiamata )i^wby traverf^^ o verga» e diconfi $r^c^ 
$U le due metà che ftanno dall' uno , e dall' altro 
Iato dell'aire . La parte A , che ferve a tener fo- 
fpefa la verga dicefi trutina , caffa ; Ja qual caflli 
è terminata dalla linguelia La linea fopra la 
quale bilica la verga, oche divide le braccia, fi no- 
mina l' ^/f, e tal linea quando la fi confidcri re- 
htivamcnce alla lunghezza del braccio , viene ri- 
gnardata foltanto come un punto , ed appellafi '1 
' cenerò della bilancia. Lo gan&fcic BC ( Hg, fud- 
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detta e ». /,) a cui p^r ▼!» degli uncini fi 
uno i pcfi , diamfi pmì di Mfenjff'} o di ^ff/i- 
tMii»f . Finalnitetò il picciolo ftiio < f ^. 
perpenlicolaie aib verga » e che u conoscere 
che i corpi fono in equiiibcio ^ o che pendono piif 
da nn Iato che dair altro» fi chianut 4f«^ e in la- 
tino 99iéimih, 

Quindi nella JtsàerM romans , il peA^ che ferve n 
coorrabhtlanciare qualche fi voglian conofcere, è il 
aedefiaio » ma Ci applica io differenti pnnti : in 
Jtt^o che nella bilancia ordinaria il concnppel0vn« 
ria , ed il ponto di applicinione è fenipre il me- 
defimo • 

I Bilancieri ricevono le verghe delle bilancie 
dalie mani dei Fabbri , ma foicanto battute e ro£« 
zc affatto. 

La prima operazione del Bilanciere è di fgrof- 
fare coìU lima la verga della bilancia ch'egli vuo- 
le coftruire • Ouand' eiia fi trovi fufficientemence 
difgroflata. > col mezzo di un compafTo fi determi« 
na la parte mèdia delia .verga ftefla; indilefi toU 
gooo i quadrati preflb le dne eilremità> vai a di- 
re che MTO 4à «na ferma , la qoalenon è roton&; 
nè quadrnca. ^ncceffi vanente fi forano le eftreàiità ' 
delia ver^>.oadepaflàrvi gli uncini > che fenoj^i 
pennaoii di ^lo di ferro» o di ottone ritorci in 
5 , a cui devono efTere attaccati i cordini delle 
feodelle L*Operajo làida nel mezzo delle aperta- 
le praticate in amendue le eftreroità della ver^ 
certi nrpioncelli , che deggion efTere di accia- 
io puro , acci^ poflano refiflere piik lungo tempo 
che le fbUero di femplice ferro. 

(^ue(U arcioni fono deAinati a foftenere gli un^ 
cini • 

Dopo fifFatte operazioni , egli fa un caglio con 
una lima piana nella parte media della verga per 
iaidarvi Tago^o lìngueiia, che iodica i' inclina» 
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sione meno fenCbile della bilancia, t che ferve » 
&r cooolcere il »ir:o pefo delle cofe che fona, 
ncìlé fcódelle della bilancia. Dopo adattato l'igcj 

m §iS?ttV«eI meiEodelU quale giace e b.l»c» 

^' §ando !•.»», che giace nel ^«|VeT 
fi trova affattT diritto ed a livello con » due 1*- 
ri della cafla. egl'è »» ^Snocodeljo che la b. a . , 
S» * giufta e ben equilibrata . E"*"^" J^. , 

Sr*. il Bilancitr* vi adatta nella eftreim. 
S^B» anello che ferve a fofpendere la bilanc» » 
Su. dopo di che paflTa attraverfo ^^J^^J^jJ. 
dell- ago un chiodo per contenerli '«««Wf • 
mMte indi poi gli uncini negli arpomaelhi e »^ 
Tt^e corde per i buchi praticati «Uè icodelte 
ad una uguale diftan» i quefte corde retivm * 

""uWIanciere non fibbfl» i fa»«le"o«i , o i piat- 
ti denè bilancie, «a i caldera}, e 8»? g 
martello, s" impiegano nella loro manifattura . Se 
Mvenn cbe um fcodella fi trovi più pefante dell 
tCfl- ÓpttS «ette alle corde del lato oppofto 
gli anciietti . mi pczzuc o di P'o™bo > JP* 
STlStBcie Cano 6ne, come .'"f""" | » P-^^^,^ 
«o , diamanti ed altre cofe minute , i. limano gli 
«B delpiattino eh" è più groflo, fenaa agg"«>P^ 
SeX aìcordoncini, olacetti La l"nghf«a 
lotdoni dcv'efler ai doppio del diametro dei piat- ^ 

tini . o fcodelIe . « . _t .^mJ*, 

Della maniera di bilancie coftrùite' «1 meg* 

indicato , noi ne eCbiamo tre «»?."!v^ 
Xr. it. T-W. X/f. indica una bAnc» con»- > 

ne foftenuta da un afta * *°.f/" j,* 

piantata fui piede c . 4 d boù iSÌ' iilincU 
fi^. .X*v. m rap^refent* «a »^ ^^"\ 
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comune i ma cott afta diver&i e la Fig. 2. , nella 
ileffa Tavola 9 ae moftra un altra coir afta piantai 
ta fu d'un tavolino Ai e che 906 anche eflere fod 
pefà al braccio £ . 

Non è però inutile a lume degli Artefici di tal 
profcfljone, Io recar qui lo fviluppo delle due ver-» 
ghe di bilancia della Tavola XIV. fig. i. e t. ci. 
tate già più fopra . La prima è una verga eoa 
doppi uncini alla maniera di Germania, ove A è 
ia cafTai 8 C le ganafcie. D l'anello j D££D 
il corpo della verga \ f f ì doppj uncini ; g la 
linguella. La feconda è fimilmente una verga alla 
Tedeica» ove À è l'ago , K il pii^ne ribatutto a 
kxà ftanoo appiccati gli ucini f f .,lJi (Viluppo 
deih verga delia Figura i* è comprelb deUe te* 
taenti ligure • 

F^. B. La cafla z \ anello feparato dàlia vèr- 
ga. A è la cailà. D l'anello. % 

Wig* 4. Veduta e fviluppo di ana gemella fepa. 
fata dalia verga. BG ganaicia; t perno; è calci** 
netto . 

fìg* 5. Sviluppo del uncinétto veduto in faccia. 
w cima del corpo della verga* ge* 
/nelle delle ganafcie « , 

fig, 6. Perno feparato. 

f ig^ 7. * 8. Gemelle feparaté • 

Le dette verghe alla Tedefca , avvegnaché giù-» 
diziofàmente coftruite , fono però di un lavoro 
femplice e lifcio . Se ne poftbno fare di travaglia- 
te con maggior leggiadria e finitezza di lavoro 
Qoal è> per efempio> la verga , di cui fe'iie ve* 
Amo l*iiifieiiiei e le parti nella TmtUé La 
ìig, t. ne rapprefenta riofieaie. A > i il ganzo 
0 lofpeo(bri04 B» Tanello del perno. % •%\t bull 
Me. 1/ i , gU widai« B la JlnfidUa . Q il 
corpo delia verga* . 

Le 
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Le parti vengono indicate dalle, figuce fe« 
guenti . 

1. Ago della verga. ' 

3. Perno con i pezzi che ne dipendono. A, la 
vite. E> chiave della caffa. C , Cj D > madri 
viti . 

4. Sezione e fviluppe della bnflola* #> ài yittS» 
€ , parte della verga . d » iindno • 

5. Sviluppo della lingnella* 1 9 %• Tite, 3* ne* 
dre vite. 4 « bottone « 

Corpo della verga. ^, ala delk Cifia. 
liogiielIa..i<» bottbaedell» linguelia. #j vite della 
lingnella. 

Tntt*i Merendanti 9 Maiufatturieri 9 Opera] » ed 
Artigiani s che vendono le loro merci a peu), fi fer. 
vono deiruna , o dell' altra forte di bi]ancie> va{ 
a dire della bilancia. coomnOi o della iiilancia co* 
mana , o (ladera . 

Le bilancie di cui fervefi per la vendita delle 
candelle, fono di due forra, cioè grandi per il 
pcfo all'in groffo , e picciole per il pefo minu- 
to . Le ultime hanno le loro fcodelle in forma di 
picciole caldaje aventi quattro o cinque pollici di 
profondità. Ottima bilancia , o Madera per fare 
un gran pdb'di candelle, tercte, ec, è quella che 
con tatto il ftto corredo viene rapprefencatajdbjHa 

Le bilancie comuni (b^o in generale di gnndes^ 
ze difoenti fecondo in attfik delie nercaniie che 
fi hanno a pefarr. 

11 Bilanciere coftruifce pur andie due forte dt 
macchine r che fi chiamano /«ifrf m (m/km. IMer- 
cadanti ambulanti che vendono aLniiMito.iion. di 
rado foglionfi valere delle* medefime • 

Una di tali ma(;chine dicefi particolarmente f^- 
ders s ttrz^ puM^ Lsl W'I* xit dcilla favola ulti- 

ma. 
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msfcycnte citata jic Ja dimoftr». m è U CufUi è V 

▼arj prazi) Cloe: 
X.- Di an anello eie, ferve a fofpendcrJa in aria. 

^L^ÌJ'a^ i^erga quafi «ladrata, ordina- 

rìai^entedi rame, e talvolta <ti ferro, o di bof. 

le vane divifioni dei pefi . - 

3. Di una fufta di filo di acciajo iii foràia di 
cava ftracci (Fig, 15, ) aiEffa air altra eftr^ità 
della verga per via di una madre vite . La vèrsa 
pafla dall' aito al baffo attraverfo alla fufta ^ 

4. Di un tubo o cannone di figura cilindri > 
cn entro di le contiene la verga e la fufta. 

5. Finalmente di un uncino attaccato c<lo'iiii 
anelletto ali eftremità inferiore della vergale 

ferve ad attaccare la rpba che & voglia pc- 

fet fcrvirfi della flaiera a fufta bifogna tener- 
la per 1 anello ibfpefa in aria perpendicolarmcn- 

!!ÌÌf !fe <*1 ^ ^9". della mercanzia ti- 
n^ thhzttò runcliieetò fchiuda la fufta, di ma. 
Hitìra che la verga nfceiido^ per Ja bocca del can- 
none a jproporaione del pcfo, fi fcuoprono le di. 
i^fioni legnate fulla AeTa Per via di fcgni, e di 
^^^^ ì ^l^^^ della mercanrìa. 

Tale ftadera , avvegnaché affai ìndabiQÙiXBcéte 
latta, ed affili comoda ift apparenza, non è però 
sì giufta come quella a contrarerò ,.0 romana. II' 
difetto di aggmftatezza proviene dall'andare fofr^ 
getta la fufta ad allentarli, e ad indeÌN>iirfi vt»U' 
iuo troppo grand* ufo. " • . 

Non pertanto a coftruire macchinò fiflàttè ci 
vuole aliai mduftriai ma il Bilanciere non fa me-' 

glio 
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^Uò conclicere la fua abilità di quando coftruifcé 
coh efatcesi» bilancine da Saggiatore, da péfare. pic^ 
ciole monete d'^to, e diamanti. Una bilancia da 
fàggio vitnt dimortrata nella Ft'i» 13. della Tav§- 
' is x/y. y e quéfta entro un lanterna con laflre di . 

criiiallo, affinchè T agitazione deli; aria non turbi 
r equilibrio dei piattini. 

Ma nella r^W^XK/. v'hanno delineati due Tra- 
bucchetti nonfolopcr pefarei diamanti ; ma ezian- 
dio per rilevare la più minima differenza nel pc- 
fo de' diamanti ftelTi . ' • 

II dettaglio di fiffatti , Trìbttccbetti non vwià 
fcompagnato da quetlò de'fégni col. niezso de*quii-i 
, li Ò rileva la quantità del pèfò delle niacerie che 

ili efle bllailcie ù fcanda^Iiario • La. Pig. i. . A A 
della citata Tàvola è il ritratto della cafTetta > 
^ * die ìhetìiit co^ki ud5 d'elfi Trabucchetti ancbe i fé*' 
\ gni dei peti. ììa Fìg^ i. è il Trabttcctietto » di cai 
s d è il corpo della verga , é V ago , c fa cafla i 
d d i p%Citfi« Ora il lieo che tal Trabucchetto oc-^ 
^upa nella mentovata cafletta ( Fìg, f. ) viene di- 
ftinto B C O . Ove poi nella cafletta. Ìi vede pra- 
ticata la capfula D con un còpierchictto fcorreii-, . 
te F> vi ftanno ripofte le più minute parti del 
pèfo di un Carato, e di un grano. I nicchj 1. !• 
, > 4. 8'. 16. 32. contengono altrettanti pefi 1 cui nu- 
meri indicano i rapporti. Un. 1. è di un carato ; 
' il li. a. di due carati , ce. Il <^arato fi divide in 
|, X, 4, 4-, e gnino ^ o 

di carato. Tali frazioni > clie, come abbiam detto 
ilinno iaciufi nella capfula D, fi reggono indicati al di: 
lotto delia caflfetta cosi: a== -jj- di carato^; ^, 
L f g- di carato ; c z=: i di carato di ca- 

rato , o un grano > • SS carato » a due gra* 
i / = un cahtto o quattro grani.. 
Ben «ronoprefa h tUviUnxtt di Quefto Tralaodeir* 
lo , e dei pe(i infervie^ei d aMctìmi ve^giaitt .1* 

alerò 
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altro aliai più iagegnofo , c dilicato, quale Io el* 
prime di fronte la islg, 4. della ftefTa TavU XFIU 
Siccome aueftoTrabucchetto fu entro una lanter- 
na di crifcalio, perciò ABC indicano una fp|ecie 
di naccliina cai messo -della qnafe egli fta fofpeib al 
fofitto della haeerna medefima • « ^ , è 11 corpo 
della yftrgk \ c d , h eaA; 0 f % i troncM di filo 
di ferro, che foftengono i piattelli ^, h\iK y due 
piccioli gufci ibteililOmi e di ugnai pefo, ne 'quali 
fi pone il (Uamanccs oche fi adattano poi nei piar* 
tini; / girelle, ove » è il cordone che paf^ 
fa fopra le ftefle, e ferve ad alzare il Trabucchet* 
to con un moto più dolce. La Tli, 5. moftra que- 
llo ftefib Trabucchetto in proffìlo, e le mcdefime 
lettere ne accennano le parti come neli* aitra • 
La finalmente rapprefcnta unamoHettina da 

prendere i diamanti. Dal latoB veggonfi le bran- 
che della fteira> e dal lato A praticata avvi una 
picciola palettlna inferviente eziando a porvi en^. 
troll diiunante che fi ha da vcrfare in uno de* 
fiattiòi di eflb Trabaccheteo* 

Siecome i Bilaìftkri fabbriaino ì "pefi di qiieAe 
picdole biiaa<!léccè » criià pure ne omraiicono per * 
<)aelle d*ogn* altra maniera e badessa» dopo di 
aver &tto fgroffare dai Fabbri que* di ferro ^ # 
£ttei gittate da Fondiari que'di bronzo, o di or- 
tene. Nella T/^^vlf^ m. v*ha la dimoftrasione df 
non pochi di tali^ pefi comiaciaodo dalia Fig. }. fi« 
no alla ventuhefima. 
La F/|. 3. e una bufTola di getto difcoperta , # 

fuppofU <|ui di due marche t ooliaièriedeipefi aii« 

■flori . ' - ' 

4* Pefo di quattr* oncie ♦ 

5. Pefo di due oncie. 

6. Pefo di un'oncia. 

7. Pefo di quattro groflQ , 
I, Pefo di di^e gfoffi « 



\ 
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9. Pefo di un groflb . 

10. II. Pefo di ua mezzo groflb. 

11. Pila di ^ttò femu del p^fo dai 14» alle < 
31. marche. 

13. La flefla Pila aperta) ove il ve^ooo i pefi 
minori, inclufi gli uni negli altri. 

14. Pefo di rame, o marco 4a(Ud6ra> detto it 
dogana , 0 da gabella. 

15. Altro pcffo o imrco di rame più grave pari^ 
tbeati da gabella. - - . 

iK. GrofTo peib di cento libbre 4i terrò fii&i 

.17. Alerà buflbla dì getto^ aperu. 
^ li. Alt/a builala Jnezz^na ferrata*. 

19. Picciolo ifurco di ferro CDtt loò anello t . 

ao. Picciola di piombo per ilNfefo delle 
be al minutò. 

zu Altro picciolo pefb pe^ lo ftoflb ufo . 

Ógni Bilancieri ha i Tuoi polzoni per marcare 
fìonmeno i peH > che le fcudelle o i piatti delle 
bi^ancìe della fua fabbrica ; ma non pertanto ac<* 
ciocché poflano vederle ed effere ufate , ne* Go- 
verni ben regolati v'Ìia d* uopo che portino la 
•marca pubblica» la quale fa fede ch'eife bilancie, 
e i peH fono giudi. Quelle per il peib dell* oro e 
dell'argento vengono marcate nella Zecca, e le 
altre dai Magiftrati fopra la Graflìa , il CommeN 
^0^ ec Aoz-i Gode(U Magiftrati han debito di ri- 
cooo&orle, quando joro £mbra> nelle «Botteghe 
de' Bilancieri ftefn v coino de' vttMUtod 4i merd a 
l^efo aU'in ttofio» c^cl ouniico^i t xìò^ 
togliere fiwi» « le mbbofie « cbe con pefi e 
bilanciò alterate 9 o logorate poflono i Mercada«ll 
commettere a man Iklva. 

Ecco cosà recata un'idea 4tU* JlutB del Bilair<< 
ciere, e di parecchie delle maolfàttt^re » che da* 

tu Opera) della medefin» fi efeguifcono e 6 Ten- 
one « Varie altre maniere •4i bikncie » obi» le 

V 
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indicate, v'hann* eziandio; ma fi ridbtcoao ù due 
generi principali, cioè alia ftadera romana* tà\U 
ia bilancia comune. Riguardo alia prima , il pe. 
lo che ferve a contrabbilanciare que* che fi va- 
gliano conofcere, è il medefimo, ma fi applica a 
differenti punti , in luogo che nella feconda il 

Któfimo! '''''' »PPc«io^fem- 
11 principio fopra di cui è fondata la coftruzio- 

je delTiijia, è dell'altra bilancia è lo ftelio . e 

«igUde dal madefimo teorema delia leva . 
Sewa entrar qui in una teoria , che fi può tro- 

W cfpofta quafi preflb tutti gli Autori di Mecca- 

^i2LV*l ^ IMaamica , fi accontenta, 

remo folcatìto di recar Jil ^evl tratti ciò , che 
potrà feryire di lume nella pratica a 4|«e'di queft' 
arce per la migliore coftnndoiie delle macchine cui 

lono inteu.^ 

Dicefi che una bilancia è in equilibrio , quando 
ie azioni dei pefi fulla braccia della ftelfa per ma- 
verla, fiano uguali talmente , che H difiruggano V 
un i altro . Allorché una bilancia trovafi in equi. 
Jiùrio , 1 pefi che giaciono da un canto e dall' al- 
ttoMonfi e^uipontlerMHt;, cioè, che fi contrabbilancia- 
no. Deilpefi inuguali poffono contrabbilanciarla; ma 
ejdi meftieri , onde ciòavvenga, chele loro difian. 
«e ^eno in ragione reciproca ; coficchè fe fi molti- . 
Phcfct ogni pefo per la diftanza , i prodotti fiano ^ 

fS" ^J^^^ principio è fondata la coaru- 
ziw dellà Hadéra romana . 

w efempio, la tioa bilancia le cui braccia fia- 
no di melt» Inuguali , una fcodella efl'endo fofpe- 
la al braccio 'pM cortn , ed un* altra al più lungo 
divifo m parti uguali j fe fi metta un pefo nella 
codella al piè picciolo braccio , e che mi tempo 
te o fi ponga va pefo noto , v. g, , di an* oncia 
QoiU fcodélb atticcata «l.pià lungo , e che ìt Ac- 

eia 
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eia fcorrere quefta fcodella fu etto braccio pift 
lungo , finché i àut yeùr fi trovino io equilibrio > 
il numero delle diviuoni fra il punto d*#ppoggio> 
ed il pefo di un'oncia^ indicherà il numero d* on* 
eie del pèfo del corpo» e le fuddivifio&i indiche- 
ranno il numero delle parti dell* oncia* Sudi cale 
principio è fondata la hiUncia ingétnnstrtet ^ k qua- 
le inganna per la inugualità delie braccia , o del- 
le fcodeile: prendete , per efempio» due icodeile 
di bilancia , \ cui pefì fiano inusuali nella proporr 
2Ìone di 9 a io, e rofpendcte T una e T altra in 
diftanze uj^uali ; allora fe voi prendiate dei pefì 
che fieno l'uno a!?' altro come 9 a 10, e che met- 
tiate il primo nella prima rcodella> e l'altro nel- 
Ja feconda, eglino pocrann'eflere in equilibrio. 
. Parecchi pefi forpefi in diftanze differenti da un 
Iato, pofTono dar in equilibrio con un pefo folo> 
che farà dall'altro lato; per tal effetto farà d'uo- 
po che il prodotto di quefto pefo per la fua diftan* 
va dal centro» fia uguale alla fomma dei prodotti 
di tutti gli altst pefi » moltiplicati ciafcheduno per 
la diftansa dal centrò» 

Per efempio , fe fi fofpendano tre pefi» cadauno 
di' un* oncia» alla, feconda» tona • quinta divifio* 
Be » efii formeranno equilibrio corpeib di un* on- 
cia applicato dall'altro lato del punto d'appo^^ 
alla diftanza delia feconda divifione. In fatti 'Ipe- 
fo di un'oncia applicato alla feconda divifione > ^J*- 
ma equilibrio col pefo di un quinto d' oncia ap- 
plicato alla feconda divifione ,\ Così pure il pe- 
fo d'oncia applicato alla terza divifione, forma 
equilibrio con -f - d' oncia applicati alla feconda 
divifione ; ed il pefo d' un' oncia applicato a^^a 
quinta ^livifione, forma equilibrio col pefo di u»* 
mezz'oncia applicato alla feconda divifione . O»** 
un quinto d'oncia, IO 7 5-. d'oncia, ed una mez^^* 
onda» formano un'oncia incerai dunque un* onci^ 

- . , intc- 
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intera applic^u .alia. feccHiéa/ divifione 9 ferma fo. 
hc<)iulibrio con 3, oncie applicate alle divifioni 
a, 3 , e $• dali* altro {ao .dei ptinto di ap> 

SOSSIO* . s 
Dunque altresì parecchi pifi applicati da ambi 

i lati in numero inuguale faranno in equilibrio 
fe ciafcheduno eflendo moltiplicato per la Aia di- 
danza dal centro, le fomme dei prodotti da una 
parte, « dall'altra fiano uguali; e Te tali fomme 
uano uguali, vi avrà equilibrio. 

Per ciò provare coIT efperienza , fofpendete un 
pefo di due oncie alla quinta divifione, e due ai. 
tri, ciafcbcduno di un'oncia, alla feconda, e alla 
fettima; dail* altro .lato fofpendete due.pefi di un* 
onda» cadauno altresì ailaiiooa.e ieeonaa dìrìùom 
ne. (jhiefti due vlcimi terranno in equilibrio i tftt 
altri i la dinoliraxione è a un di preflb in Aefln 
che<quella della precedente propoCsjotte. « . . 

Acciò una bilancia fia giuda , conriene die Ì 
punti di fofpendonefi trovino efattamente nella' me* 
defima linea del centro della bilancia Aeffa , e chtf 
ne Aieno ugualmente diftanti; udimeftieri eaian^ 
dio, cbe le braccia flano di lunghezza convenev4M 
le ) affinchè poil'a rilevarH più facilmente fe fono 
uguali, e che l'errore, il quale può rifultare dalla 
loro inuguaglianza, fia almeno ailai minuto; chab-( 
biavi meno confricazione che fia polfibile all' in-* 
torno del punto fiflo del centro della bilancia . 
Quando una bilancia fia ingannatrice o per la inu^* 
guaglianza delle fue braccia , o per quella delle 
fue fcodelle , è facile aificurarfcne : altro non 
baio a fare che cangia i pefi cbe danno in ogni 
fcodella, e metterli uno nel limo dell'altro^ cò^ 
defti pefi ch'erano oriina inlequiUbrio » cefleiannoi 
allora d*eflèrlo fe la bilancia fia ingannatrice « 

* BIRK.AJUOLO; Opcrajo che fabiurica e ve»», 
de Bms ^ ibrta di bevanda vinoià» fatta con iènii^ 
T9m» ÌU ^ M ' fari. 




liiriiidfi. Ne vierie ^tcribaica Tinvenziode agli E- 
fidami e precendeii» che qùefti ^poìi , privi del- 
la vitfe, cerciflero nella preparazlortc de'^ani ^ 
di cui abbondavano, il fegreto d'imitare il vino, 
e cke se componefTero la Birrà.' Altri ne fabno 
afceodere l'origine fin al tempo delle favole ; t 
raccontano che Cfti&ii o ofiride èralcorrendo la 
ttrra, ofirìde per rendere gli uoniini felici iftrucn- 
doli, Cerert per rinvenire la figlinola ftìa fmanri- 
ta, ìnfcgnarono l'arte di fare la Birra ai popoli, 
che iiìancand<di viti cidi;! erano in ittato di t^tx 
vino. M% ahbacrd«naftM le fittale per mt.cenerfiaU* 
abria, fi con^jeae dié l'itfo' il^lai It&tti ptfsb 
ddr iEgitto nelle tlere itgiorfi lei imuido . £lfa( 
Al CQiiorciiiCai ^ prima Att'if èeme 'hvànii 
éiìuféM dà P^elefitf, città che giatcera rin* 
kocaitara del Nilo i ove faicénfi la Birra miglio- 
re. Ve n'avea éi mie (br^ > ùna che i naturali 
4el ^fe cbamavano Jo^émm, e VRÌttéiàrmi. t,U 
ita» differivMO ibltaitto nella maniera di fàriei 
giicohè il era più. gradirà dei éar^i . Se- 

condo ogni apparenza c!iiFerÌYan pure nel colori- 
to, come la nodra Birra bianca è diverfa dalla 
rofl^a . L'ufo della Birra non tardò ad eHer noto 
nelle Gallie , e quefta fu per lungo telnpo la be- 
vanda degli abitanti delle medeOme . L' Imperado- 
re G/M//4i»tf Governatore di quelle regioni , ne fece 
già meneione in un affai cattivo epigramma . Nel 
MDpo tli Stràione la Birra era cfómune nelle Pro- 
vincie (del Nord, nella Fiandra, e neli' ^nc;kiIter- 
a• Non è colà forprendente che i pae/t freddi , 
'Ofe nun^^ il vina , ed fi Ùtré mecfefrmo , a1>- 
Uua itUM ticdrfb ad ttaa tetaikb KSiCU ìì gra* 

a, « d'acqua \ m die Tnlb A ouefe liMm fia 
àio io nelb <t^és^% in un trana il feife ét 
•ocellefnti uve» è cda di» éuxrAìtA fatica a 
endcrlit ft Ampi celéMi tt9k f afficnrafléro • 
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e Sofiicle» C»^^ #^(/r0v,GU Spi^gimal» bevevanif 
rare deiU Birri a cenipi di JWìli^; tt etimologie 
thè aflegiiiHD della i^oce fotK^ tifd|ypcr laf 
àiMlMedti {ter jdiint «iterite , onde fi aoecntte»? 
itimo' di £ir ònervate^ k fi cbìasiaii eziaii.: 

tiù Mvt^À i invitta ; , . . 

l'retnefle tali |k>cf>e érddiiioni ^ tMiiTaireilio ade£ù 
fò dia dcfcrizioriedeirarce di fare la Birra mede/i* 
rt», delle officifle ed utenfili cfìe occorrono a tal 
tiopo, le^uali ÌU 6ònipleiflb£irxÌaao iioor^odi ùo» 
birraria; . 

DtUi ftéslJtÀ del Cràni cm cui faffi Id BirfM PrtfJ^à 
i i/srj popoli Europs tht ite 
fam* tifo . 



&ì può dire in generale , che la Birtà col 




Mite aelroréo. ÈMuA HkéàSdM ti ttetchii^ 
io ùH ii trimcntó i èi jAtvì vd fb if 
If'ena , 

. Neil; Olanda i h ìà iHrÀ non fole coir orzo i 
^tttóclie col frunieftto^ èc0U*avena,- ond'è che i 
Krn|Qo1f Olandefi,' che Cftfggoà «la #irra da code- 
ffe tre fpécie di i ne ItaiiifD d' efla dà tné 
forta divcrfe. 

Nella Germaiiia, o^e la Birra non lafcii d'efie^ 
re affai comune, fi fa fimiln^ente coli* orzo- . 

Neir Inghilterra, ove la Birra è comuniflTimaj " 
fy come altrore , cioè cott orso^ eoo frumento $ 
econaveasi. 
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JHUm MtwmrU • Mh /me pfìfti. 

* • " . ... " 
La Birraria è ttn edificio coafidefibile.» tà il 

numero delle fne ptrti non lo è meno; le princi- 
pali fono il germinacelo» rarroftitofo» U. nuilioOv 
i Cini 9 le caldaje, ce. 

Per far la Birra alla maniera de* Francefi , bifo- 
gna avere del buon orzo , che fi mette a molle 
nell'acqua naturale durante lo fpazio di trenta in 
quarant'ore, più o meno, fecondo che Je acque 
fono più o men crude, e l'orzo più o manco fec- 
co. Pel rimanente in qualunque tempo ciò fia , é 
di qualunque natura G trovi efier T orzo , lì giù* 
dicherà ch'egli è baftevolmente impregnato d'ac- 
qua {nvr/ir affez d' e^u) y quando llringendolo fra 
io dica, cederà fàcilmente alla preillone, e rimar- 
rà icbiacciatè*' letto V ugna ; allora fi ricaverà- dal 
tino, óve lo'.fi.ivfà tatSa a mollo 9 e fi Uafporce» 

rà nel géfminatojo. . 

* - 

•■ ; . 

II germinatolo 9 appunto come il nome io iodica 
bailevolmente $ è .un iiiogo » ^ve fi mette a germi* 
nare il grano bagnato, che fi defiina a iare della 

Birra (r>ix/.X'x//.). Ve n'hanno di duefpecie: gli uni 
ibno gran cantine a volta, e fi confiderano i migliorij 
gli altri gran Tale a piepiano. Il grano ordinaria- 
mente rimana nel germinatolo , mefTo in cumu- 
li , o in monticeiii, lo fpazio di ventiquattr' ore. 
In capo ad un tal tempo, che gli fi accorda per 
ridere la fua acqua y (pour reboire fori eau) , come 
dicefi da Birrajuoli, lo fi métte in idrati, vaia dire 
che fi defiende in unoftraco avente 8. in 9. polli- 
ci di altezza, più 0 aeno> fecondo che il germi*, 
oatojo trovafi pià 0 meno rifcaI.dato; Si lalcia il 

gra* 

; 
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grano in tale Aaco, finché mediante il calore cbtf 
il troverà in lui medeHmo', il germe còminc) a> « 
fpuntare. Quando vedrà iTi '1 germe fpuntar fuori 
dai corpo del grano, allora converrà romperlo. 

Nominali rendere uno firmto di grano ( rompre une 
conche de grmin ) lo fmoverlo con i|na pala , gittar» 
lo da un luogo ali' altro » rivoltarlo > e riporlo in 
ifttatp còme priiku, oflervando foiamenté di dare 
allo ftrafo menò alcem « Quando il grano non 
tottt (tato Irotco cro^ prefto» a dire innanzi 
die il gei:nie ne folle awananto » u làfcierà il nuo» 
vo Arato di grano in tale ibco pel corfo di dodici , 
0 quindeei ore^ e pìà andhe 9 fpec lai mente ie V 
aria che regna nel germinato^ Ha fredda > mentre * 
allora la germioaBiono ne (esuirà con maggiore 
lentezza. 

In capo di dodici , 0 di quindeci ore, il germe 
effcndon notabilmence accrefciuto , ed il calore 
trovandoli motto aumentato, fi palizzerà ancora il * 
grano, olFervando di farlo prender aria più della \ 
prima volta: cai operazione (1 chiama dan ìl /e» 
sondo colpo di pala, ( doner le foconi coup de pelle )• , 
Si terminerà la feconda palizzazione col rimette- 
re il grano in idrato, e così rimarrà ancora pel 
corib di dodici in Quindici ore ; tenopo che gli ba- 
ierà per finire di cacciar, fuori il iuo germe tal* 
oente j onde fi tròfi in iuatò di paflate iuli'arro* ' ' 
ftitojo« ^ . 

L*arroftitojo é una dellé. principali porzioni d' 
una Errarla. La Tua parte fuperiore A B C D 
{ìig, X. TjovÌs xnii, ) , Ila ia forma di una pira» 
alide equilatera / vuota > la cui fommità folle cron* 
mas ed avefle la bafe in alto . Il corpo 9 o le 
faccic, fono compofte di legnami rivediti al di den- 
tro di uno (Irato di mattoni, adattato fopra un* 
armatura iìfnile a qnella de* ioihttì > ed aifme di 

X 
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J^Xétlh tramogge» A B^» r^-^^^ ^nici di 
htto "^''^'V^^ ^ Afx tnrìceìiì avvi Jo 

ftjffo intervallo , di , quanto Yuota . Som» 

A R E F , è tanto picoa , S» ^«netnente fe. 
J^e^UrUVelU di J^^^!, 4i «Vnc . pbe 

^So d'abete , fi mc9C^ . - . 1 

chiainafi /'«l*- i' intravamento A ? 

*^ L' aia cuopre W'^ fn^iio viene circoaAt» * 
4eU' arroftitoio -, e f^J^'^ difetto di ««SfS^,' 
«yoloni che fo?T»'iS»voloni ftanri» ««MT* «»«^ 
^ Al di fopr* di fi nominano /P»»'^*;» 

le fefcé 4» 1«""*^„otf , o come fi dl?c ..form»' 
elleno fporgono 1? »„ipeii«) , c4 «•"V*"'- 

S^n 1 &eli; arUto,o^ 
*^^fctio »' Af un ^«» di pietra CD 
-aella tratnoggia , ve » J»* ^"uèlopipedo . Neil m- 
• C H dell* ^\ "L?? è uSSove trovafi co. 

&S. il fo'^"^"»^ ' fto faS^'h» comunemente 
iedp I-interno I. quattro piedi e me» 

•^Tti pollici 4i 1«8^"1' u ?ua imboccatura, 1» 
L in opera. "P'^.J^'S^taì^Tfecond^chele^^ 
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CO di mattoiii mftfll ia taglio , e che il j^iede 
del muro ai di dentro fi» rivedilo di rokofti ioco* 
dini } altrimenti, o i mattoni i o le tegole col. 

le quali coftcuiri^ldi» jrimarx^lMV^ tothi cut- 
climte • 

Siccome la prima porzione del forno s*innalea 
in grande a piombo > appunto come fcorgefi nella 
figura» è nece0arìo che le incudini fiano ritenute 
io alto da forte fpranga di ferro % fnggellaca con 
una eftremità nel muro del fondo del forno > e 
con r altra nel muro di fianco prelTo l'imboccatu* 
ra, di modo che fì edenda per tutta la lunghezza 
dei forno medefimoi e per vie più maggiore (b-» 
deusa ia fi armerà' di briglie di fèrro» aventi cir- 
qi, ma |idle di tatighegB^ » te qual^ (mum^i mtU 
menti liMgellate aei moro di fianco» fiomot^lB 
nelle (bmaì del fornello J%* ^* • h n^Ui Oefii 
Tivola. 

lè, itrima fnrte del forno eflendo elevata nel 
detto modo » fi cofiruit à a piombo .ibpsa di lei 
quella di menno» e le fi darà circa no di 
alcezia. Si ergerà indi poi l'ultima parte» o In 
fua forma farà la medefima che fi ravviò in quel« 
la di mezzo » ma io una fittuzione inverfa i di 
maniera che la parte di mezzo del forno , e la 
Tua parte fuperiore» rafiomigliano aifai a due cat; 
daje oppofte fondo a fondo» e comunicanti per via 
di un' apertura comune , con queda (bla condiaio» 
ne che la caldaja inferiore avefle maggior altezza 
della fuperiore. Vedete la Fiig. x. 2. e [ Q H 
K L » parte inferiore del forno . K L H ho€€^ • 
N 0 P O incudini foggel^ate • P R $ parie di 
nesso del forno. R S T U comnnicanioiit della 
(arte di neinn colla parte fiiperiore • X 9 X V 
parte fnoerioie. La riir >• moflra il ftrnello p^r 
intero. La Ffg. }• n'è una (ènione ?miealo f pa<* 
1 nUela pov HKiso alla bocca # 

M ♦ So* 
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' Sopra di talecoftruzione fi pònranno buoni e to^ 
bufti mattini , vài a dire fu? murò della parte fu. 
perìore , e feconda la loro altezza , e di diilanzà 
in diftanza, come fi véde nelle Fig. i. t. e 3. ili 
0,0, 0,0, ec. Siffatti mattoni in tal guifa difpofti, 
forin.-ranno certe fpeiie di merli ; e fagli fteflì fi 
adatterà un telajo di ferro piatto , di circa due 
pollici di morello. La pig. 4. moftra quello tela- 
jo. Sópra fiffatto telajo fi formerà un tetto, detto 
da Francefi trutte ^ e' lo fi Coprirà di grandi c 
confi fteati tegole. • . ^ 

Dii ttm. ^ ' 

Il téM P f ^ il tik- hi là igati iti éoìnld 
di 00 padigfiton^» òppàre di quello di un edificìd 
regolate fòrmah) di tegole. L^tifo del teéto é di 
arrecare 1* azione del fioco che tende nacuralmen-^ 
te ad afcendere, di ripiegare la fiamma Ibpfa fe 
medefintà, di concimare il fioco fumo che fi fa nel 
iomo , di cofth'ngere' la fiamma ftefla ad ircappa<< 
re per ì nierli formati dai mattoni che foften- 
gono il teflajo, e di diftribuire con tal mezzo un 
calor uguale in tutto T internò dèli' arroftitojo , il 
^aale fenza di tale cautela rimarrebbe fcaldato fo- 
iìimente nel mezzo. D'altronde ella irapediice il 
germe che cade neir interiore dell' arroftitojo di 
pafifare nel forno, fa cui per tal ragione è (lata 
data la figura del colmo eh* egli tieite . 

La polvere del grano ed il germe , dopo d'ave* 
re attMierfau l'aja , o ^là di crine di cùi V* 
coperto rintrtvato'èoto delTirrpftitòjo» non rimaif- 
^no Idi tetto I ma difcendono di mano In ntano » 
dcapitano^eeodevolihefftetatil'airiiitoriiodelmni^ 
interiore della ^arte di meied del finriielia) ove 
hannòvi pratieatt del callidi nominati .vìnto/et che 
li riccfono* Le ventole Hg. 2. e |« 2 2., forma- 
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no còme ana picdola foflà che ha* (èi in ietta 
pollici di larghecsa tatto ali* intorno del forno % 
fra il murò interiore » ed il muro efteriore • 

il grano all'ufcire del germinatojo»- fi mette full* 
ìot^avamehto deirarroftitojo i ove fi diftende ià 
forma di (Irato di circa cinque in fèi pollici di 
' groflezza : fi fa fuoco nel fornello fin che fcorgefi 
che ia grande umidità di cui fi è impregnato il 
grano nell'immernone, comincia ad ufcire . Per ciò • 
ricOnofcete avvi un fegtio certo allora fi vede 
nella fuperlìcie del grano una gran rugiada , e 
quella rugiada è di vi fa a firi fc le ; oppiutcofto tut* 
ta h fuperficie dello Arato è divifa in idrifcie 
impregnate, e nòn inipregnate alternativamente 
di rugiada . Tale divifionc viene cagionata dai 
morali di legnò che giaciono ^otto ,l'a}a, i quali 
impediicono> che ttettb il granò non Tenga uguale 
mente peròoffb del calore del 6ec6 • Quello cbò 
corrKpondè ai fbaìE} Vuòti ù dèe ribaldare plA 
predo di quello cne corrìfponde ai fpazj pieni • 

Allorché fi ràvvifano le fuddectè ftriisie» ògl'è 
tempo di rimovere il grane • 

Per tal effetto fi gicta quello che giace fopra 
t|na metà dell' LntraVàmento i full* altra raetàj indi 
fi rigitta fulla parte vuota e il grano che vi era» 
e iquello che non c'era, mamefcniato, e rivolta* 
to . Ciò fatto fi diftende il tutto , e fe ne rift 
uno ftrato fu tutta la fuperficie deirarroftitojo / 
In tale fiato quello eh* era mezz'afcìugato fi tro- 
va fituatO accanto di quello che non lo era, e co- 
sì faffi un'uguale ripartigione di umidità, ed un 
progrefix) affai uniforme di difeccaaione . Codefia 
prima operazione . fi chiama riwltàr» /* urroftiturt^ 
ftr ia primét vólts. {rttonfnéf U iékrsillt fotrr /4 

' Dòpe che 11 grano è flato In tal guUa. rivolu* 
aO) fi rianima nuovamente il fuoco del fornello , 

e lo 
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t lo fi comhm fiiuM tempo 4i rivolcaurlo por 
U fecoQda vola. Vo Iti nmcnte ^ieae indieac» 
4tlla qiià£taW4fiwitAo»edftiriiiaidiaiacii^ 
grano. U più iilcino ftir»}a n è iMnineato prU 
, e 6 pnr vi. rimane umidità « fROfta Uòva^ 
i foltaoc» alk iuporid». AUm t tMpO di rS. 



Per timf^hUrM t* srwIHturM ( wtèrùmlUer U Um- 
pmiUyt s* intende mettere di fotto il grano eh* 
trovau alla fupcrfìcie dello ftrato , e di (opra quel* 
lo che ftava di fotto, Efeftiendo tal operaalone % 
no» a gitta il grano coijufamente come quando 
lo fi rivolta, ma accontentafi di'coglierlol,colia pa^ 
Ja» e di rivoltarlo fopra fotto a pala a pala. 

Si lafcicrà Tarroftitura rimefciata in tal modo 
alquante ore, e cib per dar tempo al calore del 
fornello di diffipare Kutt*il rimanente deU^anùdi- 
ti che potefTe trovarfi nel grano, Do^ di ciio fi 
leverà il grano medefimo. dairamftitojo pec iM* 
tervcae dlcll' tltr». e per vagliavi» eoa uà ertela 
lo di &no aÉae diftfHUtnie k pofarer»» • t 0^ 
m (bccaiii del medeflmo* . - 



no per alcuni giorni pinttofto cke portarlo al mu- 
lino Cofto eh* è ufcito dair arroftito^. Il mulino 
rapprefcntato nelle Tavole XX, r XXI, è un muli- 
no doffio gica £gU h» duo 4ruac^ » e due 



(a) Per intenim quejls def§rittmit fi €ùti/rm*kt9 
/#»/f# U ime €be qui fi tHtim , jf^M tf 
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hacerne l^nza contare la ruota grande. I cavalU 
attaccati co mezzo di certi tirato) alle col 

Sfl'alfcSr^ A' '"^^^ T^-T ' iJ*^*»*^ immanicate 

C ; jruots^ è armata di denti , i quali 

jirtiaiio wi fi.fi gran lanterna D, iu cii^paf! 
feraibcro trafterfcleE . Tal albero porta neik 

f^j}^ i^'^\* ^ P«aIieiamentc%Jla gran 
iMCerna, la picciola iucca F cIié gira yertical, 
mente , od ^ra co* Ami dcMi sei fìifi deJJa pie- 
fwU lanterna G , fiff^tta fiin*alkiè « ferro > clié 
f^i^mià la ipola Aperiore H . Qudb miu ù 
fhiama la mds fmrmHy oèè fituata u pò al di 
fopra di un* altra che fi n(»mlna la ^ 
Siffatte due mole fdiiacciano fiMl dl0 il giaa» CM 
yì è introdotto col mezzo della tramaggiaK) e «lei 
corrifpondeate trougolotto . U gnM riA>tto^l^ 
farina elee per il canaletto , o becco , c cade pe| 
facto I . Il £to ove ione i CMaiU ti, chiama il 

Alla linìftra delJa medefima figum fi veggoao le 
/jiole feparate , e nella diftanza cjie conviene per 
la macinatura, coU'apertura del canaletto o bec» 
«>; giac^^ 1* ruota grande C produce da due la, 
tt lo Mb effetto f t h camminare adattatamente 
ne anliiii . Ma qiiefto non i il tutto: il medcfi^ 
m neceajiiiM perette- fttwitt per due muiiei 
M a^qva^ ét^^ìl A ae ^odr «ao a diritta . L' 
«equa è tirata dal pm» per vili* di ma tromba a 

Stilettò ; fi è pnèicai» noi fblafo fiinerlare # 
lo del maneggio un ftee adrietawiito » ai« 
traverfo di cai paflà il graa# altero diritto B». 
Quefl' albero porta nella fua parte fiiperim» ce» 
fi Tede eziandio nella fua infetiete» vna ^eii 
ruota C C . I denti di quefta ruota entrane- 
M delia lanterna K K fifiau full' albero frafver, 

11 
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la M. guermto de'fuoi cdraidiii ,* coirajato de' 
qiuli ella porta e eira la catena a cappelleccoi che 
patiTando in un cubo di legno N, ch^eflTa pure efat- 
tunence riempie ^ afcende V acqua nel picciola 
ferbatoio O» il quale giace al di fopra del pozzo. 
Da codef^o ferbatojo la fi conduce per via di cubi 
di piombo per ogni dove fi voglia . 

Non bifogna che la farina fia troppo grofla , uè 
ch'ella fia troppo fina, comecché l'uno e T altro 
ecceflb abbia i fuoi inconvenienti: troppo grofla , 
non fé ne ricava il fiicco facilmente ^ troppo fi- 
na y fi corre pericolo di perdere interamente il 
saoóo di &rne la Birrai allora troppo ^efifa fi lega,- 
C se rlfulca una poltiglia^ cbeTacqua Aon puòpe« 
•ecrare i quaado Ja £irina tmrafi scila ciaa^ 

'.Qaiad*è £icta la farina, la & ponè nella tinà 
comunemence dinomi nata tìnti materia ( cuve «mw 
tiert ) Tmv. XXIV. A . Quefta lina A è di legno ^ 
le fue doghe hanno circa dut pvllki e mezzo dt 
groifezza con quattro in cinque pollici di larghez^ 
za> la Tua profondità è d'intorno quattro piedi e 
mezzo , e tiene due fondi : quello da baflo è pie- 
•no, come la fono d'ordinario tutc'i fondi di ti- 
no ; ma ne ha al di fopra un fecondo , che diceft 
fondo fai/o , Que(k) fondo falfo è comporto di ta- 
Tole pertugiate d* una moltitudine di buchi fatti 
in cono, o pià aperti nella parte inferiore dell» 
tavola, cbe nella fua parte fuperiore . La difìTeren-- 
sa di dianktro di UÌr apertoti è gftitile ; giac. 
chè nella puree inAiriore il fero fub avere ere 
' quarti di pollite ali* in circa» e nella parce fiipe^ 
riore lor fi trova ridotto Intorno ad una linea • 
QoeAe uvole vengo;» foftcoutte al di (opta del 
^rimo finulo da ctr^ |«dicim iicliiodati alle me-f 

de^'i 
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defime , ed hanno circa due pollici d'altezza: co- 
iìcchè fra i due fondi c'è uo intervallo appunto 
di due pollici . 

Il fiNidp i^liò è rattenuto al di fopim da un bor- 
done di. legno 9 che J^t' tw* air.intorao della 
tina. Quefto' cordone ba cicca.. fio^ pollici di lar- 
ghezza, e Cerve a tener fenne txitte le tftieml:. 
tà dello tavole d* effb falfo Ando e ad ioofedlre 
che noe $'iiiiiaÌKino coITacqojiy che s' introduce 
.niella tina, |o un (ito il più comodo della medefi* 
ma, fi adatta in piedi una fpecie di tromba y o 
tubo di legno, il quale nominai da Francefi pompe 
'0 jetter tremfe . Codefto tubo pafTa attraverfo il 
falfb fondo, e pofa full* altro, ma non vi fi ap- 
plica, avendo applicati nei quattr' angoli quattro 
ipecie di pedicini, fopra de' quali fi appoggia. Lo 
fpazio vuoto che rimane fra tai pedicini , è fuffi* 
cienre a dar palTaggio all'acqua. 

Sotto la tina materia ve n* ha un'altra più pic- 
ciola , che dicefi reverdoir , ed a cui fta adat* 
tato una tromba a cappelletto , nominata la 
tromba da' efiravafare {pompe .0' emkmtw .) Qll& 
ila tromba ièrve a levare ciò cfa'efce dalk. dna 
materia , ed a finaattdajrlo col nMio'di no soc. 
dolatojo dio., le « fi ai^pllca r atUe- caldaio y laU* 
«rio delle 4iiali. oflb spcciolatp)o: ila appoggiata 
coll'altra effamilcà /oa . V^ete nella fuddetta 
rsv^ JUcm la tina «atedac.B altra ti. 
na materia , gàicchè fe ne poflono avere parec 
diie; C» C 9 trombe da eftravafare,^ che giungono 
nelle tine fituate al di fotto delle tine materie : 
£, E gocciolatoi: D,D, caIdaje.F,F tinazzuoli, 
o maftcUi. Si vedrà più oltre Tufo di tùtti fiffat- 
ti utenfili, dopo cteancnto (piegato ciòcbe fp^t- 
la alle caldaje# 
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Lè Caldaie che fi adoperaHò da <iue*di qrieft'ar^ 

£i ùmó uttc di gran ^iaftre di rame ^ unite iti-: 
ne con ctiiodicelU dello Aeffo metallo . La lo^ 
rà figura è qdella di un mezzo globo. Elleno (I 
adattano fopra fornelli > che deggion eflere ed- 
bruiti di buoni mattoni cotti , o di tegole. Noni, 
di rado s* impiega della pietra ; ma li difficol- 
tà di trovar pietre èhe icùdino al fuoto» h ftti 
ierire le due altre fpecie di materiali. 

Per ben éoftruireUn fornello, conviene primié- 
t:amente fare ufi buon mafTicciodi pietra tenera (i 
^rancefl Ja dicono mùiim ) , che fi riveflirà di 
buoni muri • Vedi la Tavolft XIX. Fig. i. A s 
A, A, A , ec. (hm flàtfl Mgptìió elicti «11* 
iìtMÉii di due piedi e itfèti» allMfl ci k:t , fdpoiU 
4» k «mnMw éMt c«]daje> H 4elcierà U W 
do del fòrneUo fe^ 0, ft, » ec. tón gròm qte^ 
Creili di pietra , o eòo ittMtonl H terra co|^ « 
inefi in piedi » ó come vol^rmeàte diceH , in ta« 
0nt o 8 òoltellò : di poi fi «datteiri i* imboè-^ 
àitùra C , C , G » ce. T«l inèoccatura dei' 
«fiere coftcttica di creo qoutro TprBnshe di fer- 
ro , forti , é larghe cinque ià fék pollici!» unité 
tutte inHeme con iflrettoje , e iegami fimilmen- 
te di forro. Adattata 1*' imbMOCCatura , ii coffruiràf 
ii muro interiore del fornello i come fi vede nel- 
le medefima Tavola fii. 9. in D » D , D . Quedi^ 
fi^ra avpprc^nta una fezfione verticale delìn caf- 
daja 'e del fornello > prefa fui me2zo dell* imboc- 
catura , eh' eifa divide rn due fecondo la fua iuir- 
^ezza. Tal muro interiore dev'eilere di matto- 
idi , o di tegole > e bifbgnerà innalza rio ali* intor- 
tfo quindeci pollici a piombò « La fua forma > fic- 
«ome juppare» è contata ^ o' fimUt « quella' di- uné 
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Ulot^ rferica concava, cipace di abbracciare la 
caldaia in tutta la iua ìnùer^cie, fuorché nel fica 
tbe corrifponde al fornello , ove non avvi alcuna 
parce di corruzione che il applichi ad efla calda* 
fa , mentre per tutto altrove regna cinque in 
fei pollici di dìftanzà fra là caldaja ed il mu- 
to in calotta sferica • Hulla c' è , che corri- 
(pooda al fondo .della caldaia £ , come 16 ad.. . 
^ita là cìtacà Figura 9. Lo ipazio del muro , t \ 
della calda ja P» più grande aibbaifo che in ogn' 
lìtró UlQgo f Ta Tempre diininueiido a mifura eh* 
egli f'ionAlsi mfb gtl orli delk caldm meddU 

ragionciolimiiia % nèa* 
tré con m tàt Siemié pàttì ddla àcidijg rdfai'» 
ho tanto più difcoperté , ^anto maggiòrmeiièe fi 
bevano efpofte.aH'ariòne del fuoco; é la fiamnki 
rÌAchiufà a mifura ch*elh iftende» ix ripiega fo- 
}n fefteifa, ed aVVilùmuà tutta hi caldajà» hmaU 
andoil finò alle Vetttofe , che giacciono perpehdi. 
cblarmerite ài dì fopra deli* imboccatura » pio altd 
cinque in fei piedi air in circa . Non è necefTaria 
avvertire ; che blfogna corredare , ed innalzare i 
muri che fervono d'irìcamicciatura> a mifura che 
u elevano que* del fornello i che deggion padro- 
oeg|Ì2re gli altri. Quando fu giunta là coftruzio- 
oe bn inG ,G, cioè alla diilanzadi qnattr*o tinqUé 
pollici dai manichi (Iella caldaia > i quali debbono 
cflere &tti di rame per maggior fodezza, fi chiu- 
derà tutto ad un tratto il fornello ; di modo che 
tntt'i mattoni toccheranno allora la>caidaia; t a 
tetinnerà a cofttuire in Micf» nodo wnébt 

Sfido fafk tÀ ii Apra lei ittuikhi. «os 
nenia CoUmitntti éit i tliAwn& im piede del 
OMiro fn '$ì nanidii» farannò uniti eoà terra da . 
ktnoi e che flài nuimchl fia agli órli , e al di 
%a d^i òrti $ fi iegheiaàiio €im anici di caU \ 
tti e 6m un eicnentt^ d' a6|ifa forte • Allor« 

che. 





chè fi poferanno i mattoni colla malta di ciU 
ce, e col cimento, fi oflcrvera di far bagnare efli 
^nattoni, affinchè in tal modo fi trovino piu difpo- 
fti a formar corpo col cimento.' 

Quando la fabbrica farà pcrvenuU »11 Jlitcm 
delu caldaia, e die cbftiaite fi avranno le vcnto- 
fe, i caounliii II R , caperti S S , fi 

poferàiiil dihanai della caldaja» vaf a dire ocU 
la narce oppofta ali* imboccatura del foroello un 
affidcdi legno d* olmo, avente quattr' in cinque 
pollici di fquadraé^io, e la. cui larghezza cuopn 
fa groflTczza del muro . Sì guarnirà queft aflide 
•CHCt'air intorno della caldaja e degli orli con mat- 
toni ^ cimento. La fabbrica così difpofta, fi collo- 
cheranno i fommieri, che fono due pezzi di le- 
gno d'intorno nove pollici di larghezza, che deg- 
gion attraverfare la caldaja in tutta la fua lar- 
ghezza, rimanendo fra elfi uno fpazio vuoto 01 
venti in ventidue pollici alfine di poter ficmpiCr 
re, e vuotare le caldaie. Quefti due pezzi ot le- 
gno effendo in tal guila adattati é fefmati nella 
fabbrica di mattoni e di cimento, vi fi pofeianno 
delle tavole, cóme fi vede in T,.T, T 

XOr. Q nella Fil. x. TmvpIm Xpv. Siffatte 
favole faranno afBffe fu i fommieri , ferviranne 
di coperch) al'a caldaia , e foft^emnno i tinelli , 
che deggion fcroprc efl'ere fopra le caldaie , ap- 
punto come fi vede nella detta Fig. i* della 
^.inF, F. . . , . j 

; * Dtì tinelli , rnsfiM. * 

I madelli fono certe fpecie di ferbatoj desinati 
a ricevere la Birra allora quand' ella è fatta. Ve 
n'hanno di due forta,. i mafielli gittate , e l 
fHafielli da /carico. I maftelli da gittare dil^iqw 
fi tratta, Quai tro vanii lapprcfcntati in F , fi 
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y^. I. Tsv, XXIK ftanno fituatì' fopra le caldaje , e 
fono fatti per ricevere turto ciò che n* efce fia 
acqua, o Birra; ma i liquori altro non fanno che 
pafrar fopra , n^ in efìfì rimangono mai ; il perchè 
lòoo più piccioli degli altri . I macelli da fcarico 
fono desinati a ricevere la Birra quand'ella è fat- 
ta, e che abbia ceiTato di cuocerfi nelle caldaje . 
5i fa fcorrere entro fifTatti maftelli la Birra col 
luppolo» col ffleszo di gocciolaeoj, &tti e difpofti 
efpreffunence a tal aopo . LaBìrra rimane in effi 
fincbè fi trovi in iftato di ($flere meffa in lievito 
oelia tina detta di cui parleremo qui oltre. 

Così avendo noi fuificieniwaiettte efpofto quanto 
concerne agli utenfili di una BirrariaiCor neremoadef. /. 
fi) ai grano maccinato y che iaiciato abbiamo nella 
tina materia , onde continuar ad indicare il mo- 
de della £abbricaaione della Birra» che di qui ibi» 
tanto pxopnamente comincia, 

MéUMTs di fmv èm Min». 

Dopo che fi è tratta dell* acqua dai pozzi , c 
che fe n'hanno riempiute le caldaie , fi accende il 
futoco nei fornelli fopra i quali danno collocare , 
fino che V acqua abbia acquiftato il convenevole 
grado di calore per farne ufo, il che da Francefi 
dicefi ittter en trempe, Convien avvertir bene che 
Tacqua non fia troppo calda , nè troppo fredda , 
efi'endo tal cofa di un^edrema confeguenaa per 
la fabbrióasiohe « Il troppo\ calore è càftione^ ^ 
che non ù poflà quindi far fermentare la 9fr^ ' v 

ra, nè per eoaregnenia4Ìepnrarladaci6 ch^eoncie- ^ 
né ài ^ollblano. Il C]:oppopoco può nuocere anco- ' 
ra maggiormente y mentre di qui legata reftando 
in qualche modo la ferina , ed impediu effendo la 
nitrazione» n*è. certo il danno» e 1» perdita de 
Bìrrajuoli. _ 
Tonw lU N Non 
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Non è facile giudicare 6 l'acqua fia buoiMy.erf 
è cofa dì efperto faggiatore ii pi^jtam h ucpie , 
tal efTendo il termine de^Birrajuoli mcdefimi . Si 
guftano le acque prefentandouc la punta del diW 
alk loro fuperficie . Se T acqua villca al primo 
toccarla, è quello un fegno , per quanto dicono » 

eh* ella è buona ^ decer mioaaionecbeéi^ìkM fectt^ 

óra aflai vaga . 

fPcr getter entrempe s'intende vuotar l'acqua dalla 
cald'aja nei maftelli , che fi veggono in F, P fuJle 
éaldaje (r#v. xXiy. Fìg. i.) . Tale operazione Ci 
fa coirajuto di uno flromento > che fi nomina g8t* 
£*deiib rap|»refenca«o nella rig. 4. delia Tav. 
^Xs, e laonra un» gff»i eam di rame fatta 
erpreflameote eoa un loiigo mamico^ di legno, iti 
cima al quale avvi un doncrappefb dipièmbo ch*e« 
qntiibta il pefo del getto , 6 dell* aeqa* cb' ef li 
i^Oflitienc > ed agevola il di lui movimento. Là far**' 
te media del manico pofa full'alTida di legno, ché 
occupa l'intervallo dei dUe fomimeri , che ftanna 
lopra la caldaja; fi Jafcia cadere la cazza del get- 
to nella caldaja; e quand*ella è piena fi applica 
la mano verfoil contrappesi la cazza ^eleva lìii 
all'altezza del macello, in cui fi rorefcia V ac- 
qua, eh* 6& coQCieoe» &ceado un pò girare il 
polio . 

Convien olTervare, che mentre fi gitta T acqua ' 
fuori della caldaja, bilbgna cavar il fuoco dal di 
fotto, (ènza di che la caldaja ftefla vuotandofi e 
rimanendo afecco, raentre'corttinui il fuoco nel for- 
nello, fi arrifchiarebbe di abbruciarla. L'acqua 
vieat traiportat» dalle caldaje e dai macelli nella 
Cini n^ceria, col memo di ua goeciekfojo , un 
capo del ^e è adattato ti fico ove il macello 
da gittaro è pertugiato» e Taitro Agli oèli ie<- 
h Cina viatoria- faddctt!». Ma ìm maitoni ott^^'elb 
' irie-. * . 

\ 
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viene trasferita in effa tim è ingegnofiffimi : il 
goccioiacojo 9 o piuttoAo la fua apertura corri 
ipoode a quella della tromba da gittare di cui 
abbiamo parlato: l'acqua all' ufcire del gocciolato- 
io cade nelk tromba da gictare ^ e k mttào, da, 
^itttre la onfiiiélte fin al finido pìea^ delU tìii» 
Jtaaceria* L*iatir^llo comprefd fra ilfimclo pienrf» 
e il fondo ó il fondo ferató dibaAi codici» 
fi riempie d* acqua; quando n*è ripieno» allora V 

r[ua delle, caldaie» chelfeooftiona a difcendere 
tromba da gittare^ sforza <|aeila eh' è contenu- 
ta fra 1 c^iie fondf ad ufcire per i foricelli .dei 
fondo faiiò ) ii quale sforzo è notabile . af^ 
fai i fìcdome ben penfare fé '1 poflbno coloro che 
fanno che i liquori agifcono per ogni verfo in ra- 
gione della loro altezza , e della loro bafe . La 
farina che cuopre il fondo falfo, viene follevata 
dallo ftefTo mercè Jo sforzo dell'acqua zampillanti^ 
per i foricelli. Cinque o fei garzoni Birrajuoli » 
armati ciafcheduno di una forchetta , o di uno 
i?romeflto tal quale lo mollra la Fig. 7. della Tav, 
XIX. f ed è una pah di ferro, o di ramé, forata 
nella fua parte media con due grand' occhi long!- 
tncUnali 3 quedi Opera], fanno io f^xcia ad em , 
tlaicheduno «s bn^o nella &riAa» 6pmndola colla 
faro forchi^eta i finché aèbttn colta Tacqna cbe la ibi- 
leM in mafia* Todoche rbanno coUn> agi tan egli, 
no la nriiin medeiinu i fi fiiticano a me(cmarl# coli' 
ncqna^ né cifpgmHano mezi^o alcuno ÌÌL%cn fteoipe* 
rark» almeno all' in groflb . A fifFatta operazione ne 
nnno poi iiicciedefe un'altni: laiciano la forchetta» 
e pigliaao un altro kMi||o Aromento di legno detto 
^4f<^y cV^ rcrminito (f!g. 6. TsvoU XiX, ) da 
tre forconi $ attraverfati tutti e tre orizzontal- 
mente da tre o quattro cavichie, coficchè lo fpa- 
tio totale contenuto fra elfi forconi riman divilb 
in parecchi fpazj piccioli. Immergoa eglino code« . 

^ . . dello 

/ 
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defto ftroiiiènto'aeHailtia> e coiiieflb agitano Ibr- 
teideneè 1* acqua, e la farioa. Da qKefto momen* 
169 il mefctt^io d'acqua > e di j&rtna conteàut» 
nella tioa ji)«defima fi chiama fardello (fàrdèmi)^ 
e r ultima <»perazioi>e dicefì V9gm$ ( vaguer ) . 
Non fi cefìa di vogare fé non quando la fari- 
aa trovafi Aemperaca il pià pcjffetcaiiieiite che 
fi pofla > ' ^ 

; ZI»/ Wi^MU. 

' ■* » 

II fardello rimane in qucilo ftato un* ora a/I'iit 
circa 5 durante la quale tutta la farina fi precipi-' 
ta, c cade qual fcdimento lui fondo falfo . Il ir- 
quorc, che allora fi chiama i mefiieri {les mètiers) y 
rerta al di fopraj in capo ad un'ora i mefìieri tro- 
yandtm chiarificaci fi efito (om dmne avaì ) le» 
vando un tappo di legno» che actraverfa il hìfo 
{fìnào 9 e cliiude un buco praticato nel fendo della 
Cina* Levalo il tappo di legno, pafia it Ilqiiorc 
nel fiifwrditofo iraverdoir) , picciola ctnapiùfòpra da 
aoi mentovata. Quando fi dice il liquore » inten- 
defi queUo, eh' è comprefi) fra i due fondi. Circa^ 
quello che fia fopra iJ fardello , allorché trovafi 
vuoto lo fpazio conprefo fra il fondo e il falfo 
fondo, egli fi feltra at travet fo il fardello» e coni- 
pie d' imprcgoarfi del iu^ contenuto in queib 
£irina . 

Mentre che i meftieri fi chiarificano , come fi 
è detto, fi riempie fin ad una certa altezza una del* 
le caldaje di nuova acqua ; fi mette ibpra qucft*" 
acqua una parte dei primi m«flìeri , e fi termina 
di riempiere efla caldaja per Ja feconda infufionc : 
fi fa fuoco nuovamente fotto ia caldaja , e io fi 
mantiene finch' ella comincia a bollire • Il rima<. 
nente dei mcfiieri viene depoficato in un* altra 
caldaja. > > j 

Quan* 




Quando Comiacia a bollire la maceria delia Ce» 
conda infu(ione> o l'acqua mefchiaca eoa i primi 
inedleri , fi ctafineece codetta feconda Infufiòne 
ttelU Cina come 1». urìm > per wìm, del goccio* 
iatojoy e <bUa eronuNi} fi (tempera colla forchete 
.ta» fi ac^ca collo ftrom^neo deceo H^^e. , e fi: 
lateia. ancora ripoiàtc il fardello citc» uft' ora - 
la capo di queflVora fi di efit^ £ioci al liqnore p 
onde paifi nel riverdico)o C09ie la. pcioia volta, e 
dai riverdicojo nelle caldaie i ap&'uneo .come ab- 
biam detto di ibpra in^occafiane di tal vafe , coli' 
aiuto di una tromba a cappelletto: allora è il tem* 
po che Ci mette la conveniente quantità di loppcH 
lò: Ci Ci fiiocp Couo c^daja» ed il tutto fi. ctia« 
ce indeme. 

La quantità di luppolo varia , Cccondo la fua 
forza) e fecondo quelU della Birra , oppiuttofto la 
'(Quantità delirano che vi s'impiega: non pertan- 
to fi può amcurare che ce ne vuole dalle tre 
alle quattro libbre per calderata , e per confc- 
gaenza una {eHanteoa di libbre per una faccitura 
dì Birra di tredici in quattordici 'calderate. Noa 
T'ha ÌMlbgno di dargli preparasioot a|cttaa# 

Illa il grano 9 ed il luppolo 009 iàno i fpU Jd« 
Predienti ,cbe fi facciano entrar^ nella, Bi(rra . V* 
bao di quelli che aggiungono il coriandro -o in 
granella 9 o macinato. Coloro che lo impiegano in 
c granella Io racchiudono in nn facco , che fofpen- 
dono nella tinat cfa^ dicen^ gK»//ofr# . Que' che Io 
6nno macinare , Io mettono fimilmente in uq (ac* 
co, che fofpendono eziandio nella medefima tina , 
come Ce foHTe in granelli , o ne impolverano la 
Birra quand'alia trovafi ne' maftcUi da fcaricare . 
Pel rimanente fi fa benifTimo della Birra fenza co- 
riandro i ma non pertanto fe ne può mettere un 
calderine di dieci in dodici pinte in una faccitu- 
ra di Birra di nredici in quattordici calderate» e 

N 3 quan- 
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quanto già abbiaci detto iadica cknraniejite il mo- 
mento di farne ufo» 

Dellét Cétturs, 

< ' ' ' ' '• ■ 

Egli è allora che, il lavoro della Birra rofTa» e 
delia Birra bian^ea comlnda, a difefiim'dHIbrente» 
giacché fin qiilciifttà la i!ittiìra*è ftata la nndeCoa 

Ssr r ima , e per r-altra , quando iiott &\ ché-ii è 
ito affili piÀ ièecare* il grano nell'arrollitoìò per 
la Birra roflfa che per la Birra bianca. 
• La cottura della Birra rofla è molto pià confi- 
derabile di quella della bianca^ -La eotcìira della 
Birra hianca k /pedifce in tre o.'qmittr' ore , (e-^ 
condo la capacità delie caldaje > e quella della 
rofFa ne richiede fin trenta e quaranta . Convjen 
confefTare ancora che la Birra bianca fì cuoce con 
maggior fuoco di quello che ferva a c uocere la 
rofla; pel rimanente la maggiore o minor cottu- 
ra, tanto del grano full' arroftitojo, quanto della 
Birra medelima nelle caldaie , è la fola cofa che 
coftituifce la differenza del colore delle Birre. 

Quando la Birra è fufficientemente cotta , fi 
vuotano le caldaje col getto, come abbiamo detto 
altrove > e ciò nominali fcaricare:.egrè allora che 
la Birra ufeendo dai maftelii da gtttare , che ftao- 
iwo fimifa le ^da)e , entra nei gran ^maltelli , ó 
«•ftelli da divarico , e vi bimane col luppolo t 
ioch'dla fi noti in grado da clibre meflà in lie<^ 
fico . 

• * 

Non può dirfi giuftamente in qual grado di tie- 
pidezza, o di calore fia di meftieri prendere la 
Birra per metterla in lievito , attefo che tal gra- 
do varia fecondo le varie temperature dcir aria , 

e per 
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e perchAconvieiieiwMew lo lievito ad un grado af. 

2f^ri«r, A^- * H ed una grand- 

Je oflS;^'^ «talprtMOfere poflàao iftruire, o 
L , '"'J"..'^ (Tormometfo: * «xleftt certa! 
mente una delle «««fioM, «fc «fcmXo^Tento 

u ui lievito , fe ne fa paffaie. orila tina , h qusfe 

^u*„ ' pacare ,1^ 

il ì: r conforme la quaatiti 

- »«» cùe (I ha da mettere in lievito . Il leva. 

"odi rte"^^n! ^'^T" ''^"^ fe™«»«^io„e rdi 
do io SS ^ P°"« ne"» Birra cagionan- 

kuBìÀl Z^J?^''^Ì?'°'^^ ' '"Benera del nuovo 
iottTi abbifogna il pro- 

»w™roL iTttil.l"'"' ".^'T* "Iderateppr 

Poft!rfi fluaot^à trenta, 

t» mVr ^«"■'"'fcKluwtitàdi Birra che fi è ftt. 

TiuJ'''Ì'r\ '"«J^? cte «kianufi il piede 
e fi Jf nnoo i fpi„elli , 

or. 0 d '".tale ftato «"pi^ <B Jie»ito citt, .i.' 
fce ì\ n J * «l„ran,e «mOo tempo li MUi- 

cìTe fiff fermentaziooTTS cooofts 

S ? f^^no «Ha fchiuraa in vari 

r* i"P"f5cie della tina : allo» fcifpoi. -fei 

f ^t^/'* dai martelli da fcwi^S 

««a affine di mant«iiere la fermenta- 

rle j o/Tervando nondimeno di non mollare i 
WMHi di prima del tutto , giacché efporretbe. 

Wv-^^'f ' ^ ^VH annegare il piede dct 
«Vito, in luogo cheie ii mo^xi V d"«t» durante 
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alcun tempo, la fermentazione fi conferva vigorÒ- 
fa , ed arriva un momento in cui fi ponnp eoa ft- 
xurezza aprire ii fpinelli del rutto. 

Quando pafTata tutta la Birra dai macelli da fca- 
jricarc nella tina guìlloire, continui la fcrmenrazid- 
jne, crefè ella fin ad un certo punto di forza , o 
<li maturitÀ > in cui fi pi^ò. imbottare la Birra me- 
defima. Si conofce che il lievito è maturo i alien 
^ndo i fflOnticflli ài fthiuma, (generaci dalia fer. 
ménta^ióne} cominciaBO aa àbbiiuHii .i caderefb- 
pra loro meae'imi* ed a non ùiù riprtodorfis ecfe 
altro piA^nòn fi .èflervi nella, fuperbieié del JifeYÌto 
che lina groQa fchiiiòià eftreiBaiMicedilacata . Al- 
lori bUògna battere (opra qiiefta fcbiuhii coh uifa 
lunga pertica, e farla rieotrire nel li^iMfre.^ 
che da Francefi di cefi hattre Im tuilhiféi 

Battuta ìsL'gmlloirey fi eftravala la Birra iti bari- 
li difpoilì accanto gli uni degli altri fopra carl-^ 
tierii fotte i quali vi ftanno dei maftclli, o metà 
di maftello: in quefti va(i cade il levame airafcirc 
delle botti. Il luogo della Birraria , ove ftanno 
adagiati eilì barili j viene rappre&ntaco daila X^- 

. , • • • 

Il levarne non fi forma fubito dopo cht li Bi^- 
«a è imbottata 9 abbenchè $ fecond'ogni apparec^ 
la fermen^ione non abbia ce|ratò ; .da prima efòe 
folcajico della fchinmt la quale fi difcipglie proA- 
tameim in Birra 9 -.e quindi in capo a quattr' ore 
, comineia a £>rBiarfi il ienme.- Se ne didiirgne 
cilmeote il cangiamento 1 allóra la fchiuma non 
efce più con rauGl pronteaza ; diriene più crai» 
e più denlaj ma ben tofto poi fi rallenta la t^r- 
mentazione, onde fi ritira la Birra provenuta oa • 
h ibluziaae delie fcbiuméi e A ne fienaio no ^<7» 

ella 
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eflji le botcii Ma ficcoi^ il prodotto dei madeiii 
iioa iKifta per riémpìerle, fi adopen dtllt Bifu 
ra tclh médefima fictitim miìb la fiferbo per 
uleffeceò. , - . » 

Le botd in fifeeto mòdo rtempiiite eamiflcim 
a fermentare con pià TÌvacità- ciur mai) c manda»» 
tao fuori allora dei Ttro levarne k Si ha cara di 
nancencrei e di coltivare la fermeocazione^rien^ 
piendo di tempo in tempo le botti medeiime; W 
a dire che due ore dopo la prima rièmpitura, fb 

.ne fa una feconda ) ma fenza vuotare i macelli • 
Quelli noA ù vuotano che una fola volta ; dopò 
due altre ore fi fa una terza riempitura ; in capo 
ad un'aitr'ora la quarta, ed a un d) preflb aeiia 
ftella diftanza di tempo la quinta ed ultima . 

Fatte tutte codcfte differenti riempiture , fi la- 
fcia la Birra tranquilla, e foltanto quattr'ore dopo 
r ultima riempitura può efl'ere chiufa nelle botti 
ìco|. loro cocchiumi i Affrettaqdofi di adattargli alk 
ùtSci non eflendo compiaca la ferddentaiiijMie ^ le 
fi efporreU>ero 4 citparejn qlialdie .ilto» . 

\ Eeto laBirra &iea» ed in iéato. d|e8fare nefÉ 
in cantina : ma (è ^ abbia prèitaiira di &me ufo i 
e cbe non convenfa attèndere tutt' il tempo che 
occorre» onde datnrainente ù chiarifichi , lo ci|e 
non fi efeguifte préatamente > vi ik rimedia daiU 

' dolo la csiU k 

Si dà la colla alla Birra come al vino con col- 
la di pefce , la quale fi prepara nel modofeguente: 
Prendete della colla di pefce , battetela con un 
martello alfine di poterla frai\gere più facilmente j 
riducetela in pezzi i più piccioli che fia polfibi- 
ic; ponetela a mollificare nell'acqua pel COrfo^ di 
Veati quattr o trcnc orei rinnovate l'acqua fpecii4* 

mente' 
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«„eht8 nè'tenxpi addi, onde prevenire U corruzio- 
ne: 4tpb<ii€ U co-lla fi farà mollificata , traetela 
tUir«c^; maneggiatela fortemente finché fia di- 
venuta come una palla; lavatela pofcia ncU* acqua 
chiara , e fate ccane dell' orzata alTai denfà . Do- 
^ codetta prima preparazione, ella non tarda ad 
siTufliere un'altra forma , e a divenite, di iawe eh* 
dia Cembrava , una [confiftencc gelatina (U cwwe , 
wfafldovi fopra una fulficicooc quantità «i tino 
bianco, © di Birra «cecilia,* Aìmovendd il t«n6 
ben infieme : più cfcc ili diniÉva ^ pià fi j«de che 
la gelatina piglia CMfifl»a ; e qHand^Ha n ab- 
a fuftcieMà » la^iarcia^Mi caJe llMo éachè^ 

fi."»ogIiafervnrft«e» • J . 

occorra chijiriiìcarc fa ftifim coi «ewa 
1 c«>fk^ 6i orende 4leiib WivcoWta ^atifia i 
k fi dilava «©Ir acquai c fi' frfa «alo mefcuglio 
^ttxAYBth utt faonoUiio . Si avverta non ci 
>«iiib18 troppa àcqaa^ poiché fe la colla folle dila- 
vata 8flàÌ9 «Ila non produrrebbe più effetto . Si 
prende circa' una pinta di colla dilavata , e pafla- 
ta per un mezzo moggio : verfaCa che fi ha la col- 
la nel tino, o nella botte, vi s'introduce un ba- 
ilone lungo un braccio; fi agita fortemente il li- 
quore pel tratto d'intorno due minuti, e filalcja 
la botte fenza incocchiumarla circa dodici ore . 
Fatto ciò con diligenza , in capo a vcntiquattf Vif* 
fi avrà della Birra benilfimo .chiarificaU.-- 

Queft è quanto li fpetta 4tk n|Uaier^ di, fir la 
Birra, e agli ftromcnti del Birrajuolo . Mcrrt 1» 
defcriiionc qià i«c«tai>« l!i%wioiic delW Tafo- 
le alia idKk amnfle > « fiMo intelligence potreb. 
te erisesè ma .ftiirmia>* e iarc dclla^cj» • Altro 
MI xefiaittUiegiì d» appeendere che quantodip^»- 
de da4r€fpcrieu«,«ome il caio» dell'acqua adat- 
tato aUo ilengramento della Arina, quello dei /a 
-tìm 9Cr^re^iMA àa lievito, 'edaiai^f'"^ 
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coftanze. Fra gli ntieiifili di una Birraria» oe^ qua- 
li è noraVile particolarmente deirinvenzicne » uq6 
a*è la tina da due fondi, che eia Birrajaoliiioiiii- 
tufi U HnM mMtmmx fé in luogo di fàr(b|lcvare il 
fardello di farina per via di acqae che rifai goao 
da! di folto , fi aveflb ùtto cadérle |>er di fopra» 
elleno lo avrebbero penetrato, opprefo , legato, e 
faria riufcito quafi impofTìbile il lavorare colla for« 
checta , e cos'altro flromento che dicono //• vm^ 
%Ht . Il fon^o fallo, c la tromba da trafmettere l' 
acqua^ fono una ingegnofifTima e utili (fi ma applica- 
zione Ac\ principio dclT azione de' fluidi: un buon 
Fifico nulla di nìeglio avrebbe immaginato delTOpe- 
rajo, cui fi dee codeda invenzione, in virtù della 
qaale la mafia di farina viene colta per di fotto, 
e folievata tutta interamente ver l'alto della tina, 
donde TOperajo non ha da làr altro clie precipi- 
tarla Ter il fondo; lo die gli riefcc infialtameim 
vià agevete che Ta^rla a loHerare dai fondo vèr 
la parte fuperiore delia tina. Di più 1* acqua xifi* 
thiufà la &rini» e il fendo» .u conferva in un 
ctlore qkaf ugnale, e Io (leroperamentone rlefce 

a migliore . I piccioli bocKi del ionào ialfo % 
10 At ièrvito airimlzamento della £irina per 
izzam , fervono , dopo eh* è palizzata alla tei- 
trazione delP acqua impregnata del di lei fugo ; 
ed avvi apparenza che la necelfità di tale feitra- 
aionc abbia da prima fatto immaginare il fondo 
falfo, e quindi la tromba da trasferir l'acqua per 
lo ftcmperamento. ffutfi» srtJcoi» è tr^tt» dsH\S»^ 

ticlopedia, 

IBLASONE , o Arte di Blafonare le armi delle 
Cafe nobili, o di fpiegarne tutte le parti nei ter- 
mini, che loro convengono, l^icefi ancbe ARTE 
ARALDICA y e deli' ARMERIA . 
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Ori^mi diif.Jrti dèi Mléi/mM^ • dfMldkét. 

Viene fcritto che aII*Imperadore Ftitrho M»r* 
èuro/fa. Ci debbono le regole dell'Arte Araldica, o 
del Blafone , e che lucquer cileno in occafionedei 
tornei da lui inventati nel 1150. e 60. per eferci- 
tare fa noSiltà in tempo di pace alle operasioai 
della guerra allorché ne foiTe di hifogno . 

A codelli giuochi militari e pubblici ù. ammec- 
téviQO (blamente perfone di coìpicusi qualità , ed 
alle fteflè fi regalayaop It dinie chedoveanopor- 
tare fui loro feudi > OQuIela loro oobilitàfoOe pià 
ficilmente ricooofciuca • Uaunmiflione af.corMo 
veniva feguita da una cirimonia, eh* era d'eflere 
condótto, al Tuono di pi&ri , e di trombette , in 
un luogo desinato per mettere io moftra ed ap- 
pendere lo feudo; e tal luogo era d'ordinario il 
caHeilo di un gran Signore^ o il chioltro di qual- 
che celebre Abbadia. 

Codeda efpofizione Ci chiamava fmr fint/hs , e 
gli feudi di tutt'i Cavalieri ricevuti per it tor- 
neo, tanto aflalendo, quanto difendendo , veniva- 
no efpofti, affinchè fo/Te permeilo a chiunque di 
andar a riconofcerli , e di portare , avendone mo- 
tivo, le proprie lamentanze conerà coloro cui ap- 
partenevano. Se l'accufa era grave , era d' uop^ 
giu(!iBcariI della mededma , o cCC^xc cfclufo (bl 
torneo. . . 

I detti (iiòni di piferi, e di trombette, cneai- 
cUafivano la aobiltà. del 'geift^lliomó , diedero nei 
tempo fieffo all'Arte Araldica il /nome ài^»»^* 

Oa gen^nttóimo cbe u folle trovato parecchie vo^ 
te ad agire ne*^ tomel , poteva indicarlo con due , 
b parecchi cornetti, cbe poneva nel cimferé del | 
ilio elmo; e quando fi prefentava ad un altri^ tor- 
neo» non gli abbilbgnavano altre pruove di nobih» 

tà 
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tà per eflere amrocfTo nel medefimo. L'ufo ne fuC 
Me ancTora nelle czfe di Baviera , d'Afpach , ed < 
in qiiantìtà d* afere famiglie Tedefcbe. 

Biét/eB y figniitca io Tedefco /ucMrt , o pMUeà^ 
f«} dood*è derivato la voce Bìé/^mt» 



dagìi uomini di guerra ^ loro (èrviTa&odl armi oì^ 
feniìve e difénfive. 

£d è (lata detta Arte ArAÌiìcn^ perchè quéf! 'ar- 
te ceftituiva lo Audio degli Araldi , i quali anti- 
camente fi' trovavano all'ingrefìb dello fteccatodel 
torneo , e tenevàno regiftro dei nomi , e delle ar- 
mi dei Cavalieri, che fi prefentavano per entrare 
nella lizza. Efiì furon quelli eziandio, che vennero 
iftituiti dallo rtabifimento delle Armerie , che ne 
nominavano 5 componevano e regolavano i pezzi; 
ed in feguito quand* i Sovrani cominciarono a ri- 
compenfare col titolo di nohiU le belle azioni d' 
alcuno de* loro fudditi , lafciavan eglino ai detti 
/Vraldi la cura di ordinare le divife dei feudi dei 
nuovamente nobilitati « 



le regole di ^neft* arte fimo : i. di nominare 
primierameate il netallar» o il colore del campo^» 
cune é^Mr^enro, o d'i gole: i. di (pecificare 

la maniera , o la divHìone dello fendo per linee sì 
dall'alto abbaflb» o in fafcie , e così pure ladifTereir* 
za della linea , cioè fé fia ella indenuta 9 incaftrata , . 
te. 3. dire poi ciò che porta il campo : 4* dopo 
d'aver efprefTo il modo del campo , la fua divi- 
I fione, e il fuo portamento , e le abbiavi piiì d'un 
pezzo nel medefimo , bifogna cominciare dal prin- 
cipale : 5. fe abbiavi più d'una maniera di pezzi 
nel campo, conviene nominare per primo quello 
cbe gÌAce nella parte principale: 6. evitare tu/o^ 




viene dai feudi che portati 
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Hando la repetizione dei termini , e fpecialmenttì 
di quelle vocj dty Oy e con: 7. le tre forme di 
foni confiftono irt metalli , in pietre preziofe , ed 
in pianeti; la prima conviene ai femplici Genti- 
Ittomini; h ièconda ai Nobili qualificati , Duchi ^ 
Conti 9 Marchefi, ce h terza agi* Imperatoci f ai 
Re» ai Prindpi, avvegiiaccbè jul Vavitcà fia fi.' 
prosata dal Francefì > non cht dalle alcfe Ntaia> 
ni , le quali ufanofol tanto dei nieulli» « dei co* 
tori per tuttM gn^tivdi nobilita: 8. egl*è w nul 
klafodare l'adattare colore Topra colore » e metallo 
fopra metallo; lo cbe Cojtvt un'eccezione in &fm 
delle armi di Gerufalemme > che fono d'argento colla 
Croce fra quattro plcciole croci d oro. Aggiungati che 
i Lioni in piedi vengono dinominati rampanti^ ù 
camminano pajfantiy guardanti; ù dicono pure /«j 
tientiy riguardanti^ ec. I Lupi, e gli Orfi fi quali- 
ficano come i Lioni, i Griffoni ; ma in luogo di 
rampanti^ e ài /alienti ^ vengono chiamati /p|rf^4Ji- 
ti\ i Lioni, e i Griffoni, e le Aquile fono pure 
dinominate Unguatg e ornate ; i Cigni membtàH\ i 
Falconi incapfuccUti ^ i QiWì ^ armati ^ creftati ybar* 
èstiy vai a dire quando le lingue, i becchi ^ e gli 
artigli di qtidfti animali fono di un colore diverfo 
dal loro corpo • ^ ^ , t 

Allorcbif un ^ftciùQo » • àailMilo «te <•! 
fondo dello icUdQa lo fi appella mfékmtt ffa al 
di fopra a dice mtdm$k ; ie- parco dal «mwo | 
fkialÌMa mMjftmaH^ ec« 

Dopo quelli preliminari entrando in iMifllMjM 
(fettaglio, cadono primieramente Cotto confidm- 
zione le differtoxe dello aumi, di oui tt*lMUM 

di fei forta. 

^ I, La prima riguarda ^ Jrm im 4fim^i . Qur^ 
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V* hanno éfììt' Armi ài dominio paro e pioao^céb 
me qHdlft di Francia . «. Di dotannao ib ptefeata* 
cìooe» come quelle doi He dlngftil terra, che por. 
caie k Armi di Francia con quelle delk larona*. 
eiràe. i. Di dominio d'iiniosr» e fàm le armi 
éi mi regni luiiti idieme in un medesimo feudo» 



ne dei tre regni , cioè dell' iaghikerra leffftj deU 
Ja Scozia, e dell'Irlanda, ec, 

n. La feconda è delie Armi di dignità interio* 
ri ed efteriori. Le armi di dignità interiori fono 
quelle, che una perfona è obbligata di portare > 
come iegni della dignità , ond' è riveftita . Per 
qaefto l'imperadore porta V Aqaila Imperiale , t 
gli Elettori quelle de' loro Elettorati . Le armi 
di dignità ederiori fono tutt' i fegni fituati al di 
iilnri dello feudo , e indicano così ìb dignità delU 
fcrfona. Il Papa, gei efiraipio, porta ai di fuori 
deli» ftcM 4i &• Imiglia li ciimiiio» • le eUe* 
fi^CaidiKli*! ciwdlo roAby gli AreiY«ftoW il 

cerone « i «Bini é*etdioi , i 
lÉortari, le Masse.deGxoceIlieri,dikliarelciilIidi 
Francia, ancore da Aonnifeglt» Viceulimiragli , e 
Generali da Gallee> berette a tozzo , (lendardi 
da Colonnelli gòaetaii di Cat alleria , e infegne d* 
infanteria , ec. fono armi' di diRnìcà efteriori . 

III. La terza, è d^irariilx dì conce ffione . Tali 
armi contengono degli demi de'Soirrani, oppur an* 
che i loro ftemi interi , accordati a certe perfonc 
per onorarle , o licooipeiiiàrie di '^naicke fervigio 
da eflc predato . 

iV. La quarta è delle armi di Padronato . Di 
quelle n'hanno di dnc forca, come delle Città che 
portano o il loro proprio (lema , o quello del 5o« 
▼rano cui fono iuddite: o diAbbadie, Commende 9 
Givrifdizioni , «ve T Abate > ilCooimoadatario ec. 
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inalza rarma di quello da coi ha otceouta TAbba* 

dia , ce. 

V. La quarta èdelle armi di Società, come di Ca- 
pitoli , di Cattedrali di Comunità Relìgìofe , di 
-Univerficà, di Corpi Mercantili, e di Artigiani. 

VL La fefta è delle armi di Famiglia , di cui 
bifogna diftinguerne di fette fpecie . i. Di Mrmi 
vere e legittime y pure ^ piène fecondo l'arte. i Di 
armi pMrlsnti , o rapprefentanti in figura la dino- 
minazione della Famiglia . 3. Di arpìi fpezzate , e 
fono le armi pure , che i Cadetti delle Cafe fono 
ftati obbligaci di ac<rcicere eoo akuiii peni pef 
diftiogi^rii .da'ioro primogeniti . 4* Di Mrmi.csri^ 
) e ftoo qnelle a cui ii aggiungono delle altre 
armi per conceffioni » o Mitusiodi • 5* Di sm^ 
/$fit$tit9 f e fono (jiielle che per lafciti di beni fat» 
d ad ona^perfosa» o ad una fitmiglia, eirè obbli- 

Sata a deporro le proprie armi, quelle folli tuendo 
el donatario . 4u Di armi infamate . Quefte non 
. ibno gradevoli a portarfi , poiché additano l'infà- 
vinia, e il delitto di unaperfona: di quefte ne ab- 
biamo pochi ^empj . 7. Di armi dét rieerea , 0 f mi- 
fi . S^AO quelle che racchiudono un fatto , ma dt 
cui è lÉCcefiigrio domandarne ia fpiegazione» , 

Dills fwm» dei Sctuii. 

I Scudi delle armi hanno la forma di quelli che 
anticamente portavano i Cavalieri ne* tornei , fé- 
condo. Tufo delle loro oaaioni • Lo feudo antico 
{TMv.xxfM.) a. t* exft' cunro ed uvea una 9i|Bta in 
mezzo* 2. Lo icudo abbaflàto nulb fignificava per 
la fua pofixioné ; e iòlcanco toA ftav» quando era 
Ibipefb alhfim/oorreffgìa. 3. Lo fendo iu bandiera» 

in quadrato « è quello de^figoori che avevano di- 
ritto di far prendere le armi a* loro vaiTalli, e di 
Indurli alla guerra Atto le loro baadiero • 
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fti Signori Teoivaoo oominati Cmvslhrì imur«ni . 
4. Lo (cudò incavato y ove Tinciivuiira ferviva a po- 
hxt la lancia 9 $<i ^ jneccerla in refta . 5. Lo feu- 
do accarcoccitto è quello ^ di cui fi fervono I Te- 
defchi, e i po(»oli5etcfeotrk>nali« é. Lo feudo Fran. 
cefe è quadrato e rotondo in punta a b baffo . 7. Lo 
feudo ovale ferve t>er lo pià agi* Italiani . 8. Lo 
icndo Spagouoio e Porcoghefè, é rotondo abbaffo , 
incavato in alto , ed accortocciaco da ambi i iati. 
9. I feudi eongiunci vengono portati dalie donne 
maritate; nel primo feudo mettono le armi de* lo- 
ro fpofi , e neir altro quelle della propria fami- 
glia- IO. Finalmente Io feudo a trapezzio è per 
le Donzelle qual fcgno della loro pudieizia. Sopra 
tutti tali maniere lì biafonano le armi. 

liei metalli f colori^ e pellami del BUfone^ 

, ■ • ' V 

II Blaiòne faa due metalli > cinque colori , e due 
pellami, che danno nove campi, o fiiklti, fopra i 
quii & poflbno adattare - ogni nanien di pesti » 
armerie » e tai pezsi deggiòn eiTere compofti di 
codefti metalli e colori. I duo metalli fono i*9ro , 
e Vafgm$9y ed i cinque colori, il turchino ^ il r4»/« 
/»> il ntrù , il vtfdé i e il violetto . Ma nell'arte 
Araldica vengono nominati, il turchino azzurro; il 
toflb, goia ; il nero , fahbia ; il verde , finopta j il 
violetto porpora . Quelli metalli e colori rapprclcn- 
tano: l'orò, USoIe\ l'argento, la Luna.; l'azzurrò, 
il firmamento , a /' aria j la finopia | la terra ^ C la 
porpora il veftìmtnto dei Re • 

Come fi rappref enfino qttejli colori neW ineifione in ra^ 

me y o come fi conofcano eJjeaUo in ifiampa tkera . 

- « 

L*Oro n. ll« {Vedi la medefima Tavola XXVI,) è 
punteggiai»! »|,i2. L'argento è tutto bianco, t). \ì 
' Tmé II. O roflb 
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toiVo fi contrafTegna con lince perpendicolari . 
L'azzurro con linee, orizzontali « 15» W aero con 
Jinee pèrp^ndii^olarì e òrizsontail incrociciìliuitt 
16. ti ìrerd^ eoa liaèe diagbnally 17» il iioleti 
Cftil Haeé diagonali da (ìoiftra adeftra* xS. Gli ^ 
melUni foprà un mrfo bianco o d'argènto» e le mo- 
fchttmCoiùO nere. Ivari fono fatti a maniera di 
cajiipidtlk.i le Tuperlori deile ^uali fond biaaclié 
o d'argento, e le inferiori a«zur;re . I Gontrar- 
mcllini (». 20.), é. i contravari (».2i.) fi tanno tut- 
to all'opppfto. Avvi pòi lo feudo {ii) dìvìftì 
(13) trinciato y (24) tagliate, (25) inquarUto i 
(26) in croce ^ (27) gtronatOy (28) Ìnttrz.Ato in fa- 
/eia , (29) in palo , (30) a fa/cU diagonale , ( 31) 
a sbara ^ (s^) a chàvron^y (33 ) l^irartlto, e ciò in 
vari modi , benché da noi fc iic rechi un folo 
efempio. Avvianche (34) il merlato , {^^) il den- 
tato , ( 36 ) il nuvolata , (37) l' int efiato , ed i**_*2f" 
to, e cent' altre maniere, di cui lunga cofe.firtb- 
be qui il volerne riferire é dimoftrare tatti gj; 
efemplari. Baftl direi ehe tanè «iefte onaMé di 
blafooàre fi pofloao vtrìjhre all'ia&aico f ftaodo pe- 
rd lempre aelfe regole defilarti , e relàtivamente 
alfe rìpartigioaft delk blafonatara ed ai. cabri i 
ponénao in arnioak di difpari colori ì pt%z'\ 
polli ffìdifiaaco, come difopra, o' di foCfiOf e Ipe- 
cialmeace quei delle araii: parlaati^ 

iMlU pMtMMi ddU Sfmd0 , dell^ mfùaftsturt i 

Scudo A deftrdt 

L Partito . (Tav. XXVII.) Qutfìz Torta di Jm- 
fione (n. i.) era altre volte affai frequente, e IpC- 
cialmente per le Donne maritate, e per fe ^^r' 
ve. Ellen.0 > iiccome altrove abbiam detto, P^' 
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^onò le armi del Marito a delira , t le loro à 
Ara. Partito con una linea verticale, forma le di«i 
Vifìoni s. é «; IL (i) Tsglisto: qùefta dififìoiiè 4 
. hecéfliirU.clil pàrticò'^er benbiaumare> e dicìfri^ 
Ire in pòche parole 4^*0^0 nitméro d* ìnqiisurUture 
the fi ddvràniìo pór^e oello fcu^ò e iitàì ; e 
ccfi.taftliicotoritaontàlménte nelle parti i. t 2. 

tll* (3) Partit9 iSìfist0i Egli è compofto delle 
t»nme divifioni > e per abbreviare diceu inquarta- 
to. Vi fi può pórre lino feudo nel centrò; e qàe- 
Ko nom'inafi da* Francefi four le tout, 

IV". (4) Quando lo feudo Va rienripiuto di Tei 
quarti o inquartature j bifbgna dire* tagliato co» . 
due linee orizzontali , c/^e formano fei inquartature . 
ìndi convien blafoiiarc , ciò che vi dee effcre nella 
prima , e dire il nome della Cafa > e cosi dellà 
lèconda , della terza , e di tutte le altre ; e con 
tal mezzo fi dicifrerà con facilità tutto quel nu- 
inero d' inquartature ^ che accaderà d'incontrare 
iiello feudo . . 

V^* (5) Quando fia divìfo in otto, convien dU 
h fMnhé èùii tre linei vèrtìcsli, e taiitàté con unsi 
k.ché €étmi otto Inqùarcatnre. . , 
. VI; ( ) £ quando Io fcùdò % di ^leci inqttar- 
titure > biibgria dire partiti in quattri liàé9 i e 
ViàU tèk m»à i il che ippudto nétL i &t6 U die^ 
Ci iiàittaifutnre i 

Sct$dt 0 finifirà.' 

VII. (7) £ quando v* hanno, dodici inquartatu- 
l re , fi e^rime partito to» ttw Ìku% » « tégUato colk 

ym. (8 ) Lo feudo che viene riempiuto da fe- 
lici inquartature , fi può blafonare diverfamente» 
cioè partito da tre, tagliato da tre j oppure iaquax** 
^«coj e cofltraioquartaco. 

O * IX. 

/ 
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IX. (9) (fucilo di venti imquarta^mc, fi dice 
partito quattro y e tagliato da tre, 

X. (io) Partito da tre , tagliato da uno , eh© 
fann'otto inqiiarcature con udo fcuda nel cuore 
dell'arma principale, come fonodilpofle le alleaon 
ze, e le armi della Cafa di Lorena. 

XI. (\i ) Partito da due , tagliato tre:, il che- 
forma dodici inquartature . . . 

XII. ( 12 \ Scudo da f^icgare inquai;tato ; sella; 
prima, c;oQCrainq«arcatoi nelJa feconda , (pe^Hcoii 
/nella terea> tagliato ^ nella quarta divifo, feudo, 
^ajrtito , eh* è còpci^to da ui^ al^ro fi:udo, OQmìna^ta 

il foprafcH/tfi m y 

■ - ^ 

Oltre gli QrnamentI delle armi , che vi fi adat-. 
tano ertcriòrmente fecondo, le dignità dà quellj che 
le inalzano , ve n'hann'anco di r.entilizj , o aflun, 
ti dai capi di famiglie per le gcfta da loro opera-., 
te > per i loro particolari pregi , e pel valore in 
^ace, in guerra, alla caccia , ec* Quefti tali orna- 
menti , uniti alje varie maniere di corone , e di. 
elmi mnrionati, denotano il grado di nobiltà dall' 
Imperadore fin al femplice gentiluomo, e conf^' 
giunti a certi fogliami , che diconfi Laixibjrechinì»/ 
fervono a far conofcere Cavaliere dal (lobile^ 
d* antico lignaggio 1 é quello dalla famiglia nuova» 
utente nóbilitata* 

Le corone a^ltre fono Imperiali» ed altre reali , é 
neiratte Araldici non fi poflR>no afUiniere dalle 
famiglie private fu.lle loro armi . Quelle de'Prin-v 
cipi , degli Elettori , Duchi , Marchefi , Conti ^ . 
Baroni , Vidami > e Vifconti fono divecfe . I pa- 
ludamenti , fiano quelli di drappo d'oro , di vr lu- 
to , di pelli d'armellino, le ombrelle, convengono 
pure ai Sovrani , Ci;:ca .alle iìsui;e. 4i firene , di, 

• iepda 
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(^pri , di orfi >^d*àrm(?Iiìoi> di griffi > di lioni, di 
tqaile, di phvoài , e di altri animali in varie at- 
ticudiill f' € con te(!è d* altri aifiimali àìyetù , ed 
«mane', Aon òhe di giganti, di tertùini, ec. la io- 
ró applicazione efteriore hà Tempie qualche cagìo* 
he , póichè neflun ornanìento deVe full' armi elTe^* 
re adattato eAeriormente a èa(bt èd a capriccio. 

Riguardo agli elmi, o mòrioni, quello dei A* e 
itgV Imperadori {Taìj.fuddettM XVIL n.i.) è tutto 
d'oro , orlato , e damafchinato , meflb di fronte , 
colla vifièra intieramente iperta, e fenza griglia. 
Quella tìgura d' elmo è il fimboio di un pieno po^ 
Cere. 

\ Duchi e i Vrinctp: (i) portàno (opra i loro 
fcudi elmi d'oro damafchinati , mclTi di fronte > 
colia vifiera quali aperta, e fenza griglia. 

'I ìi0thep ( 3 ) portano uil elmo d' argento non 
damafchinaco meflo di iroAte , còn unde6i griglie 
'd*pro, e cokH órli dello fiéilò meuKo. 

f XimiH ed i fiftmì (4) portano un elmo dW- 
' gente » avence nove griglie d' oro , meflb che sfug^ 
ge^ ma di pretènte Io adattano di fronte. 

L'elmo de*'3snài (5) è tutto d'argento eogli 
orli d'oro ^ e con fette griglie 9 meflo metà in 
proffiio , e metà di fronte . 

I Getitirucrhinì y antichi Cmv a! ieri (6) portano un 
elmo di terfo acciajo con cinque griglie , orlate 
d'argento, mefle in proffilo , ornate di un collari* 
no, eh' è comporto del blafone deMoro maggiori. 

l Gentiluomini di tre razze (7. e i.) portano Telmo 
di acciaio, levigato e rilucente, collocato inproffi- 
lo , colla vificra aperta , il nafàle inalzato , il 
meo tozzo abbaflkto, e che ha tre griglie nella vi- 
fiera . 

I Nkovi Nobili ( 9 > portano un elitio d' acciajo , 
oeflb in proffilo> il cui nafale e il mentozzo ibno 
Nchiffimo aperti, t Mmfimtdi (io) li portano d'oro. 

O 3 ILam- ' 
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I Lambrechini finalmente furono nella loro ori-. 
gìne certe maniere di penne , o di fetuccic che 
pendevano dietro agli elmi dei Cavalieri che com- 
battevano nei tornei . CoM' andare del tempo fo-: 
nofi poi introdotti anche per ornamento delle ar^ 
mi > facendoli partire da( di dietro degli elmi 
foyrapQfti alle fneée&me » come lo indicano le tr^ 
^gure efprefTe nella medefima Tavola. ìi*iu ^ il 
lambrecnino che cpoTìene t^ì Cavalieri cte^tì coi| 
ièrtere ; il n. iv inoftra quello cht fpetta ai geo-: 
tiluon^ini, ed t(ii.x3« 9uai deggipn portarlo i po/h 
yì nebili . 

* fio A RQ, è qqegli che guarda i buoi, che 11 
^OQ<(iice al layoro , e che n'ha. dì effi la più par-e 
(icolar cura ; ciò che forma una delle più impor. 
tanti occupazioni dell'economia ruftica , ed anzi 
diremo un'arte del tutto particolare, la quale ha 
i fuoi principi, e le {ue leggi fondate fuITcfpe- 
rienza , e fulla più efatta conofcenza della natura 
ed indole di quedi animali in tutti i periodi dell' 
età loro, ftato e fcffo. 

In qucft' articolo noi compilaremo quanto cre- 
diamo che y* abbia di migliore riguardo al m«flie-. 
fe del Boaro trattando partitamente , benché noq. 
formino, che una fola 9 medefima ipecie» dei Ter^ 
ro . dell^ Vacca, del Bue , e del Vitello, (a ed-, 
pofcènza di codeffi (lati diyerfi 4i un animale» ch*è. 
Iitilé In cadauno d'efff 9 étl modo di trattarlo»- edi 
trarne il più pofTibile profitto dey'effere uno dei 
primari oggetti dell* Agricoltore , e della p^rticOfi 
I^r ifpeaione dèi brayo ed addeftrato fioaro • 

Annovi varie forta di Torri , benché tutti del- 
la llefìt fpccie , fecondo ipafcoli dei paefi ne'qua- 
W (pno allevati • £' cofa importante di icieglierQ 
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li fpecie più adattata alla natura de'propr) pa, ^ 
fcoli , giacché fé paflTino da terreni graffi in ter- 
reni fterili , degenerano talmente , che alla terza 
generazione non hanno maggior fuperiorità fopra 
di quelli che fi allevano comunemente nel paefe . 
Si preferifca, quando fi pofla, Tempre la più gran- 
de e bella fpecìe , ma non per» ouefto fi rimanga 
difguftaco delia picciola , poiché non ha tutti i 
viotaggi dell* altra » tiene almeno quella 4* ingraC» 
ùt& Scilmente (opra nii terreno mediocre. 

Pel rimanente I un Agricoltore ftabilindo la Tua ' 
boaria » deve avere in vlfta uno dei tre feguenti 
oggetti ; o la propagazione de'fuoi animali , o i 
proiicti che rifnltaoo dalla cafcina , o il di loro 
impiego nei lavori campeflri . Relativamente dun- 
mie air uno o all'altro di fioatti oggetti, egli dee 
iciegliere quefti animali , quando fi comperano , 
giacché fi trovano delle ra^ze piì^ adattate le une 
delie altre ai detti ufi. 

Un'altra oflervazione da farfi ell'è , che qualan» 
que fia h razza che fcifglieraflTi , fi dee badare di 
non far alcun mefcuglìo con un'altra da quella 
diverfa; giacché Tefperienza infegna, che una raz- 
^a mefchiata non riefce sì bene come quando il 
xxiafchio e la femmina fono della razza medefima. 
In fatti fe fi faccia accoppiare un Torro deil« ^ 
gran fpccle con una yseca della piceiola > é cer. 
to, eoe il Vitello > il «uale naturalmente dev'ef- 
lèr gro0o , non potendo fvilHppare le fiae parti 
jn uno ipa^sio 9 cn'è troppo picciplo per Ini > (k» 
rà Tempre un animale meichino , e di una deboio 
colppleiTione ; «tal^hà .tdemnirà malamente Togget. 
co dèi coltivatore , quand'anche fbffc quello di 
iblamente inftraflarlo. Stabilite quelle iftruzioni , 
veiffamo ai Kgni per via dei quali fi cono(ce un 
J>uon Torro. 

3ifogoa che il Torro »bbia ia teda liHrga , che ' 
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il peJo della ùeQi Ha ricciuto , il Tuo contegno 
£ero> e gli occhi grandi e pieni. Pià che fìa ne^ 
ro > più egli ioDunzia vigore > e buona cofticuxioi - 
ne; che abbiar petto largo» ichiehadiritta e piana, 
groppa larga e quadrata , co(cie rotonde , gambe 
diritte e nervofe , giunture brevi , pelo lifcio ed 
unito , traente alcun poco al lucido per tutto il 
corpo : tale fpecie di Torro è preferibile a tutti 
i riguardi per far razza; i buoi, che ne proven- 
gono, fono groffi , ben coftituiti, fieri, arditile 
adattati ad edere ingraflTati. 

Gli Agricoltori eftremamente curiofi di avere 
una bella razza ^ pretendono che. le orecchie di 

Ìfft bttòn Torro deggion elTere vilofe al di dentro > 
e fue narici larghe, la fiiafottogela fotcile, loo- 
ga e vllofa , la fua còda diritta , le fue ginocchia 
larghe e rotonde i le fue ugne allungate , e ican« 
te . £* da. aver avvertenza alla maggior parte di 
di quefti légni ; giacché la ftrnttura del Bue per 
il lavoro dipende àffòluta mente dal Torfo. 

la generale riguardafi il Torro dall' Agricoltore 
come proprio fbltanto alia generazione , il perchè 
li iafcian pafcere a belTagio, o menare nella lial' 
la una vita tranquilla . Non pertanto nell'Opera 
intitolata le Gentilhomme Coltìvateur (Voi. V. pa- 
gin. 113.) viene riportata una Lettera diretta ali' 
Inglefe HaU per cui apparifce che in alcuni luo- 
ghi deirinf,hilterra fi è pervenuto ad ammanfare 
i Torri , ed a farli fcrvire anche nel lavoro de' 
campi. Domati i Tom, nel che fi riefce con pi-f 
zienza i fon , è vero , più lenti , ma in concam- 
bio più robufti , e più refidenti dej Buoi , ed il 
lavoro lo luogo di renderli men atti alla gene<> 
razione , per contrario nt li riduce più capaci 4 

Del 




/ 



BOA tìf 



Il Bue non differifce dal Torro , fention fé in 
quanto queft'ultim© è pieno di fuoco, vivace, ar-* 
dito, vigorofoi ed anche alquanto feroce, mentre 
l'altro è pefante , avvilito e timido ^ il che è 
l'effetto della citfirax,tine , ^ 

Qucfta fi efeguifce fopra quefti animali allorché 
(Jan vicini ad avere due annij ma v'hanno di quel- f 
li che r arrifchiaao aflài prima che fiano pervenu« 
' ti a tal étà • Gli uni icelgono il mefe di Maggio ^ 
iltri l' Autunno s e (èmpre la mattina. Jnnanzi ehè 
il giovane bue ^ Uftito dalla ftalia. Per £irla i fi 
colgono i mufcoli .de'tefticoli con certe plcciold 
tenaglie^ s'incidono le borfe, li eftraggono i teftiii ^ 
coli medefimi i non lafcìando altro che la porzione 
che fi attiene aimnfcolifteifij dopo di che fi frega la 
ferita con ceneri di farnienti mefcbiate' al litargi'* 
rio d'argento, e vi fi applica fopra un eatpiaftrox 
quel dì gli fi porge da mangiare con parfimonia i * - 

non fi fa bere , e poco anche ne'giorrìi feguenti. Il 
nodrimento dei tre primi giorni, è di fieno trittoj 
e di fcmola miP-a con acqua, ma folamente dando- 
gliene una volta al giorno . Il terzo , o il quarto / 
giorno fi leva la prima medicatura , e fi mette fui- ' 
ia piaga un empiallro di pece difciolta , e delle 
ceneri di farmenti mefchiate coir olio di uliva. A 
mifura che il giovane animale acquifta 1* appetito , 
gli fi reca dell'erba frefca , e gli fi accreice la be^ 
Tandk.' Sanato <he fia> lofi la&la andar al palcolo» 
e fi guatda così fin che abbia tre anni» che allora 
è il tempo di metterlo al lavoro » oppure di ven*» 
derlo. Sta neir^ilità e nella cognizione del Boa« 
ro il determinare quale di quelle due cofe meglio ^ < 

convenga ; e lui » trattandoli di Òlv compere di 
buoi giovani > à quegli , che dee avere tutti i lu? 
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imi j>€t far (pendere bene il denaro al Tuo padro^ 
«Ine» • iicquiftare degli animali ranÌ9 Ì>en fatci 
e con le migliori qualità > che pofTano .far onor* 
alla fua fceltay ed ai fervigio che ibccp la fuà die 
fczwne dcggion predare . 

Bifogna Icieglier il^ue colla teda corca, t benra^ 
gruppata^ T orecchia grande y vilofa, ed unita; il 
corno forte , lucido , e di meceaoa lunghezza ; il mufo 
grofTo e rabbuffato; i nafali aperti; il dente bian- 
co, lungo ed uguale; il labbro nero; il collo grof. 
fo e carnofo ; le fpalic larghe , groife , ferme e 
carnofe ; il petto largo, la fottqgola lunga e pen-. 
dentei i reni larghi e forti; le cottole diftefe ^ il 
Tentre largo e cadente ; i fianchi proporymatr aU 
la groflezza del ventre i l'anca lunga > la groppa 
larga e rotonda ^ la gam^ forte e Mrvoik > e te 
cofcia parimenti ; la iAi€m^ dritta e piena $ la eom 
da lunga e pendente ) e Anernita di peli dilicati e 
folti ; il piede fermo ; il cuojo forte e morbido ; 
il pelo lucido e Btì'o ; i mufcoli elevati ; Tugn^^ 
corta e largai; il corpo intero , membruto 9 largo» 
e raccolto : giovane , force » docile , pronto allo 
(limolo, ubbidiente alla voce , t facile da maneg- 
giare . Il Bue con pelo nericcio di rado inganna ; 
il migliore è con pelo traente al rodò ; è tardivo 
con pelo biancadro ; non è da 6darn del macchia, 
to , e dornelio > ù (HmsL poco il grigio ^ il bruno, 
dura poco. ' ' 

L cca del Bue fi conofce da' denti, e dal corno, 
A* dieci mefi gli fpuntano i primi denti anteriori; 
eglino vengono feguiti da altri più larghi , e ibeno 
bianchi; a*fè4ici nefi» i deiid da latte alle bande 
cedono, e vengono io laogo d^effi degli altri nc^ * 
no biaiicbi e più robnfii : a' ire anpi tutti i denti 
hanno mutato , fono uguali $ blancaftrt lunghi ; 
ed a mifnra che il Bue invecchia > Ci logdr«iiQ » e 
divengonp ituguali e neri« 9^ efiimlnioo It corwi 

i / ^ pec 



/ 



BOA %x9 

|er .rilevarne Tccà » fi conteranno per tre ^ntii 
gli anel letti che regnano dalia cima delle Iteflè fin 
al primo nodo difcendendo : pafTati i ere anni i| 
Bue perde le corna, e gliene crefcono di nuove | 
nett^ 5 picciole , polite , lifcie , a cui fi forma 
ogn' anno un nodo fimile ad un anello > e per giu- 
dicare della Tua età al di là dei (re ^noi 9 il ao- 
povera il numero di tali nodi . 

£' ftato «(Tervato che quei che mangiano lenta* 
mente , e che fono ftati allevati fulie montagne 
riefcono di miglior fervigio . Se fi prendano da 
lange y andranno foggetti ad ammalarfi> e non fi 
tccoftuoiennno al clima ifennoa ft avendo di tfCi 
|>l|ipna cur;^ fpecialmeoc* nei prinip aano > e du- 
ranti i ^ran caldi, fu cut (ara d'uopo laaiitenerli 
a buon fijeno , Il Boaro non prefti i fnoi Buoi ^ 
^bi che fiaf aè gii fatichi oltre il dovere. 

Pervenuto dunquò il Bue aji'età^ di tre anni ^ 
cioè a quel periodo eh' è capace di fervigio , co- 
miiicl il Boaro ad accodumarlo ai giogo . Convien 
da prima accarezzare quefli animali colla mano , 
facendogliela trafcorrere fopra tutto il corpo > lo- 
ro porgere un po' di fale mefchiato nel vino , ed 
addomedicarii ; pofcia fi legano ad elfi le corna ; 
alcuni giorni dopo hifogaa fottoporli al giogo 1 
un'altra volta farli trafcinare delle iuo(ei e (er« 
n^inare coli' aratro. ' 

Si accoppiano a principio con un Bue del nitto 
^ formato , nè fi dimoiano col punteruolo : fe ad 
onta delle carezze , e dei riguardi aeirawe^ar- 
\ li, avvenga di croTarli focofi reAii , e cht fi tno^ 
Asioo torti » ^ ri^lderiafi 9 fi pongono a' tirare 
\ fra due Buoi fatti e vigorofi » ed in tal gnifa % 

fottomettpno in mene di tre, o quattro giorni. 
' Si dió^ongopo ancora ai giogo accoppiandoli fra 
Itaoi apmn&ti } loro moftiaMo degli altri 

Buoi 
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Buoi , Crepitando ad e(Iì intoraOs e conducéndoli 
©v'abbiavi molta gcnre. 

Non bifogna lafciar paflare tre artni fenza do- 
marli : avvezzati che fiano al giogo i vi fi unifcé 
il timone) di cui fi Jafcia trafciqare h catena» é 
fì pongono dinanzi.. t due Baoi fornuti ; loro ù 
allevia la £i(ica colle carezse 9 col poco lavoro j 
e col buon nodrimento ; non ù lafctano Oulocaré 
di paglia e ftramc i (1 oada» eornandò dairefèrci- 
jeìq^ di tregarli) e di coprirli ; e quando è caldd 
& toreincano con un po* di vena» o di fentola. 

Quando u appaja un Bue > convien dargli nil 
Compagno uguale di forza t e di datura, fenza di 
che il forte foifrirebbe tutta la fatica > tirerebbe 
tutto il pefo , e perirebbe in breve tempo. 

Il Bue va fof^getto a parecchi difetti , e fà di 
meftieri che l' occulato Boaro Ci applichi a cono^ 
fcerli, ed a correggerli : l'aftinenza e le carezze 
vaglìono meglio che i colpi , e ló ftimolo j noil 
oftante fe fia relBo , gli fi batteranno le natiche 
con un baftone tratto caldo fuori deJ fuòco; fc fia 
ómbrofo gli fi fai:à ftrcpitare bcnefpeflo cf' intorno/ 
e fi continuerà finché piik non fi ipaventi ; fe fia 
violento, lo che fi>yente deriva dal lafciario trop- 
po in ozio , e aivenir grafib , lo fi allaccierà pe^ 
le quattro gambe fiiceodolo quindi cadere lftra« 
mazzone a terra, fi terrà fenza nunf^iare» e lo fi 
£iticherà più del dovere » aggiungendovi anche lo 
fiinolo* Gli Antichi mettevano del fieno intornd 
le corna dei Buoi fé le avevano pericolofè Se fia 
pigro finalmente, ci vuole Io ftimoio.. 

I vantaggi che rifultano dal fervigio campeftre 
dei Buoi fono sì grandi , e si manifefti , che non 
fi può non reflar forprefi , che nell'Articolo Fer* 
mier {uiffitt/tfuolo ) dell' Enciclopedìa , fi cerchi per 
tal bifogao preferire ad ^1 il lavoro de* cavalli 4 
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J calcoli però, ed i ragionamenti illnfòrj fchiera-. 
ti innanzi dall'Autore di quell'Articolo, trovan- 
fi confutati nel Volume fedicefimo dell'Opera in- 
titolata h Gentilkomm CoitivMur ^ cdiz, in if. di 
Parigi 1764. 

Riguarda a fiiFatta quiftione che tiene tuttora, 
divi/i quei che maggiormente fi piccano di cogni- 
^ioai nell'economia campedre , faremo offervare' 
che v'InnnQ dei terreni , delle (kuazioni e dei di- 
iiretti » ove raeglio conviene &r ufo dei cavalli ; 
ina che in generale, biibgna eflere raolto pregiudica-» 
to in favore delle novità per non ricoèourere e 
decidere in &vore de* Buoi. Noi ci accen^entere- 
jno d indicare foltanto ali'ingreflb i'vaiita^i dèt 
rivanti da ts^le preferensa. 

|i Bue lavora dai tre fino agli undeci anni ; al-, 
lora incapace di lavorare , non gli ù accorda che 
un ripofo , per cosi dire mornentanco , il quale 
badi per ingraflarlo ; pervenuto a quello grado di 
gralfezza , che gli fi fa acquiftare con poca fpefa , 
lì vende al Macellajo pel doppio del prezzo col 
quale fi compera nell'età di tre anni. Se rimanga 
/lor^iato, o incapace, per qualch* altro 'accidente , 
di iervigio , lo s' ingrafia parimenti) e fe ne crag*. 
gc buon partito . . • 

In qualfivoglia paefe > tre Buoi non eottfnmano' 
t^nto valore di fliedrimento quanto ne abbifogna. 
per un fi>lo cavallo : .eccovi dimqae due terf i di- 
htk rifparni^te par ['Agricoltore: non v'ha bi-' 
(ogno di nxolta avena pel Bue ^ va egli (oggetto 
a pochiflìme malattie , mentre il cavallo trovafi 
^(oHo a tutte quelle éegJA uomini) e ve n*hs^ 
Qoa pufe cui non fi è per anche trovato valevole 
rlQiedio ; il mantenimento degli arnefi , e molti 
altri articoli , comprefovì quello dell' inferratura , 
(trattone che in certi fui al fommo faflbfi, ove fi 
<«ftHma.fcri:arU) fona affai importanti neli'eccM 
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tiònih, onde i Buoi , generalmence ^riandò » ab- 
biano la preferenza (opra i cavalli . . 

II Bue non mangia mai troppo ; e quand' ha 
pref» il Tuo alimento, (ifdraja t rumina. In tem- 
po d'inverno viene nodrito di paglia e di fieno .* 
quando lavora bifogna che abbia del buon fi«;no 
il fuo mangiare dura ordinàriamente un'ora . In- 
nanzi dì porlo fotto il carro > 0 fotto l'aratro, gli 
V fi dia y potendofi , della femola fecca , ed un po' 
d'avena. In eHate gli.fi getta, dell'erba frefca » 
àtì rampolt di vite i dèlie 6glie d*ólfflo } ài fra. 
finòì d'acero, di quercia» di nUde> è di pioppo, 
iTecoodò che tè ne Qà il ; 

La veccia vérde ^ o fecca per lui pur è buona i 
iioO/Che ii trifoglio, l'erba medica» la paglia d*or. 
ina, ec; quelia di fpelci àoà ftli ìéoavieiiè cbe per 
^lettiera. 

Avvi chi nutrica il fine obn gnà -profitto , fa-' 
èeado ufo dei luppoli macerati nell'acqua » delle 
Circecchie, delle rappe» delle carotte , ec. 

Kon bifogna metterlo al pafcolo fe non alla 
metà di Maggio, ed ai foraggi in Ottobre; ma il 
Boaro avverta di non farlo pafTare dal verde zi 
fecco , e dal fecco al verde che a poco a poco 
il Bue non mangia quanto fi potrebbe credere 
cendo il calcolo fuUa fua gronezza. 

Nei tempi del lavoro, fe fi abbiano due paja ai 
.Buoi» uno lavorerà dalla mattina di buon ora ùn 
fer il tìmm A , IèÌisò dal mèci^o dì fin alla fe- 
H • £* fili di nieftierì prdoedercf cmi eftreino iU 
guardo^ verio i Suoi gtofi^iii; . . , 

Torittldtf dai lavóro » fi avrà curi di fregare i 
iuoi con ftra^cj di cela grolfa di canape , fpe- 
cialmente quando^ trovino infudore, di Grigliar- 
li la macciajt vÉamti di metterli al giogo ; d*im*« 
6»£tire di paiglia ciò che può incomodarli ; di lo^' 
KQ lavare ioVeoce U coda o$tt acgttit tiepida ; dfi 

éoif« 



DigitizedJiiK^OOgie 



BOA ±ti 

condurli meno che fi pofia ai campì, ed al lavorof 
allorché il follone troppo rifcalda, e co»i ne'mag- 
giori freddi, e quandopiove; di rinfrefcarc a'me. 
dcfimi la bocca in edate con aceto , o con vino 
iri ciii fi abbia 6tto difciorrc una certa porzione 
difale; di non gli adaggiare nella dalla alle loro • 
gruppie fenrion dopo che avran cefiato di fudare ; 
di cibarli alle ore regolate, di farli bere due vol- 
te ài gioroo in eflàce., ed una vòlta correndo il 
verno s e finalmente il prei^enirè le loro aaalàttiej 
4B curarli eflèndb aflaìiti dalle médefime. Delle 
principali trattareoio in profeguinientò; . 

Sopravvenendo dei giorni confecntivi di fefta i 
jfia ottima cofa dié,irSoaro loro unga le coniai 
e il di fotta delle ùgné coti della iugna^ o appli- 
baildo ad cfiì fopra un peud di tela una cipolla 
ben cotta fdtto le brace ; tenerli ih ógni tempd- 
un po* didanti gli udì dagli altri , vegliare onde 
la ftalla fia netta , per prefer Tarli dai vermini j- d 
loro dare fempre della bell'acqua chiara . 

Tutte fifFatte attenzioni efigono indifpènfabil- 
mente i Buoi da fervigio , o da carro ; giacché 
riguardò a quelli che non lavorano, bada mandar- 
li al pafcolo in eftate, 6 che abbiano del foraggiò 
ili inverno , trattone il cafo dell' ingraflo , circi 
the ci occorrono particolari attenzioni « 

Ecco come i procede nèlriograiìo de'Éuoi ; Nod 
èón viene ctetemiiMrfi ad ingraffarli feoon qnandà 
fi rnrraM incapaci di lèrvigio > il cke > detratti 
altri accldenei ^ lion fiiccéde fenaon <}uando d' or- 
diiiarìo (bnò pervenuti «U'ed^ di dieci aiipiiw 
lora non fi fanno piA tèttùrare , né lavorare* Se fi 
i^iano inlgraflare , cdrfcrido r eftate , fi comin- 
cia Tcr la fine di Maggio. lofio cbe fpunta Talba 
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fi conducono al pafcolo , e vi fi lafciano finche fii 
fatto giortio , vai a dire fin che il fol* comincia a 
fcaldar co* fuoi raggi . Allora fi riconducono a ri- 
pofare nella ftalla; ma quanck) è paflato il calore 
fi torna a guidarli al pafcolo , lalciandoveli fin a 
notte. Rimeffi nella ftalla, fc nunchino d'appetii* 
to, fi faranno bere tre o quattro volte al giorno, 
loro fi fregherà di tempo io tempo la lingua con 
ìale e aceto, e lora fi gittecà io bocca fimiiiiiènte 
i|n pugno di (àie. • h> r 

Datante i otto fitiaii giorni deiringraflb , eu 
fendo eftate > fi fa Intiepidire ài iole y ed in in. 
verno fui fuoco , dell'acqua , ove fi mette delia 
farina d* orzo ; fi hkfcia ripofare codefto mefcnglio 
finché il grofib fia precipitato, dopo di che rima- 
ne un* acqua bknca. , che fi fa bere ai Buoi per io 
fpazio d*otto o dieci giorni >• quant* ai grofib> lo fi 
riferba per il ritorno dal pafcolo. 

La fera fi fa ad elfi un buon letto di paglia nel- 
la ftalla , fi gitta loro dinanzi 'un fafcio d'erba fre. 
fca; e fi continuano filFatte attenzioni pel corfo di 
quattro mefi , non tralafciando a tempo convenien- 
te le emilTioni di fangue . Tal è il metodo mi* 
giiore per Tingraifo d' eftate. ^ 

Non s'ingrafiano i buoi nella fiagionfr IsvejnHk 
le fennon nei paefi che mancano di pafiure^. Si cd^ 
miociA ringraflb coli* acqua bianca fuddetta» di . 
cui ne dà a* bifot ftei& fera e mattini per otto 
giofni I fi tengono ben caldi nella ftalla; loro fi 
un ampio letto di paglia e firaroe » polendo ai 
medefimi fenza rifparmio huoa fieno» ed erbe fec- 
che ; la cena della fera è di pa lotte di farina di 
fegaia, d*orzo> o d' avena , meichiate o feparate , 
impattate còn acqua tiepida , ed un po* di fale ; 
fi (opprime la paglia , a cui fi forti tuifce , fera e? 
mattina , una mifura di femola fccca , ed a mezzo 

giorno una fcud^ila di fugala • £' queilo un meto- 
do 
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do per avere dei Buoi graflTi in tre mefi. Nel tem- 
po delle rape , dopo di averle cagliate in pezzuo- 
ii, e mefchiate colle zarpe di uva , fe ne pone 
ómèMvole qaaatieà nelle loro, mangiatoie > e co- 
dette contrilmiicono di molto per 4*ingrafl[b ; alen- 
ili non tnfimdanole foccie del vitro cotte nell* ac- 
qua colla femolai i Inpini in farina» o io pafta > 

0 inceri ; la vena io grano » Terba medica , e fin 
la ghianda . Trovanfi di quelli che cominciano 1* 
iograflb dal far prendere al bue un* oncia dì pol- 
vere d*antimonìo in una mifura d'avena» o di fè* 
mola. Per far sì che non fi lochino ( mentre pre. 
tendefi che ciò loro arrechi nocumenco, a cagio- 
ne delle palette di peli che fi ragunano nei ven- 
ericelo de'medefimi ,) fi lordano tutt'i lìti del lo- 
ro corpo, fin ove pollan arrivare colla lingua > coi 
loro proprj efcrementi, o coirinfufione d* abfen- 
zio. Ciò li difgulla , e celTano di lecarfi. 

Annovi ancora degli altri metodi per ingraflare 

1 buoj; ma noi abbiamo recati i più approvaci dalT 
eTperienza . Soltanto aggiungeremo, che a norma 
poie dell' efperienna non v*lia miglior mezzo^ per 
accelecsre i* in^aflb de* Buoi fleiti , quanto- quello . 
di ftlaflarli nei tempi cònvenevdli « Ansi il Com- 
pilatore deir Opera intitolata le -G^p^f^MM»* Co/f/- 
vMteur (Voi. V, pag: tJ5. ) feri ve, eflere indifpen- 
fabile di farlo almeno una volta » .ma eh* è còfa 
migliore £trlo due volte dorante il tempo deli* 
ingrailb, e chi fi avrà luogo a lodarfi di tal u(b . 
Per i Buoi che s' ingraflano ineftate, fi faccia la 
prima emillìone del fangue a primavera , allorché 

li comincia a guidarli al pafcolo. Si fiegue Io ftef- 
metodo in autunno per gli altri che s'ingrafl'a- 

no correndo il verno. Non folamcnte merce: a tal 

pratica fi accelera l' ingraiib » ma fi prevengono 

anche non poche malattie. 
Per conofcere fe un bue avvanza nell' ingraffo > 
T9mo li. ( , P bi- . 




bifogna taftcggiargli le ultime coftole : fe ciò che 
fi tocchi fia morbido e ftaccato da effe coftole, è 
codcfto uri fegno che l'aniiiMle comincia ad effcre 
più in carne il di dietro delie ^{>aile inubbucie 
rombilico in una vacca» £6àù \é. pàgtx dié tmàit 
SiìOk elkmiaaj^e fafcrft fk^^tbiàà ÌA levo; 

Yw^ié udeflfo é parlare della Vaccai eira \i 
^i^\t If c<»giti«ioni del, Boaro deggion lìAeiideffi 
UgiialmeilCé ^ p la fi (ietti ni alla procreazione 
della rpècie» o per crar da elTa foltanco tutt' i 
prodotti che diconfi della CafcÌBA# oppure pel ^ 
Voro de' campi al paro de* buoi . 

Se la Vacca fi fcielga unicamente per la prò*' 
Creazione, e perchè dia in copia il latte , abbiali 
attenzione che ila della mede/Ima, o di poco di- 
verfa razza da quella del Torro per cui ella fi de- 
ftinaj Ma di qualunque razza efler pofla, nello fcie- 
glierla bifpgna offervàre , che abbia buona parte 
4elle feguenti qualità; cioè, gli occhi neri>grao^ 
di , protubejrAnti » fropce larga i orecchie lunghe i 
pelpfei vaiMàit racc^^e i teAa. aUcigra « costà i 
e iiiiàollatara fin» « Lo conut àtggioé dbxéùxsàXU 
« iiftattf il luioco , e ài tiara idi ccRaoiie griikkm e 
ìtMjjSKVUé lì corpo aUo > luogo i ^enttuto ) e 
la giovartt ove rifiede il giogo dia ia proporiiiooé 
4ei corpo; la coida lunga i & cofcie grpfTe , le 
ttmbe i^tonde e ben formate , i piedi largni i e 
Te m^mm^lle grandi j belle f bianche , e ben fbr- 
mate. Non (1 badi a queir offervazione ricevuta 
comunemente dai fciocchi Boari, cioè che le Vac- 
che roffe danno il miglior latte > e che le nere 
ipno migliori per il loro vitello, iiquale d' ordinario 
profpera meglio , ed è più bello di quel che deri- 
ya dalli^ Va^ci^ rplfa . Tal oiTeryajsione , non ha 

piiii- 
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principio, né rperièiiìui che l'if^pdggii ed in po* 
ihk parole è delTa immàsiiiàrU ; Pervehutà la Vac^ 
ti àgli diciocto mefi ^ elfi tróvafi nel Tuo dato di 
^libertà > bédcbè per tiraraé profittò & deggi* àt' 

tendere, che abbia tre anni . 

Nelle fpecie diverfe degli armenti , ed ove la 
moltiplicazione Ha l'oggetto principale, il hume- 
ro delle femmine è più utile di quello de'mafchj. 
il prodotto della Vacca è un bene che crefce , e 
che fi ririrtovi ad ògn* iftante ; la carne del vitel- 
lo è Un nodrimerito noninen abbondante che l'ano; 
ililatce è un liquore afTai nodritivo, e che conviene 
alla maggior parte de* temperamenti * il burro fer- 
ve Ber condimento di molte delle nollre Vivande > 
Il toriliaggio cofticóifèé ui» de' dtò piÀ ùtili fulìe 
tteofe de* ricchi ede'poVcri< iW/ gUAnUèli LkT* 

. TatCe le fuddette qualità deve ài^e^ pttrt k 
Vt^ca clie fi fcielffii pel lavorò de' campi . Àvve» 
griacchè ella hdil ìia còsi forte còme il Bn^i non 
lafciafierÒdi>i^rarein maniera che non le ne abbia 
profitto; ma qUando la li vòglia inipifgare in tit 
Ufo, conviene badare, di aflortirla quanto più me- 
liò fi poffa còn un Bue della fua iìatura , e del- 
a fua forza , affine di ferbare T uguaglianza del 
tratto, e di mantenere il focco in equilibrio fra 
<Ìue(te due potènze; meno che fiano inuguali , e 
^iù il lavoro della terra farà facile e regolare 4 
S'impiegano bsnefpeflb dai fei fin agli otto Buoi 
ilei terreni forti e tenaci , e fpecialmente in quei 
che (i vogliano nuovamente ridurre a coltura . Ba<* 
ftiitó due Vacche per lavorare nei terreni tnobiÌÌ> 
é (abhiofi • Sì paò altresì io taffatei térreoi éflen- 
ae^é il Mò« òkì più lUnge che io qitei forti • 
Gli Alitigli javeario limicita ad una tanghezza di 
^enventi pìili la maggior éftetìfione del tolto 1 U 
4àile dal Bui doV«(afi formare mercè Uni ison io*^ 

P \ térrotta 
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terrotta continuità di sforzi e di movimenti, do- 
po di che , dicean eglino, convicn ceflTarc d'ecci- 
tarlo,'.': ma Jafciarlo prender fiato per alquanti mo- 
menti, innanzi di coirtinuare il medefimo folco > 
.o di cominciarne un altro. : • 

La primavèra è la Aagiooe im etti eàtamacmtu» 
te h Vacdie fi trovami In calore »' « neUa ilit^ 
^ior parte de^noftri paeH ricevono il Torro li 
circa. la metà d' Aprile, finulk metà di Luglio | 
ma non lafcia d'eifervene in aflaì numerO) il ci»i 
calore è più tardivo, ed altre che io.fentoao pri* 
ma^ I fegni dei calore ddia Vacca non Ibno equi- 
voci: ella muge allora frequenHlTimamenre, e più 
^ * violentemente ehe in altri tempi; falta fu i Buoi, 

fulle Vacche , ed anche fu ì Torri ; ha la vulva 
gonfiata, e prominente ali' in fuori. Convien pro- 
^ ' fìttare del tempo di tal forta di calore per darle 

•il Torro; lafciandolo paffare, non ritenerebbe così 
i ficuramcnte il liquore leminale del lìialchio . Già 

' abbiamo veduto auali d' cflb deg^ion clfere le qua- 

Jitadi, onde Ja ipecie ù propaghi con le miglioii 
.perfezioni che fi efigono in codetli animali. Scel- 
to il Torro, gli'ù h mangia're una mi Atra d'ave- 
na i o d* orso t o di vefcia afincbé ac^ifii mag- 
gior ardore • Egli può moatafe fio quiodeci Vac- 
che per me(e> ma non ^lo(pMi dargliene ttn mag- 
gior numero . ^Dai tre fin ai nov'anni fàb refifto^ 
re fé io fi ^adoperi con 'metodo e cautela. Convieo 
avvertire che i Buoi» benché caArati, ed incapici 
perciò di generare , non perdono nuUadimeoo le 
altre qualità del fello mafchile; onde avviene che 
• fi veggano più irapetuofi ed indocili, mentre fi 
^ trovano appreso alle femmine, quando fon elleno 

r in calore , ed accade che cerchino ancora d* ac- 

coppiarfi con efle. Si dee perciò aver cura d* ai- 
Jontanarntli , mafllme perchè 1* accoppiamen- 
to , ed anche il fojo coccameoco del Bue ù 
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ttafcere non di rado nella vulva della Vacca certe 
fpecie di carnoficà , o di verruche , le quali non 
ìq altro modo (I pollano didruggere e faoare > che 
col applicarvi un ferro infuocato. 

Le Vacche ritengono benefpeflb la prima > la 
fecondt^ o U tersa solcai e (ubico die fono ìm* 
pregaate> il Tono «iteti éi oof sirle % «Tvegnac^ 
diè aMiiati appaceon ài calore | loa d* ordinario 
ceda il dilore ifttafi. coAò de haiiio coof^epuco > e 
rifitttan puoe il Tono dal canto loro» Elleno por* 
tino il feto nove mtfi^.' 

Le Vacche vanno Agptle ad abortire quando 
BOQ lì abbia rigoardo per tSe \ Sci fettimane o 
due mefi ianaozi che partori(bano » fi nodrlran- 
no più largamente del folito ; fi cederà altre- 
sì allora di mungere , giacché il latte in tal 
tempo è loro più necefTario che in ogn' altro 
per la nutrizione del feto. V hanno però def- 
le Vacche in cui cefsa il latte aflolutamente un ■ 
mefe, o fei fettimane innanzi che fi fgravino del 
parto* Quelle che hanno del latte fin agli ultimi 
iorai> fono le migliori madri , e le migliori no- 
tici; ma queftò Iacee degli ultimi giorni è gene- 
nlmeoce cattivo» e poco abbondante; - * * 

Gonvien %ftt0 attennione per fapere in qnal 
ttapo le Vacche pregne dovranno figliare » poiché ' 
coorient «odrirle pìà 'del folicó per tre fetdAia^ 
lie innanzi che arrivi un tal tempo . Fia bene con» 
darle in riccbe pcatede fe la Iftagione non fia ai^ 
fai inoltrata i oppure ood^e con buco fienò: fpe» 
fa che farà ampiamenie eooipen&ta dai profitti cbe 
rifulteranno dal latte. 

(Quando le Vacche hanno partorito > fi ritengo- 
no quei giorno nella dalla > e così pure la not- 
te; le fi dà un pò d' acqua tiepida; il di feguen- 
te fi fanno ufcire alquanto all'aria » ed al calore 
^1 fole» ma bifogoa ridurle alla dalla medefima in« 

Pi' nanzi 
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n^nzi che ftcéU oMte , e dare tdlè flfffle mi fé 

d'acqua calda innanzi ch*é£c»ao* 

Quando r inverno fiz rigido , le Vacche che fan- 
no a^^^ai latte, deggion cHere nodrìte a proporzio- 
ne; loro fi dee dare buono e fino fieno tutte le 
mattine , e tutte le fere , e così cibarle di 
rape e di carocte > roatfime quando la cerra va. 
da coperta di nevi , ed in altri eempi una 
volta al giorno, fecondo le circoftanze. V ha iq 
Inghilterra un genere di rappe che portano il oo^ 
me di Turnepsy e fervono mirabilniea<e ad accreicer 
re, e. 4af^ ^«i^tà »| kn^ dblle Yaccbe • la iè> 
iAence trovifi UxSo tni^h» io leaUtr U 'fwrcliè i* 
invitano ({li AgHcoltoii «prmicfiewe'i inanttrtae 
Itamnno ^nmdè utilità*; ' 

Allorché icckirgMi cb^ un* VWcn non dia nelb 
detta (Iasione tanto latte che compenfi delie 
(e che coda il di )fi alimento ^ io* tal cafo vi li 
inefcbj della paglia , o fe le dia anche della fola 
paglia . Quella dell'avena è preferibile \ quella dell' 
przo pn)àufe \* fip(ti9 iò|olaf e di ficcare il 
latte , 

Si noti fpecialmente ché alle Vacche da latte 
non itt cffere tratto fangue > quando non Ibprav- 
vengano ofccafioni prefì'anti che tal operazione ri- 
chieggano; ma allora ia quantità dello fteffo che 
ie H couvien cavare j non dcv eccedere giammai 
le undeci oncie, , - *- 

Si. calcola 'cbe «nai Vacca mediocre può darò 
tanto latte t '- col quale poter iormare dugentolib* 
di ìmto per pocQL ^ hi.eflQ dootuiii la <|aa. 
ijcà boclrrefai quindi in ouahtnque paefe me(ro il i 
butiffo a dieci &Ui «Ih libbra , c (limato il fuo i 
Jotamc cieca ciaquaitta lire , à Uclle ad ogniCol- I 
tivatore confrontare la foraa» dcile ipefe eoa ; 
quella del prodotto , cut hibgim unir anche 1 pro- 
* fitti cbc niuiuno dai Aonamioi dai iattc sfiora. 

^ to« 
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to , dalle rtcofte > da! fiero che fi dà ai por- 
ci a 6 che sì bene li nutrica. Da ciò fi può giu- 
«ticare dell* iinportàQza di qued' animale in una > 
Boaria) à/1 che aggiungaft rucilità de' vitelli, o col 
venderli, o CQU allevarli per accrefcere la Boa> 
iizfieffày e itnaFmencc che anche le Vacche poflbno 
tffet iogjraflftCò o innanzi > o dopo che abhian cef- 
ÀIO 4i. figliare » e «Juiodi ^re vendute al a»» 

F BftfitBnM che I» Vaeci putonCat iì»t ru 
iir toìm portm ; wm non pocbi Aaron 
Georgid» come Plot ed mM$ mHìòm Isglefi, ne 

Ufcico eh' è alla luce il giovane Vitello > Io (1 
lafcia appreffo la madre duranti i primi cinque o 
fei giorni, afHnch'egli dia Tempre caldo , e pofFa 
poppare relativamente al Tuo bìfogno . Ma egli cre- 
fce , e fi fortifica baflevolmence in quefti cinque o 
fei giorni, perchè in capo di quindici al più fi 
fia obbligato a fepararnelo , a.tteib che la madre 
ftefla ne verrebbe a ricevere raaffimo dctrimeu- 
8a ave«<lol<f dft coiiciiiiio afpreiib di l«i . Bafierà 
Jaktaflo poppare due o |#e volte algioi^na; 
voglia ingraflario pr^H) talmente, |U fidaraiioo tilt* 
,t* i giotnt deUe nova. crude» del latte boUICA i iB^ 
.della mica di i^ne . In capo a qnaur** cinque 
fettiinaoe , queflo Vitello iarà l>fioQo dar mangia- 
le; ma riufcirè^iù» iàpocka* di molto , e ne 
.trarrà maggior prezao non affretUndofi' taa||»...(U 
.venderlo al MacellajO. 

Ora fìccome tal prezzo dipende dalla graiTezza*! 
e dalla bianchezza delia carne di qued' animale ^ 
perciò le attenzioni del Boaro dcggion volgerfi 
•VCX.9 (Iffattk.dMi^ oggetti* Affine duoqi^e di confe* 

*P 4 guir- 
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guirneli, fi tengano i Vitelli ettremméiitè «etL 
ti 9 lóro £iceii€Ìo tutc'i giami aoa lettiera frefcii 
che ù diftende fopra^ li vecchiii iddi fi iòfpcftde 
in ttn iSto oeltà mangiatoja una o due pietre cai. 
mie» di'fOàÉfie^a che ranimle non pofla lordar^ 
le uè zappandò ad efle lo^» uè col fuo letame t 
ni' colla tua uritla; ma conviene che Aieno adac^ 
tate così, eh* egli pofla lecarJe. Sia poi ben no- 
drito, ben tenuto in governo , e fattegli anche 
due picciolé emìilioni di fangue , una quand' ab- 
bia circa fei fettimane, e l'altra quindeci giorni 
ìnnanei che vada al macellò. 

Circa ai Vitelli , che fi vogliano allevare per 
cabrarli, e ridurli Buoi, quedi fi dovranno lafciar 
poppare almeno per il corfo di due meli. A quat- 
tro meli a avrann*a feparare . V* ha d' uopo di 
hotì poche atteftBÌ<nfi per farli paflàte H primo in- 
verno f mettere còdefto^ ^ H tempo più pericolofi» . 
•della lorOTiU^^Cchè fi fiirtificatoo folcdmto 1' 
tìtàté fegoieotei èndedon i^à teaerè il freddo^ • 
*gfl altri rigori delle ftagieul ftgneiici; 

Animali sì utili , qua! fono i Buoi , meritznfò 
tutte le attenzioni sì dal canto del poifeditore , 
come del fioarò incaricato del loro goverdo. La 
Medicina Veterinaria poco curata da coloro , che 
profeffario la Scienza falutare, ed efercitata fol- 
tanto da rozzi Manifcalchi, e da Campagnuoli po- 
^0 illuminati , non è però da maravigliarfi fe ri- 
piena vada di metodi a nefì'una buòna ragione ap« 
poggiati > di ricete barbariche e ridicole , ad in- 
^MSùKkT le quali il ciadatanefinio , e 1* ignoranza 
«^dfpdlb 'fi fimo- n^ehiaci* Bada iblo dar nn^oe^ 
chiara a picciola porzione iella ftapenda cepda di 
liM> che" troiranfi pubblicati * ihunpa ; cui fi 
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J preferirono per le malàtcie de* Buoi» affine di ri» 
eme ne' lAecodi dUcordi ed a&ctp tpntrar j cìm 
propoafono, qoaóto poto fia«dtfiléribie • Pertanto 
il Botro ftia atteito a iciegliere*. t .pA approvati 
dtU'elperienzi) lìotando però l'indole de* mali j 
dìftbguendoli per via dei fogni onde fi aaaiftfla* 
vore fellecicandone la cura» pià ìaittQto Tempri 
a fecondaré » ed ajataie la natura > clie ad irritar^ 
la con ftimolanti e mal appropofìtò applicati . 

Si avverta lò didinguere ne' Bovini >. trattandole 
della febbre ,f la febbre femplice in feftefla 5 da 
quella eh' à prodotta da altri maii . I iìntomi ne 
fono diverfì , dive^fe le indicazioni , diverfa la 
cura. Lo fteflTo fi dica dei corfo di ventre , il qua- 
le febben cagionato dall' aver mangiato il Bue ci<^ 
bi guafti , corrotti , ed erbe cattive > ne derivano 
però varj gradi nella malatcìa , divenendo di fem« 
plice compliata» e non di rado accompagnata con 
iii$uiiinagioiie ed eracnakidne di .fangue. 
. Seoaà entrare in un luogo dettaglio di Mo» 
dicioa Vetèrinaii»*, baderà ^eifivAto le.principa* 
li iofermità - w iiuefti ' Mimli yan /oggetti t 
e qiieAe derivanti in fcr^n parte » P dalla troppo 
fitìca-i o dai cattivi allneitci^ o M eflere aial 
floimati nelle ftalle * 

Oltre dttBqne Ja febbre > la coftipa2Ìone > ed il 
corfo di venere cui i Bovini non di radò Van fog« 
getti, pofTono efTer anche alTalitii dal male di fega- 
to, dall'urinamento di fangue, dai ciamoro> o fco- 
lagione di materia porulenta pel na{b> dai vermi- 
ni interni , della polmonia , dalla caduta deli' 
ago/a , dalla gonfiagione del capo , e degli oc- 
chi , dal vajuolo pedilenziale e contag^iofo » 
dalla frenefia, dall' idrofobia , dair epilcpfia ,, o 
come dicono dal male della luna > dalla ruvidezaa 
della lingua > detta il male dei coTpo > dalla Ica* 
rahzia > da quello della mika % dalla oofiagioof 

ed. 
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ed titc#ri tielle gi^ngive» che nominafi il nxle de^* 
k^fUnii (kl ptti>tmuf0 ) dalia 7i/i»o/« > o rifa* 
fcl«flf«itb del toàflfe del di retano $ 4al ffiif/# />; 

, ò fcìatica , ec. Quefti fono i principali 
fra i nudi interdi; poiché fra gli efterni fi anno-; 
Vftatio prima que' tutti che polTono venire negli 
occhi del Bue 9 che fono ilearnuccio > la nuvola» 
la cataratta, e fin l'amaurofi o gotta ferekia , e dì 
poi la rogna , 1' accollatura ^ e fcavalcatura dei 
giogo, i* incafìcrenimrnto della coda, le ln(!azìQ« 
ni negli arti , nelle gainbc, nelle ugne» e taf* 
lamento r od altre ofTefe in queil* ultime , nonmenft 
che nellt corna % L« feriett che nftortttO'e fiivMt 
^mlki a«iiaih's flUiO ^ aflMn gravi, ftèoado. ì fi. 
ti , ove ttflàm iifipreflSsr^- Mk mi nMilt cui que. 
ftt animali vaàn» tQ«|getti^ fètùr oén fimo jnl«ori 
quelli che in lora zàUm%QM dal deporte flit 
unno varie fpecie -4i Cantaridi , e i^ecidiiiear^ 
quella che da Ntluniiiftà dìeefi Afiify le uova di 
cui n (caricano entro il cuo)o éi* nedefimi > e 6a 
Ali forame^ dell' acro, dopo di avere col ptrngtglioà. 
ne, ond elTe mofche fono armate, fatto un buco,o 
più meglio praticata una cellula nella quale anni;*^ 
dano l'ovulo. Da quegli ne nafce un verminetto , 
che crefcendo i\ nutrica degli umori del povero 
Bue, e che rodendo gli cagionaao furore, e tor- 
mento indicibile. Sopra di ciò vegganfi le belle 
fcoperte fatte dal celebre AnunU Valii/nieri nella 
foa Dinercazione {ulV Efir9 dt' Mmoi. Quelli anima* 
li ttOtt te vengoflo* Mbefati fisnmm qualora efcc 
r Affilo d»iia cariesu celiai»' cruftrmaco hi iMts« 
ride. Ifno d«*initliori pteferticivi è di bene 
glims ti i»e} ed accorgendoli ii foofieste fitlb 

V. felle del Bue ( fegno cerco oh6 mievo le (Mh v"è 
COACenee l' Affi le ) lì firegiiiDO tai tuanori con un^ 
guento mercariaiet 4^^ cmì ucci6 i Tevminiy rnoi^ 

. male tìxmxti iiiieree fimaco • Tai tumori» da Contai 

dioi 
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dioi Italiani diconfi Crofchì ^ o Pllò , E* più diffici-^ 
le Ja cura allorché un'altra razza dì vermini mi- 
nutìifimi fi anaid» negli angoli degli occhi d' efli 
animali ' ^ " -. r-. - * 

Ma fra tutc*i mali a cui eglino veggonG in pre« 
ia , le piA mribilt firn c)«^riiiF èoiieagldiiré{»ld^: 
fliiieh», quel fé petti) }ei|UilÌ- Avente bno* 
to' &lliitiòf<y ff^ctte^ó'i- ^ -Iteli motivo A 

etto: aite fvpohttioifi- a^fedi Mn folb «feir.Iti^^ 
y ma cl*oiP»* alcro paefe d'Europa triandio . Fri 
(uet* i rlmed) che ìtà 'Mfiieti 6iiieÌft* incontri fono 
fiati impiegati , noti n* Ym alcuno , che dir d pofTa 
eflere ftato^ trovato efficace , per fanare il male 
delle beftie da corno . Neil* Opera intitolata la • 
Mu'tfon Ruftique (i legge , che un Gentiluomo del- 
ia Provincia di York in Inghilterra , tentò con 
fucceifo una Torta d'inoculazione, onde prercrva- 
re i fuoi beAiami dalle coaleguenze delia conta, 
fione. ^ ' • ' ^ 

Per preparare la beftia da corno a codefta ino- 
culazione > bifògna farle cavar fangue , e darle 
due o tre purgazioni rifrèfeantt; far indi uHa iir« 
cifione nella (octogola? itN»ttefe «eirincIfidHe déli^ 
le ftoppe iecince neir «fiere > eie cob dagli ec* 
ehi, • <laile narici 4ei fteftkmi iiiftrmi» e tefciar* 
fde 4tat*« oe giorni . E* tutt* il témpe 

éh0 ci fvelft^ p^f- te eianifedazicMie della malattia, 
Succeffivamente convien guidare l'animale inocu^ 
lato in un prato >^ e laftiarvelo fin che fia paOata 
la crifi del male: i di lui vafi elTendofi vuotaci > 
ed ifcemata la malfa degli umori , la malattia di« 
yenta benigna , e l'animale elee di pericolo. Du- 
rante tal nulattia non convien dargli cibo fecco, 
ma di tempo in tempo della femola temperata • 
In quelle epidemie , ove veggonfj vefciche fot» 
to la lingua de' Bovini , fu trovato ottimo ri- 
medie il romperle collamence con una moneta 
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d* argento, e ponendo fuUa ferita (bl pcp|^* iti 
ìUe» deli'aglia, ed.alcr>rb« iorti» ' 

Dil modo di pref§rvsr$ t Bme» i» fslM à 

Indicati COSI di fuga i mali principali a cui van-* 
no fogeettì qucfti utili animali , tutte le atten* 
zioni del Boaro , bene iftruito ed attento neil' 
a^te fua^ ila di prefervarneii .<|uaatD. più. fi poC* 
& > pireve/icadole eoo folleciM €«tttd6 ei.ftttaiA* 
zioai . . tt*inverno. fi tcogan» hi iftalia éaU» «d 
fiuttCta coB buona lé^tUns^ f uè fi: tafcina^Annui 
coricare s*ella fia umioa.e fangofii j la fera fi la* 
ìtinó di quelle lordure ^ clie iogiionb iafioiiarfi fr» 
le ngoèf che In querto modo fi conferveranno fà^ 
AC e dure. La mattina inoaiuii di giiidatli al li« 
voroi o di lafciarli ufcire alla campagna 9 fi ^t-t 
tino, (i ftriglino ben benej ed in tempo di ftate , 
dopo la fatica , fi facciano fiate alla frefcura $ «^If 
i^otti ferene a pafcere^ 

Loro n diano a bere acque limpide e frefcbe 1 
non fi facciano patire di mangiare > e l'eieicizio 
fia ferapre difcreto e moderato. 

Due volte alTanno y cioè ai comi ne lamento d* 
Aprile, ed al terminare d^l Settembre ii purghe- 
]rece dolpemeace» Scendo feguire aUa purgazione 
ottim cibo» «cd^ fi.rioMitcaM^ 0 fi fortifichino. 

£ poiché fa contodità e l' agio COH cui (fartiAo 
quelli animali nòlU Alalia influifce notabilmente 
fttlia loco fakte , perciò nel cofiruùtJa fi ferbino 
quefie regole • Che fia fecondo la quantità dei Bnof 
e delle Vaccne che in ella (i avranno a tenere ^ 
cioè a dire comoda, e piantata in luogo ariofo i 
ed elevato più che fi joiTa . li fuoio fia alto yformaiQ 
. di 
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di mattoni cotti, alquanto in {>enclio> che difcenda 
ver la metà, ove farà praticato un rigagnolo per 
dar fcolo alle urine, che in dio capiteranno. Le 
finedre (ìan alte da terra in un modo proporzich 
nato; larghe più alTin fuori che al di dentro , 
affinchè n'efca facilmente il fumo dello ftabbio, e 
vi entri il lume. Il folajo fia ben conneflb ed uni- 
to, in maniera che non cada polvere dal! alte adof- 
fo agii animali; la porca non [Ciri molto grande > 
im capace così che dia conodo Ingreilb ed uicira 
ad un Bue per voìn. Le ma ngiatm - fieno alte ere 
palmi più o 'meooy fecoafle laigraiNleBsa degli ani* 
oiali, ed in Citi coaTenienti fitnci adattar! ibudel- 
li , donde il fieno cada dai fenile fompofto e fi 
poiìa facilmente compartire dal Boaro nelle man- 
giatoje medefime. E* inutile licordare la proprietà 
colla qualé deggion elleno eiHsr tenute nette dalla 
polvere ed altro, poich'eila frammefchiata col fie- 
no, e colla biada, non poco danneggia i befliami • 
Circa poi al reftantc della ftalla ftefl'a , ella pure 
dev' elfere tenuta netta di giorno in giorno , non > 
lafciando in efì'a il letame di cui i Buoi fi fcari- 
cario, e nemmeno le urine. Ogni tre giorni poi 
ila ripulita generalmente di tutto punto , e bene 
annaffiata malTime in edatc. I Porci ed altri cat- 
tivi animali non lì lafcino accodare alla fiali a de* 
Buoi* 

Fin adefle tTCndo ragionato de Buoi , è giudo 
che.^ dia un cenno delle qualità che 0 richieggo* ^ 
no nel Boaro. Qiiedi dev' edere fedele ed àaC» 
tu a ùii ilfuodovere, giudizioiò»fvegllato 9 attiro, 
conofcitore delie indole dei terreni , per giudica- 
re del modo ond'cfìer debbono lavorati con utili- 
U dei propriturio » e minorazione delia fatica fua 

prò- 



{propria ^ t di quella degli animali a lui confidati . 
Conviene che intorno a quefti abbia tutte le co- 
finzioni , o che cerchi d'illuminarfi da perfonccf- 
perimentate non avendole i che tutto noti> che a 
tutto flia attento, onde apoigliarfi ai migliori par- 
titi nelle circodanze . Le lue cognizioni fi deggion 
è&^ndfite anche {iilU mi^ior CttuttML dèlie màc* 
chiiie» e degli itroiUciiti HecCflàr) ai Itlpénli tdta^ 
[^vKf>^ 9Ì ^^fMt'^ìttó pors-eiTe^e «li nidlicri liei- 
le éccorrense dell» &à profeffiode ^ -cieè^ Hatàtti i 
iarrii fcAiiiutoii Urelle^ erptdi r^i i Verlbrii 
dMdilii filici I UhiuiU raftrelli » carrétte ^ gioghi i 
Mini ) catene ed ogil* ekre foroim^^titó per àppa- 
Jàre i iuoi animalii e per govermtfli ; Deve fapér 
diilinguere i buoni dai cattiri foraggi 5 eqUeftidai 
iiicdiocri , fiano verdi, o fiario fecchi . Diligerité 
^er fededb, ed umano co' famigli a lui'^fQttopofti ^ 
|»ot:rà joericarfi il Aome itravo fiosso 

peiÌ4 ^uuntitÀ de Bhoì che fi ricncano per il 
litvero de cmnt* * ' 

Più Buoi chè v'abbiano in una Boaria, piùfìpo-' 
tfi^m lavorare le. terre, ed il lavoro bea efegui- 
to e replicato > bìfotienee della iorofictoaditài 
Per.ikttro^ opdie odèéla» k <|itfQtseà.di fiodi cfa 
decorrono pel btion ìriùié di iìih& fodeffidne » qua- 
lunque elk filili relperiensr djmòRi'a,' cbe ddepa- 
ja di Buoi» capaci d^Mre a parecchieVed uri pa- 
)o di Vacche da laiforò elfendo fuffìcienti al lavo- 
ro di cirpa Quartata campi >• fi potrà fu di caifon- 
dacneiieo dedurre < relativameotie alla quaritità dei 
<a«lpi delia data poiTeiTiohe , quanti ne potraouo' 
accorrere, ond'~efla polfeifiene ila in ogni fua par- 
te efactamente lavorata , ed fare gii akri fervigj 
che ne dipendono. A norma di tal numero (i pO' 
trà fillar quello de' ftoigii ^ calcolaaione due pel 
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ferfigiO e guida di feì ahìiqaJì, tutti (otto la d't^ 
rezione del Capo Boaro» e quefti dell' Affittajaold 
della mcdeO ma podefìuMitA S^fi*JrrÌ£fiUè$rMtté dà 

fu d' téle materia . 
* BOMBA . kFOMDITORE D'ARTIGLIERIE. 
BOSCAJUOLO. Così norninafi colui i che 
foprainteride ad un Bófco , colui , che poflede tut- 
te le cognizioni che fi efigoao per il loro (labili- 
mento, coltura e confervazione ; il che forma il 
complcflb d' un ramo imporUotiflTimo dell* Arte 
Georgica, e che merita tutte le attenzioiii di chi 
ama veramente là, patria* I bp&bi é'i htti fono i 
pìà ric^i «eTtri ie%\ì S^Hi fané é*tm 'ì depofi^ 
to^A ucrò» e più preiio&t Noil liaAa ^h'«gli«d 
freniriò lé iftiicióni ile* fiil»i i che ioipCiIifi^il» té 
diafiicimenco de* mónti ) e la caduti d'immeofa 
topià di fain , ciottoli , felci ^ ghiaje , ec. al ba(£b 
con ti^reptrabti riiina de* piani » e delle inferiori 
coltivate ca4tapagiìe » non haft|>i eoe iÀgiìni^^ U 
firada alle, nìeteore d'ogni getterà ^exend^nòiefen* ' 
ti paefì da*dad|ii , ch'elleno apportano', non balta 
che colla copia de' legnami, che poHono fommini- 
ftrarc , provvedano ai più neceffari e predanti 
odierni bifo^ni della popolazione j illé arti, alli 
corruzione d'ogni maniera d' cdifìc) , e di mac- 
chine; che oltre di ciò coflituifcono il maggior 
nerbo delle forze di una Potenza Sovrana , mafliì- 
niè fe ila ella marittima, non potendofi fenza bo- 
fchi avere arfenali» qantieri e flotte di navigli 
i^Qgoi maniera > e quindi non i modi di accinger* 
n Ti^rofameitce agii ; eventuali iirt^èndimeiltt di 
mia e difeik > 0 a proteggere , nònckè ad* |im- 
pli^re quel ramo dì commercio 1 che d* ogn 
tltro rende florida e ^(meote una nasone* 

Tittti i tiAefSì a cui cotefti lOodiri daa luogo > 
w t^li pò; lèfteflti che bea mcriaao.di efoici- 

care 




tare la mente d' ogni anima virtuofa , e che ami 
il pubblico bene. (Quindi è, che nel prefente Arci* 
colo faranno da noi^r<;caCc in fuccinto le più eflen. 
siali DozioDi la tale maceria ; ed elieao fNiCfiBBo 
(èrvire ugualmente a cU deve vegliate filila pre- 
btràn^umt <le*Bi>febi, ed a coloro che troyaofi 
caricaci di adoperarfi riguardo' alla medefiiqa»^ 

* • 

Quando fì prontincìa la voce B»fept s* intende in 
generale T unione confufa d'ogni maniera di pian, 
te di qualunque etàefpecie. Altre di quefte pian- 
te fono di legno forte e duro, ed altre di legna 
tenero, o dolce, o come dicefi bianco . O/Tcrvafi 
però che in certi Bofchi il numero delle piante 
forti eccede quello delle dolci , e così vice ver* 
fm; ficcom'anco elTervi dei Bofchi, ove non alli- 
gnano che delle prime, o delle feconde , e non di 
rado eziandio di particolari fpecie, cioè o di fole 
Guercie , o di foli £lici , o Frafini ^ Carpini» 
JoHi , Gi^reiTi « o di foli Caftagni » o di foli Fig- 
gi> o:di ioli Oimr. o di fole Noci, o di fi>KAbe. 
tit Pini» Larici, Tigli , Pioppi > Salici , Alni » 
vacOganoo di coceftt ed altri legni ha le fue pr»- 
(M é .particolari utilità; ognuno è più adattato 
a quefto, o quel ufo , sì • per k coftruaione di 
mwchine , di edifici, di navigli , come per le bi- 
fogne della campegna, e deli* Agricoltura > non^ 
ch^ per fiir fuoco, per trarne carbone» refinc > 
gomme, ec. Niuna pianta infomma è inutile: o il 
fuo tutto, o le parti, cioè radici, tronchi, rami» 
foglie, frutte, ha in fe onde gli uomini, e glj 
animali poffano ricavarne quello o quel beneficio > co 
impiegar in mille diverfe maniere. 

Fra le piante dolci, o di legno bianco delle Bo^ 
fcaglie > tengono il primo luogo gli Abeti , i Pf^^ 
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e i Larici; e fra le forti, le Quercie fnericftno la 
preferenza, sì pér la loro durezza, come per la 
dìverfità degli ufi a quali fono proprie . I Bofchi 
delle une , e delle altre meritan però ogni mag- 
gior riguardo , ond' è che gli Aeifi , in ordina 
a tutte le vedute hanno a ridurfi in proc- 
curare di confervar quelli che rimangono , a 
rimettere quel che vanno deteriorando,, ed a 
far sì che gli alberi de' medefimi riefcano del 
pià ottimo fervigio relativamente agli ufi cui 
fona deftiiiati . Ne* Bofchi dee ferapre fulfifte- 
le immaiieabile e felice la tDoicìplìcaxiooe , e 
booeà delle piante » talch'iella anzi cbe andar dei 
paro col conlumo» quefto ftiafempffc quadruplica- 
tamente al di (otto deiraltra , mentre il confu- 
mo è ibliecito » e cardiifima la molciplicazipne 
medefima. Non c^è mai ecccfib rapporto a lei in i^no 
S(aco ben regolato* 

Innanzi però d' entrare n^i dettagli coerenti 
alle fuddette vedute , non fia inutile accennare 
Je cagioni principali per cui i Bocchi vanno in deca- 
denza, e rimangono rovinati. Elleno fono due. 

i. I Bofchi ruinano, e divengono radi di piante 
floo [oÌQ quando mancano i femi per rimpiazzare 
i cepDi che perifcono , ma ancora quando quelli 
nedeumi fèmi non trovano più nella terra > ove 
rìfflangono fparfi , i iìighi nodritivi > che io» 
» convengono; non effondo poifibile di fiirzar la 
terra a produrre continuamente una (bla , ed J. 
fteflà qualità d* alberi: le parti ^ che fi trovano 
così piantate ne* Bofchi perifcono col tempo $ i 
Tali della terra fi confiimatao dopo un certo nu- 
inero di tagliate, e finalmente i femì, che quefli 
iteiTo Bofco produce» non trovando più nella ter* 
J4»M IL Q ' 
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fa Ttlìneiito ad effi adattato i o oon fi fviluppa- 
«o 9 o vUgecAno dtfficìlinente > e le pianct» cm ne 
defivano9 vèngòno languide o (Icotatft, 

a. Perifcono i Bofchi fimiimeiice fè fèmpre et* 
filando le piante de* medofiai feozc fiftma» fenza 
ffigpla y ù badi giunto a godere d* una utilità 

Srefeace) e non pefando alla poflerìtà,- ed ai bi« 
>gni futuri della patria i 6 abiNiadoiii ogai cura, 
alle forze della natura. 

pi quedé due cagioni una è naturale > V altra, 
forzata ; ed entrambe ugualmente produttrici di 
una penuria nel genere più preziofo , e pili ne* 
ccflfario ai bifogni Jell' umanità . Aggiungali che 
rilevata la penuria, ella va ognor più crefcendo , 

0 irrimediabilmente , o fe. pur v* ha rimedio , 
fuefto procede, nel modo più lento , e di cui non 
lifultaoe r effetto , effisudo Mcho beat feélto fe 

ixMi dopo almeno nn iècolo ; 

> 

♦ • 

I niedi pertanto di prevenire tal penuria i eh* 

1 du'antaa dire la decadenza de* Bofchi y iaranaoi 
o di aOdfeicerli in numero 9 o io ambito , o in 
procfcurare a que'ch'efiiiono tali miglior'amenti > 
che in efll fempre fulfiffa immancabile e. felice la 
moltiplicazione e bontà delle piante . Comunque 
fia d' uopo adoperare riguardo a codeAi ogget- 
ti, è ncceflaria in chi prefcrive , e nei Bofcajuo- 
li incaricati dell' efecuzione , una ferie di nozioni 
che abbiano rapporto alla qualità de' Bofchi che fi 
vorranno ftabilire , accrefcere e migliorare . Al- 
tre direzioni , ed altre cure efigono i Bofchi , co- 
Aie» diconfi» di talliti, ed altre diverfe quelli di 

5 innto d'alto fufto. Nd dareoM nn bftve cenno 
opo^ d'nveso indicato ^nt Amo I mmi più a« 
dannfii convertire in fiofohi • 
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Le terre argiilofe , eh' entrano nel numero dei 
terreni forti, fono le men favorevoli ai Bofchi . 
Indi vengono le cretacee , e così per gradi le 
compofte dell* una > e delle altre fio alle leg< 
•giere « 

Cotetneiando da Ttofraftù , e per la ferie degli 
antichi Autori 9 cHmm^Ué > FslUdk^ Vénrr§»ey C#« 
Jtémt£»9 crfuifÈj ec»> difcendendo fin a Moderai > 
tutte le ofTervazioni in tal propofilTQ poflbno ci- 
duri! ai feguenti pochi canoni. 

X. Tutti gli alberi forti » 6 fègnatanienté le 
.Quercie non ifdegnano alcun terreno; ma la ha. 
tura del medefimo , e Tefpofizione cagionano graa 
differenze nel loro accrefcimento , e quìilità . 

2. Tutti gli alberi dolci, o di legno bianco ) 
amano pii\ che altri i terreni traenti al leggiero » 
e così il Faggio, benché di legno forte . 

3. Crefcono gli alacri velocemente nei ter- 
reni badi , umidi e acquofi ; ma allora i loro 
legni non fono duri gran fatto, nè così adattati 
alla corruzione, come quelli che vegetano in fui 
elevati , ove 1* aria domini con libertà > fìa fecca 
e rigida • In tale coftitiuione 9 (òrgano pure gli 
liberi da terreni crecod argillofi , ghiajofi > e vU 
n v9rfm d» le^ieri» e fin di pura labbia con qua], 
che umidità» 11 legno de^mededmi fari pieno d^i 
forza, di fibra compatta, nè foggetto ai difettjl 
rifultanti dalle affezioni morbole > che regnano 
nelle piante dei luoghi acquidofi > ed efpofti ilii 
tramontana. 

Dunque rifulta , che la felicità dei Bofchi , e la 
hontà delle piante de*mede(imi procede immanca- 
bilmente- ift ragione- dei terreni , c dclk efpo* 
lìzioni. 
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àe^ ove fi ricerchino iegni grolfi, lunghi e vigo, 
rofi» Un legno di qiuniit'anili fi nomina 
pra taìiitoi f» i qinnnci e i reflànta, Semi^nfio' 
fra leiTanta e cèntovéntì a im firzmi ?/ di fo 

pra dei dugento , étlto fnfi^ /mi rit^ . Parecchi 
dei luddetti alberi poiTono ridttrH con ttti/irà aiN 
che d'alto fufto; ma ie Qiiércie, «li Oliti, iCar. 
pini, le Becule, i Faggi, i Pitfi ^. i i^'^ , gii 
Abeti , gli Ontani, i Tigli j ce. fono quelli clie 
maggiormente riefconó. Riguardo aJ/e Guercie Ci 
olìervi, ch'elleno dai Bofcajuoli , relativamente al. 
la loro età , prendono vane dinominazioni, Si chia- 
mano To.^; dalla ioro infanzia fin ali* età d'anni 
25. Di là fin ai 50. dicon/J mfz.x,ani , o alheri gh^ 
'vam , e ne/l'età d'So. anni fi appel/ano grand' 
*^^K^inzlmeate quand' elleno hanno pafiàU i cent* 
«mu fi nominano s/^tri vtcchi^ 

^ wii ^mmtì^e unaimmitncahiie moltiplicamné 
iglU pimmU m'Bofchi sì per vìa della, 
/•mims, €me della rtpiantagiont , 
i 

Mentre i; indnftria wUana fi è fcmpre adopera- 
ta a perfezionare i prodotti delia terra i e a dar 
Valore agh fteffi colla coltnm, i Bofelii per con- 
trarlo erfend* ognora fiati riguardati come un pre* 
lente delia natura, ed óve nu.T a/trò richiedere 

f^ JJ^^^rT ^^^'^ proprie fuc forte per confer- 
varnelo, ad altro non Ci attcfe che a goderne la* 

Ma elTendofi da colte ed induftriofe Nazioni ri* 

curanza coftituiva ella pure 
gna delle cagioni del la decadenza de'Bofchi, perciò 
aeaccorlo ai riparo , ^al a dire a mantenere vegeti 
J-^CTA^^'^^^^^^^^^'^^g^''^' come quelli di legni 
alto fufto e per via della ripiantagione delle pian- 
te , e per ria della feminagione rxl^cttivamente 

Q 3 a quei* 
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a quelle , che rinduftria ìnfegnò profperare me- 
glio o provenendo dalla femente, o dalla ripian- 
' tagione di giovani piante fviluppateiì nei ièmina* 
rj, ed allevate in vivaj a tal uopo preparati. 

Le Quercie, e i Faggi fono i foli alberi ad ec« 
cezione dei. Pini , e di alcuni altri di minor va- 
lore, che fi portano feminare con buon fuccefTo 
nei terreni Incolti. iFaggi efigono unfuolo leggie- 
ro 9 perchè la loro Temente fviTuppandofi caccia Fuo- 
ri Tinfìluppo al di fopra idei liio.cnnico nafcente» 
donde yieoe che Ce la ceìrira noa fia mobile è hcu 
It a dividerei o arbéti£:e» où putrefa* La quer* 
da riefce in cutt'i terreni. M. di Bufm ne ha 
recato i differeati metodi , fecondo i varj generi 
di terrepi nelle Memorie della Reale Accademia 
delle Scienae di Parigi per Tannò 1739. Qui ielot 
iàreìnò pilèrvare , che ;per ièmiaare mia terra for- 
te e ghiajofa, bifogna conservare le ghiande du- 
rante l'inverno, ftabilindo uno Arato delle mede- 
lime alto due pollici fopra uno ftrato di terra , 
fempre alternativamente > e coprendo in fine il 
depofito con un piede di tterra, affinchè il ghiaccio 
non polla penetrarvi Torto. Si trarranno fuori le 
ghiande al cominciamento di Marzo , e fi pian- 
teranno in terra nella convenevole didanza Tuna 
dair altra . 

Quelle ghiande > le quali hanno germinato , fonp 
già altrettante giovani <|iierci6.) e l' efito di una 

J Piantagióne &tta in quello modo non è dubbiofà ; 
a fpefa fimilmente nop è notabile , mentre non 
V* ha d** uopo che di un folo lavoro. Se foffe pof- 
fibile mctterfi in ficuro dai topi , e dagli accel- 
iì » fi riuiciirebbe ^nehe fenza fpefa alcmia , ponen- 
do in autunno le ghiande focto l'erba , poich>U 
leno fi profondano da fe medefime, e riefcono a 
maraviglia fenza coltura nelle terre incolte» 
ve i'.erba è folta e fina» il che indica qua- 
li fem- 
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fi Tempre un terreno conilftente e mefchiato di 
^reta . 

Àvendofi a feminare delle Querele in terreni 
41 una natura media fra le terre forti , e le ter- 
re leggiere, (1 &rà bene feminare della vena colie 
ghiande! affine di preyenife il nafciraento delle 
cattive erbe » le qiiitli {bno pià abbendand in co- 
Idte fpecie di temeoifcbe ia qite'fbrci» e ieggie*. 
ri; giacché cfle cattive erbe^ ai cui ia pià parte 
è yfivw, recano maggior) pregiodl^io miie gio* 
vani Chi^cie di quello ftccia la Vena , la qasdm 
cefsa di germogliare nel mefe di Luglio . 

Nei terreni fecchi e leggieri mefchiati di 
ghiaja , e con poca profondità , bifogna far . lavo- 
rare uaa fola volta > e feminare nel tempo mede- 
fimo le ghiande innanzi V inverno • Se fi femini 
in primavera, il calore del fole feccherà e farà 
perire i femi , maflìme (e fifFatte terre fguernitc 
fi trovino d'erbe, e di cefpug^i comporti di ro- 
vi , di fpine , e di ginepri . Eglino mantengono 
una benefica frefchezza , e prefervano le picciole 
querele dalT ardore del fole ; indi venendo a pe-^ 
rire ed a feccarfi durante 1* inverno > fervono di . 
capanna, e di coperto per fiur riiticire la gèmina* ■ 
gione in terreni di quefta fpecie, ed laeipedifco«n 
che non ù agghiaccino le radici* Effi. lerrtnjit, co* 
me fi vede , fono i foli eh* efigono un anterion 
lavorò colla cappa; • coli' aratro Riguardo agli 
altri Tefperienza ha comprovato, che il. pià deUe 
volte i lavori, anzi ch'efler utili, riefcono noccro* 
li all'oggetto della .moltiplicatone «felle QjMrcte 
per le radici . 

I canoni generali dunque in tal propofito fono: 

1. Che ogni forca di terreni fieno gueinici d* 
erbe buone, e di cefpuglì . 

2. Che mcntr*è un afìioma d'Agricoltura, che 
^aoto più, la terra fia nioH'a e lavorata , tante 

Q 4 pi* 
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più ^ maggiore il frutto che rende , queft' aflTitf- 
nia però fofFre eccezione rifpetto ai Bofchi , giac- 
ché in e/Ti una coltura anticipata di troppo , e 
male ioteià cagiona penuria in luogo À* abboii. 
danza . 

Da que/li due canoni fi puà dedurre > come per 
maniera di corollario, una ferie di pratiche per 
lo flabilimento dei Bofchi di (guercie quando ciò 
occorrefTe . Noi le ridurremo ad un unico punto 
di veduta i dopo d'aver efpofto quello che il fnd- 
detto M. di Bujfon. conobbe dietro tali^ fpcrienzc 
che non lafciano dubbio veruno incorno reccel-> 
Jenza dei metodi da lui propodi in una materia 
tanto importante. 

Credeva quefto Natunlifta , che lar miglior ma-i 
nìrra di mettere un cerreno in natura dì Bofc<y 
£ofk di nettarlo» e/3i ben coltivarlo ionanai di 
fèminarvi le ghiande i né ufcì da tal pregiudtclo^ 
che fembra sì ragionevole , fe non dopo fatte uni 
gran numero d* oflervaztoni . Le fenrinàgioni e 
piantagioni aflài vafte > e con ogni ymaniehk di 
loUecitudini , e di cautele da eflb luì ordinate y 
facendo fradicare i gine^i» ed i cefpilglì , anzi 
Je minori piante ancora, credute nocive , per 
coltivare a fondo, e còn molto lavoro i terreni che 
voleva ridurre in Bofco ,pa:rea che non gli faceflero* 
4^bitar ponto ^eì iucceHb. Ma in clipo ad alcuni 
anni riconobbe > che qiìefte Aefle attenzioni ad 
altro non aveano fervi to,* che a ritardare lacere- 
fcimento delle giovani piante,. e che la detta pre- 
cedente coltura, la quale sì avealò riempiuto di 
fperanze, gli avea cagionato notabili perdite: or-- | 
dinariamente fi fpende per acquifiare ) ma qui la 
^ fpcfa nuoce all'acquifto. 

Se dunque vogliaci riufcire a far crefcere ua 
Bofco in qualfivoglia qualità di terreno, bifogna imi- 
tare la naturai bifoi^na piantarvi e femioavi deU 

^ le. 
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ie fpine , e dei cfcfpugli , che poflano rompere h 
forza ieì vento, diminuire quella del ghiaccio » 
ed opporfi air intemperie delle itagioni. 

Tai cefpugli coftituifcono altrettante difefe, le 
quali pre(ervano ie giovani piante , e Je proteggo- 
no contra V ardore del fole , ed il vigore delle 
brine. Un terreno coperto, o piuttofto metzo co- 
perto di ginepri, e di cefpugli , è un Bofco per 
metà fatto > e che forfè ha dieci anni di vaotag^ 
gio fopra un terreno netto e coltivato . 

Per convertireun campo in fiorco>oppur ogn'altrò 
terreno 9 lacofàpiù difficile è il farequedo coper-^ 
to. Se fi abbandoni un campo alla natura > convieir 
lafeiar correre 25* o 30. anni per afpettire che 
cre(caoo gli fpini , i ginepri , e gli altri a^biiftl : 
Uopo è quindi à* una coleus > la quale lo un an-i 
00 0 due pofla mettere il cérreso nello Aaco fflef- 
Ib in' cui trovtrebbeii dopo averlo lafciato incolco 
30. anni : 

Ciò fi òttttrì aggiungendo airiaremìnagioDe di 
Smepri, dì roW» e di ipineti , quella di piccioli, 
nlici > di fambucchi di Cumiéìd » e piantan- 
do tratto tratto del polloni di^ pioppo tremulo* 

Ora fe lai dev'eflete la legge fondamentale per 
h) ftabilimeilto dei nuovi Bolchi , quella fteffa iec(- 
ge dunque con tanta pià di ragione dovrà pure 
aver luogo quando fi tratti di ripopolare in quc- 
flo, 0 in quel (ito i fiofchi vecchi col moezo deU 
la femioa » ferbando infieme ie regole fopra. in- 
diate . \ 

Ad etTe regole aggiunga adello il diligente Bo- 

fcajuolo qued* altre nozioni . 

I. Se la Quercia è un albero, che fi può femi- 
nare in terreni incolti, e d'ogni maniera , avver- 
tali però, che'l terreno efTendo umido, non fi deve 
in elfo profondar tanto la ghianda , qualor voglia- 
£ evitare la putrefazione della mcdeficaa. 

2. Sa- 
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1. Sarà bene porre inficine due o tre ghiande , 
e fpuntate che faranno le prime foglie delle me- 
defime da terra > fi fpianteranno quelle fra le nuo- 
ve pianticelle, che fembrerani^p meooyegece» la* 
fciando la più ro(»ti^, 

s. Safà tene aache di fttt)6idere pertaiimiiim m 
aaoo attòiicliuite di ghiande « non (^latneate perchè 
fimo Àigliori 9 e nieDo. care i ma ancora perchè 
lieirabb.ondafJEa i copi> gli ucc^elli» e gli altri 
animali felvatid » trovandone copia > ^he per cat^ 
|o loro è «ire» tnil^&UBO di andar a cavar la 
Nterrà per divorare quelle dell^ femtoa . 

I mpdi fteffi che abbiamo. ii|dkati per la femi- 
fia delle Querele fi ferbino un dì preflb anche 
per qtieUat nelle altre piante, fuorché, i terreni efi- 
gonof aoteriortnepce d^ efTere lavorati ; e li noti 
che» detratte le Querele ftelTe , volendoii procede- 
re ii| un modo diverfo dallaièminat cioè colla ri- 
piantagione ogn* altra pianta più o meno riufcirà^ 
fecondo qualità dellà ftefla > e dei terreni, nie-v 
defimi . 

Circa però qaeft* ultima oggetto , trattandofi o 
dì ftabilire, o di aumentare i bofchi sì da taglio, 
o di talliti, come quelli d*aIto fufto, ci piace in- 
dicare d' efTcre flato riconolciuto da M. di Buffon 
col mezzo di parecchie fperienze , eh' egli è lo 
fielfo che perdere il danajo e la fatica facendo 
fpianrare dei ^giovani alberi nei Bofchi per ri- 
piantarli laddove convenga abbandonarli , e la- 
fciarli fenza coltura. Nei terreni fecchi, leg- 
gieri , e mefchiati di ghiaja , riefcono ancora me- 
no che nei terreni forti . Quando voglianfi fare 
delle piantagioni di alberi diverfi dalle Querele, 
e dai Faggi, i cui femi fono forti , e luperanQ 
tutti gli oracoli, bifogna llabilire dei femenzaj , 
ove fi poffano allevare , e coltivare le giovani 
piante pei corfo di due anni» dopo di che fi po- 
trai 
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tran ripiantare con eCto per ftabilire > od accre* 
fcere i Bofcbi . * 

Per i femenzaj fi dee preferire ad ogn* altro il 
terreno povero e fterile , evitando V erpofizione 
fettent rionale, ed occidentale. Elfo terreno cfige 
un buon lavoro , ed una ripartigione in foìchi , 
aventi quattro pollici di profondità, e che fiano 
diftanti circa due piedi 1* uno daM*aitro. Fatta 1% 
(emina ia ttti^ la firicuopra colraftvello. Pervenu.^ 
te le piante nel iemeacajo a oofiveotvele altezza, ' 
fi proceda alla ripiantaglone > aprendo nei ùtl de- 
terminati trinceé prefeade è larghe nella diftaìiza 
di dodici piedi V una dairaltra. Si difpongaho i 
gion^ifi affaeretiti aicernativaneiice (èrbando la fud- 
detta diftanza fira eili* 

Si trovano «farie ipecte d* altieri, e di arbufti» 
cbè riefcono e vengono l^nifliaio dai polloni, co- 
me per efempio ii falice comune , qiieilo felvati- 
co» l'orno, Talno, il tremolo, ;i fioppi bianchi , 
e neri , il fambuco, ec. La piantagione dei pollo- 
ni di fìfTatte piante riefce- beniffimo nei terreni 
umidi , ed il tempo più favorevole per efegatrne- 
ia è a primavera. 

nella feminagione, come nélla ripiantagione 
fia opportuno badare di aoa mettere infieme gli 
alberi che fra efiTt non fi oonfinno: la quercia te- 
me la vicinanza de* pini , degli abeti , dei faggi t 
e di tutti gli altri alberi che diramano groffe ra- 
dici nella profondità del fuolo. In generale per 
trarre il più poflìbiie vantaggio da un terreno , 
convien piantare infieme gli alberi che traggono 
la foflanza dal fondo diramando le loro radici ad 
una profondità grande ,c cosi gli altri alberi , 
che trar poflTono il loro nodrimento quafi dalla fu- 
perficie della terra, come fono tutti quelli le cui 
radici fi eftcndono, e giungono foitanto a pochi 
pollici di profondità fenza penetrar* più innanzi, 

* «te * 



lui modi df accelerare la vegetazione delle pÌM»té 
. . IM* Btfeht merce la tolturm g 

Noi divideremo queft* articolò in due capi, nel 
primo de' quali tratteremo della coltura delle quer- 
cie , e nel fecondo degli altri alberi , fpecialmeni 
te nei Bofchi da taglio , ov* efigono maggiori ie 
accenzioai » e le cure de fiofcajupli 4 

L J>elU coltura delle Slutircie , 

* t ' 

Efcj'jUita, cóme fi è indicato > U femiDagian^ 
delle ghiande 5 le prime attenzióni de* Bofcajuoli 
cominciar debbono allorché terranno fpUDCare dà 
terra le tenere quercie. Se qneftt por «YTentiira 
forgono troppo folte, troppo ticine^ oftonofi a dira' 
dare in maniera, che fra l'naa e l'alcrs vi rimanga mi 
convenevole fpaJHO. L' Ifpetlored^l ixjùó deve i» 
ciò ufare moka diligeusa » e qaefta diBgeoza€oaYxeii 
cbe la efteoda anco fa qt^elle ptancC) le ^ali prou 
cedono da ghiande non feminatie appoAataisciite 1 
ma che caoiite fui fuolo a cafe nello ftaccarfi dal- 
le antiche» fodero fviluppate al piede , o afli» 
preiìb alle med^fimé^ M lafckndole, nel creice-» 
re ed efténdere per entro il terréno le loro radi^ 
cagionerebbero danno' alle vicine , e quede ad 
^fe icambievolmente col nibbar i fughi che de* 
veao concorrere alla loro niKriztone ed accrefci^ 
mento # .In tal cafo è meglio dunque fpiantarle to* 
talmencé che lafciarnele tuttavia erefeere* 

Dopo un tal^ diradamento, non han^. d'uopo b 
giovani piante, provenlent-i da ghiande (èminateiR 
. terreni leggieri» non han d* uopo> lo dico , di 

S rande coltura >• appunto per ragione della natura 
i quei terreni niedefimi« Le radici di (iffiittegiova-r 

ai 
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ni quercicj attefo la poca refiftenza che incontra» 
r\o , fi eftendono per ogni vcrlo , e profittano di 
tutti quei fughi , che loro fono offeriti ; i quali 
fughi non mancano , pcrch'efli terreni relbno dal- 
ie rugiade, e dalie piog^ie facilmente penetrAt- • 

Da ciò ne deriva la loro felice e follecita vegetazio- 
ne, e quindi viene, che le guercie giungono ad 
avere in trent'anni fin tre piedi e mezzo di cir- 
conferenza. Dai trenta ai quaranta crefcono an- 
cora più velocemente, e fanno in tal periodo i 
loro maggiori progrefH, maiflme ufando ceree at- 
tenzioni, di cui più oltre parleremo. 

Ma non così fiegue rifpetto alle piante derivanti 
da ghiande feminate in terreni forti . Spuntate 
eh* effe fiano , non bifbgna abbandonarle come le 
prime ^ nè perderle di vifta per non più penfar* 
vi • Fa d* uopo vificarle con qualche frequeaza ; 
oflervate a qiul alcczsa firanno pervenute nel 
primo anno; lè.^abbiano cteCckm vigoroiàmente 
più nei fecoiido che nel primo» e nel terao piA 
che nei fecondo ; quanto ule accre&imento vada 
aumentando « e fé fi manten^ nello fteflb Aato 
non occorre toccarle . Vedrafli però ordinariamen- 
te ael terzo annoi che Taccrefci mento va dimi- 
finendo ; ed oflervandofr anche pel corfo del quar- 
to « del quinto > e del fedo > fi riconolcerà Tempre 
miaoraro raccrelcìmento di ciaftua anno. Quan- 
do pertanto avvenga di icorgere , che fenza gelo» 
0 altri accidenti rimanga ne' giovani alberi arre- 
ibto r accrefcimento » allora na di mcAieri ven- 
ni re ad un efpediente affatto trafandato da nofiri 
Boicajuoii» flua eh' è confbno alle riforfe delia na- 
tura ajutata dalParte per T accrefcimento delie 
piante , e circa cui refperienaa toglie affatto ognt 
dubbio . 

Si fa che ogni pianta è un comporto di germo- 
pronti a iviiuppafii» ed è noto» che acciò fi 
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fviiuppioO) il .fido messo n*è il caglio. .Se qnefto 
ti. ai rami s' CecoIi moltiplicati inr nainflroi ed ia 
efteafiòoe; (e al tronco, eccolo crefceré in wLmo^ 
sa e grofl*eaBa» e ièmpre più vegeto .e vigorofo • 
.Óuefio è cì^s che fi vede tlicto giorno negli «ibe- 
vt de' giardini, e delle! ortaglie, ove V Agricol- 
tore va rafioandò per .abbellire la natura odle 
lue produzioni, e per fior si eh* ella compenfi oon 
Wnra i' indudria di una huona Qoltara . 

Tale indudria non è .meno necefbrla selle 
Qitèrcie de*&ofi:hi, rnai&me quando fi vegga arit» 
flato il loro acerefcinttoco. Allora converdk ta- 

2iarle rafente termi pel mefe di Marco, e u gua- 
goerà^ un gran numero d* anni . 
Il giovane albero, dice V illuftre M. di Btgfm^ 
abbandonato in un terreno forte e compatto , 
non può edendere le Tue radici ; la terra troppo 
eanace ricalcandole le obbliga ad awoigerfi fopra 
sè medefime; i piccioli filetti erbacei , che deg- 
gion nodrire l'a-lbéro, e formare la nuova proda- 
zione dell' anno , non potendo penetrare la fo- 
ftanza troppo confidente della terra , quindi Tal- 
bcro medefimo privato di nodrimento langue , e 
1* annua produzione fovente diminuifce fin al pun- 
to di non dare che delle foglie, ed alcune gem« 
me . Ora fé voi tagliate queft* albero nel modo 
fiiddetto, tutta* la for^a del fucchio fi porta alle 
radici; ella ne fviluppa tutt' i germi , e agendo 
con maggior poffknza centra il terreno , che loro 
refifte , le giovani radici fi aprono nuove (IradC) 
e mercè l'accrefciniento della loro forza, divido- 
no quella terra, che fin allora aveano vanamente 
afl'alita: elleno trovano in effa abbondevolmente 
dei fughi nodritivi , e da che vi fi fono, per così 
dire , ftabilite , fpingono con vigore al di fuori 
ia fovrabbondanza del loro nodrimento , e produ> 
Cono nei primp anno un getto più vigorofo, e più 

alto 
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alco che. obn era 1* altro troncò il tre anni • it 
citato Autore agghinge di arar rinnegata tante 
volte queft» fperieoaa 9 che la propone còme un 
fatto fi <^uro > è come la pratica pià utile a lai 
nota rifletto alla coltura de' bdfchi . , 
In uh terreno , il qual altro più non ila che 
confidente, baderà tagliare Ja giovane pianta una 
fola volta per farla riufcire . In un fuolo intera, 
mente forte e duro v'ha neceflfìtà non di rado % 
che fia replicato il taglio , e ciò accade quando » 
dopo due anni di rinvigorimento , e dopo il pri- 
mo taglio, fi veg.^a arredato 1* accrefcimento fen- 
za che incolpare ie ne poffano gli accidenti delia 
ftagione , o riferirne la cagione ad altro motivo • 
In tal cafo un fecondo taglio facto appropoiito 
fupplifce a qualunque àltra coltura. 

Si noti di più che nulla è più efficace per di. 
lizzare gli alberi, e formars ad elfi un tronco di- 
ritto e netto quanto il taglio fatto al piede »- il 
che pure efìbndo comprovato dall' efperienza , ne 
fiegue che non abbiafi ad efitarè a mettere in ufo 
rifpctto alle Quercie di Bofco codefta fpecie di 
coltura sì facile» e sì varitaggiofa* 

li tagliò è il gran feg^reto dell» coltiVaetiMrJe- 
gli alberi comunque fi vogliano ri<liirre • Iir £ir«> ' 
ti k riguardo alle Guercie oritlcat<r nel (Mdtetror 
modo , oltre di accelerare il loro ingro/Himeato in 
<liiniecrd ne rende i tronchi diritti ed eminenti , 
ferlando d' alti'onde un altro- metodo di taglio f fi 
téftnò i eronchi medelimi far divenire ricurvi e 
tortij della qua! figur» importi fovente averne per 



^1 curvi quanti fi vogliane i iofégna il medefimo 
di Bmjfifty che fi taglino i tronchi delle Quer* 
de giovani, due , quattro, Tei» otto» dieci} odo*- 
&i pollici ad il fopra del terreno, ed in capo poi 
s qnattr'anni fr recidano le fommità dei rami > che 
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faran pullulati di cot^dì folpi momti . T*Ie dopf^ia 
operazione , la quale, aggiugne il fttddetCO M. di 
Snf^ny darà agli alberi , sù di cui Urà praticità , 
figure irregolari, e curve, è ben molta piafempli* 
ce di quant* altre fono ftate propofte, cwè di tor- 
cerne i tronchi con corde Oc. , • 

Non è finalmente neceffario avvertile , che il 
taglio è ancora affiitto indifpenfabile > allorché le 
giovani piante fiane ftate maltrattate dal gelo. E 
qaefta la fola maniera di rimediare a fimiUdifgfafie 
lion foto per le Guercie, ma per qualunque altra 
piantaeziandio. Si fagrifica il frutto di pochi anni 
per non perder quello di un gran numero de oe* 
4efimi • 

DtllM firn» degli éUtri M$9l i$é'M»IM\ 

Non poche delle nozioni da noi recate ^er la 
coltura delle Qucrcie , fi adattano pure anche a 
quelle degli altri alberi si dei bofchi di tiììiti, <x 
da taglio, come dei bofchi di piante d* alto fufto. 
Conviene vifitare negli uni e negli altri le gio- 
• vani piante un anno dopo che fono (late Icminate » 
4> trappiantate ; nel cafo chefiano ftate feminatcbi- 
fogna fterparelefuperflije, e fe/iano Hate ripiantate, 
convien fupplire con nuove piante a quelle che tof- 
fero perite , ed ai vuoti che mancaflèro nelle fi- 
le . II tempo più adattato a tal operazione e nei 
mefi d'Ottobre , o di Novembre , cioè dopo che 
Je foghe delle piante che trovanfi nel fcraenzajo 
fono cadute; allora fi fpiantano , e fi ripiantane . 
Siccome quelle piante hannoun annodi più diqucl- 
Je che fi fono ripiantate Tanno precedente , e che 
per confeguenza deggion eflere più grofie, bitogn» 
Spiantarle in maniera che rimanga intorno loro 
radici quanto più terra fia poflibile . Ove u 
deggion ripiantare fannofi gran buche \ vi u adat* 
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tano con attenzione diftendendo le loro radici; fi 
cuoprano con terra molle , e ben poi annaffiate ii 
abbandonino allora alle cure della natura. 

Si può ancora infì(Iìre un bofco da taglio cur- 
vando fotterra il ramo più fano e vigorofo di que- 
llo o di queir albero. Per renderlo più flefiTibi le, vif 
fi fa un taglio, evitando di reciderlo interamente i 
lo fidiftende a terra, e fi ferma con due otre pun- 
telli di legno nella foffa , dopo di che il ficuopre con la 
terra più molle levata per formare la fofTa ftefTa , e 
]a fi preme col |Jiede ver la parte media del ramo 
fotterrato affine di darle baftevolc fermezza econ- 
fiftenza , ed acciocché il ramo (ìeÙo ad onta dei 
puntelli , chepoffono allentarfi , non efc^ dalla fitua- 
zione in cui è méfTo . Quando fiffatta operazione 
fia fiata efeguita conforme coterie regole , il ramo 
produce un gran numero di gemme, ed elleriufcen- 
do perfettamente, fi vien quindi ad avere un bofl 
co àsk lagHo quanto mai folto di piante ìó ù defic 
ètri • Il tempo per tale operazione ita zi" comiiM 
cianieiito di |^jiii>fef)i( teoipo tu cui'l fuccbiode^ 
gli alberi entra in circolazione) ma imisediatamen-* 
t^ iaiia«ii..lo fviiuppamente delle gedime » Ella fi 
può eflenztalmente prackare riguardo ai Tigli ai 
Beffi , ai Maroniert , e agU> Olmi • 

La feconda vifiu Segue cioqu* anni dopo la ie* 
minatone, o la ripiaocagione ; fi fterpi tutto c^ 
cbe. fi trovi fiiperfluo, fi riempiano i vuoti;- ooofi^ 
tocchino le piante che riefcono bene; ma tiitte quel» 
le Ci taglino » tre pollici al di fopra del fuolo, io 
quali apparifcano di una» coftitnzione debole e laa* 
gneiitte >,o. che fi veggano malamente conformate • 
Queftounitoa ciò cne abbiamo indicato nel prò^ 
Cadente paragrafo » è ^aoto di pià utile» e di più 
ficuro fi 4ev^ oifervare rapporto alla coltura dei le 
Querele > .e degli altri alberi deìBofchi , atfinchér 
proff^rioo nei più poifibil modo • Le regole eipc^ 
Xim JL K fto 
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fte fanno vedere che la natura tende Tempre ad abi 
beilitfi nelJe fue produzioni per quanto fia felvag- 
gia 1* indole, e la coftituziòne delle medefime. Se 
quefte regole non ci fembrano si generali , nè che 
uniformemente fi eftendano fopra tutti gli efl'eri 
del vafto regno delle piante, ciò avviene 5 perchè 
non abbiamo la fagacità di rilevare la condottach' 
ella ferba nella produzione e coofervaxione d <>gtì 
individuo . ^ . - • 

' - Dtjl tempjo sdstt^ità si tégtio digli sHari ' 

Noi abbiaiiìD TediitM» che *ùim dèrri uiiUh 9 
Mjf/itf qiie'Jto(cliii le dii jpimté. fi recidono ^lovt- 
«i per dentei e céot^iifi.diVcrfi) e di* àltòfufió<\\xtU 
li >. nt %ntìì gli aibrti fi ìàCinm invtt^likfei on- 
de ^ià adtttsci riefioiB^ Éekk óAmàìrn^ i ti ove- 
JilMl fi dUftttóiid fi^'noo: jdòpd alaeio cKe ton poif- 
£itft riti di iqiuratfc*a4»i ^ e così fiicideflivaibeiice' 
fio andbe oltre quella «li >ceiideqiHiot« 9 e* fio dò* 
geoM* A '> . 

V* banoò. degli Autori Geòr^tì dié premdano 
date regole generali , 0 fiflàre il tempo precifo 
del taglio dei calllitii ma fe fi £tccia nàdTe che 
i^'fitnaoiòàé j la qualità del terrend ^ kt ifìaggióre 
0 minóre umidità dello Oefib influifcono full' ac^; 
^efiniatento degli aUteri» non fi potrà a meno di 
non conchiudere che noti' può darfi taie getterai^ 
tà di re^Ie i ove ogni regola dee i^rencier nof liia 
dai Vigoio. della vegetkoioiie degli alberi OelH ^- 
lacivamento ai fidy ai «et aeoii od aile^oTiic^iiii^ioiii 
in cui vegetano. • • 

La regola meno incerta Ci è , che nèi fuoli pili 
favorevoli sì per la loro (ìtuazione, come per la 
mtura del loro terreno, il Bofcajuolo Ci diporre- 
r4 prudeutooiente ; ed in wCcsxtmi con Tuo 
."• V van- 



Digitized by Google 




O 5 iii 

Vantaggio, non tagliando i Bofchi talliti alla fui 
catterà affidati fénnon verfo il decimo, o Tun- 
decimo anno. Nei fuoli, e nelle fituazioni meno 
favorevoli , dovrà efartìinare fé il Bofco fi trp* 
li io iftato d'efTer tagliato con utilità . _ 

in gerierale, unBofco tallito è nel calo d efleré 
tagliato pervenuto che fia all' età di dódici ia 
qUitìdici anni :. giova 'non di rado lafciarlo lui 
tiede anche più lungo tempo ; ma quefta regola 
noti fi eftertdc che fin al primo taglio ; pòichè le 
radici avendo allora acquiftato vigore e forza > é 
prendendo in confeguenza maggior copia dU IlodrU 
mento , il fucchio in confeg uenza è più àUìodailW 
te , e ci vuole meno tempo per il feguentc àccreié 

fcittìento. • 1 . éi i A 

L'ufo di tagliare i Bofchi. talliti per dÌTÌGoii6 
è ecdcilentei il perchè quatìd'il Bdfco fia perve< 
mito ai dodicéfimò inno , ù ite y pér cfcmpip > 
abkiceriie ròt;tava parte, ed ogn* adtio che fie- 

afe lìe abbàtte altrcftàiitd * Mediante codeltt 
tmzioncy l'ttltiaiddégU óctò tàgli a6iUiftà 1 
ètà di 1réilt*anài i è noi. ofiamo àffictirare » coii^ 
ibrttti dairefpeHeofca y ché fi g^gnerì di molto 
iitaàólQ lareiAtó fui piede duraiite Un sì lùhgo fpa« 
iidd^témpo; là taliiiodò il prodòtto del taglio d 
^*aQiio che fi fùécede, h maggióre di quello deli 
anilo precèdente , e qìiìàài per via di còdcftà p^i* 
tica fi avrà una reridita qùafi fempre uguale ògn 
itonò, mentre il &oftaj(ioio àvcndo fattd tagliare 
h f»a ultimi 'óttm parte * laprinìa già abbattuta 
óttariniihnaiizitròVeram in gradò d'effere tadiata 
feconda Volta. Egli può continuare cotefti diffe- 
renti tagli finché ic iradici fi tiroViiiO efaurÀce 
coiifuiite i . . . 

Riguardo al taglio degli alberi nei fiofchi d*al* 
to fuftò j cjucfti non fi deggion abbattei^ nè <to(^ì 
^giovaiiii ài tròppò Vecchi ^ il legilo di 

* * trOp* 
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troppo giovani non Ut gram«vigore rgirtnconfiften^a» . 
e diÉrcÈsa, uè adattato ad fenrigio; il l^no' 
dei tropp<# vecch} manca dì quafi tutte tali quaH. ^ 
tà , ed ansi per la ceifazionte dell* aderenza delle 
fue fibre , va per lo pjà ripieno di difetti « Ia 
piante fi ponono paragonare per tal ooato ai cor- 
pi animali 9 che giunti ad on certo periodo co^ 



noa circolano più neVaH con quella economia ) eoe 
vale a ibfienerlo . Alloraaitre delle parti della mac^ 
china divèrgono flofcie^^ed altre a* indurano > e 
s* irrigidifcono più che non conviene ; manca la 
legge deir armonia, ed il totale delfa macchina 
riman aiTalita da quelle morbofe affezioni, che fo- 
no il preludio della ceflazione del luo elfere. 

Secondo quefto principio vero della fifica de* 
corpi organizzati rifulta , che le antiche piante 
quelle, le quali per la confìderabile grofTez^a de* 
loro tronchi , e per la grande efpanfione delle 
ramora maggiormente foprendono , lono le men 
pregevoli in un Bofco , fono le meno utili . Le 
migliori deggion riputarfj quelle, che fi trovano 
nella loro eràpiù vet:;eta , che fono , dirò così , per- 
venute , o fi trovano pre^To al mtifftmo del loro vi- 
gore . Sarebbe defiderabile , che lì potefle filTare 
quefìo malftmo con precifionc per abbatterle allo- 
ra, onde così poter trarre dai legni il maggior 
profitto. 

In tal propoiito tutte le regole fi riducono a 

Suède poche maflime rifpetto a Ha maggiore part^ 
ei legni ferri , "ed alle Querele princiDalmeate 1 
tempi fono^iè ..o meno laoghi fecondo le quali« 
tà dei terreni «• Che però u.poflboo regolare i 
tagli a 50. anni in un terreno di due pie^ 
di e mezao di profeodxtà \ a 70. in un terreno 
di tre piedi e mezzo ; e 4id anni ^xoo« in un ter*^ 
reno aveoce la profondità di quattro piedi c me«« 



miociano a degradar nel vigore 
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ko • Gt& s'ihceodji pii i tttmì mediocri . lo que* / 
ciie ÙKko fòrti t ttjoÈCÌ , le Òu^rcift» ed altri al^ ; 
beri aoaloghi kiOD 4eggi9a dmie abbattuti itmao* . • 
ci tfoi aani » uè mai più tardi di loo. t)opo cale 
periodo còinìiiciano prog^eflivame^te a pei^ire. 

NeUe teirre Àbbiofe ed aride ù pofiboo ÉSkit 
i termiiii <iei tagli a 40^^ (o*, e 80. anni • L*aCi ^ ^ 
iiu^naaìieiito dei datti termini èli rifulcato di lan* 
^ ófTervazioni ; e M. di Bufon ne tu determina^ 
10 alciiói dopo d*a?ere Kcaiidagliata quantità di 
terreni col oieeao d* lina triiTelIa alca cinque . « - 

piedi ) ed eikininata nel tempo (leflb T altez- 
U 9 grolTesJia i e ì* età degli alberi . Molto ù 
perderebbe, in attèndere un più lungo tenipò , nè 
potrebbero maticare d*alterarli fui piede ne* Bo* 
ichi. Ora fé non è utile lafcìarli in piòde oltre i 
«ietti termini, così pure danno grande, anzi cbc. 
utilità ne .addiverrebbe non abbattendo quelli an-« ' 
cora che fi trovaflero malatti , e come inti(ich|ti». 
queJIi che fofTero (lati colti dal gelo in un'età , 
ove la potagione non abbia potuto , o non potelle 
attualmente più apportarvi rimedio . Una pianta 
intifichita comunica il fuo male alle vicine come 
per una fpecie di contagio, ed il modo unico d* " ■ 
arredarlo egli è di abbatter quella cbc fi veda ri* 
dotta a tale, che alle altre poff^ comunicarlo 
Circa le piante agghiacciate, quantunqu' elleno e- 
(leriormente fiano di beli' affetto, groflc ed emi- 
nenti , interiormente però hanno un legno Inuti* 
le ad ógni lavoro* L' agéhiaccamento produce 
fpaccature condderabili negli alberi in tuttala di^ 
rezione delle loro fibre si del troncò , cóme dei 
rami) e quefle non fi riunifcono mal più. Da ciò 
ne fiegue che in taluni abbianvi dei ut! , ove per 
lunghi tratti 1* alburno » o il legno morto » ben- 
ché coperto di fana corteccia % fi trOYi ridoccd 
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fi4 avere Qoir nofaggior couMeasi del' Sughero; 
che iif tlcri TI regoiffa tubnure e cat lei «coaiidem 
raUif j<i mezso al legno rìwo$ e cde in' cerei fi 
erovina rtcetta<;oli di fàhie > U quiìle non amido 
qn elita per ifcofare al di f^orf i rode fempre pift 
joteinainente y e va tccrefcendù le offefe . Cot^ 
tutti <pte((l difetti 1199 hrciario peiiò gli alberi di 
crefcerct ^ d*iitgìro(rar(ì. Se nna porzione dei ca« 
Hall :i che portano 1* alimento nella, pianta è din 
Arntca, diftrutti però non fon tutti, ed i ftai bl?» 
4ano alle ri forfè degli accrefcimenci annnali., 

Ma <jue(li accrefcimenti ad altro non tendono ^ 
che a d^r incremento a piante « buono iòitanca 
fet appagare que* che le mirano, ma mlwj^ 
re instili per i difetti interni di cui vanno ri^ 
piene , A che dunque tener in piede piante (ifBit^ 
te ? Per abbatterle però conviene conofcerie , o 
tal cognizione Ù, fornia oflTervando fe fuUa cortec^ 
eia loro abbiavi come nna certa maniera d* emi- 
nenti nocchi , e di callofità. Tali calIoCtà fono i 
fegni delie piaghe incerne rimalle otturate dalla 
fcarico del rtie:o pei vafi lacerati della corteccia , 
Su di taf particoLirc abbiamo eccellenti ed accu-i 
rate offervazioni di M. Duhamel ^ e di M. di Bi^-^ 
fon negli Aftì della Reale Accademia delie Scien- 
ze per T anno 1737. La conclufione , che (ì può 
dedurre da ffflfatte oflervazioni è, che gli alberi 
agghiacciati elìendo inutili affatto , deggionfi ab- 
battere per trar profitto dal fito , che occupana 
|ie* Bofchi , feminandovene 0 ripiautandoAe. di 
nuovi dopo a^vcrli abbattuti^ 
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•Jìelis fiéigione più adattati^ al tsgli4 dégU 
» . »lhtri nei BofM • 

Variano gli Autori Georgici antichi e moderni 
circa la Cagione più adattata al taglio degli albe* 
ri. Coflantino Cefure , dietro a Catone^ ed Plini0 
il Nacuralifta , lo afTegna ai mefi di Dicembre , 
c di Gennajo , e mentre la Luna trovafi in deca- 
denza . VegezJo nel' lib. 4. cap. 35. delle M^tcchìne 
MiUfLy io determina dal folftizio dell'Eftate fin al- 
le calende di Gennajo. Colttme/fa va d'accordo iti 
tal particolare con Vegez^ìo , e 1* uno e T altro , de- 
tratti i periodi della Luna , intorbo a che gli an^. 
tichl erano aflai fcrupololì, convengono éon quan- 
to TeofrMfl9 avea lafciato fcritto circa lo- fteflb og^. 
getto. Vttruvh lìti iib. 2. cap. 9. delk^ipa Archi* 
cattura, ha. quefta precetto : *U^ter»$s'''iMiiuta, *fi 
ftim^ mmnm^à ad.. U ftmpks^ gfh.miSètfàmin'fsr^' 
imipt0f fAvmiÀt. Qaejl* Autore fi apponé fiùrfemei» 
glia d'ogu! altro ,.e b: maggior parctf <ié*' Moderni 
'di Ini floot difTeate. 

Il canone in tal particolai;e fi è , che djbàtttftf 
fili dbéri quatid* è cefiàtoi !t tempo del ' fucch io , il 
legno riefce migliore^ , pòichè aUorsi fi nflod^no 
meglio le fibre legnofe, e l'alburno, tbe^ yttVA^ 
bondaìiita del f(icchtò.di^défimO'ilOflfi UOiJkykwbu. 
loro sì* aderenti*. *. 

La Ihgione antminaie è appunto. quella , in ctfi 
ceflk il fuccbìO ) onde* Hi confégueniSa è delia la più 
opporcuiia d*ogni altnk ad abbattere gli alberi. Tai 
è un- di prefTó la ragióne che vitr.m^- ftefiò-iìe ad*» 
duce j e clie da; lulaaggiunge alrfporttttoptftcetto, 

Mod(^ di eftguffe il taglio, degli mlheri ^ 

Prima di venire al taglio degli alberi nei bofchi 
.di talliti , fendo prefente a tutto il Capo Bofcajuo- 
Jot fi deggioA fàt recidere ì rami» deiU pian te y al« 

R 4 mc»^ 
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men » i più groffi. La regtfla poi per il taglio 
del tronco ne talliti ftelTi , fia , che venga praticato 
cinque pollici al di fopra del fuolo» con un i(lru« 
mento tagliente, e che recida netto , giaccliè bi- 
sogna evitare quanto più fi pofl'ala moltiplicitàdet 
tagli f comecché notabiln^ente nocevoli . Tutt* il 
pregio del taglio che. fuccede dipende xa«parce dar 
codefta attenzione. 

Circa il taglio delle piante nei hofchi d'altofu-» 
(io, legnate quelle che fi vorranno abbattere ^ fi re- 
cideranno prima alle ficfle fimilnneftte le grofTera- 
inora, cominciando dal tagliare il ramo al di fotto 
lafente il tronco , c terminando al di fotto . La 
manaia, Tafcia, e la fega fono eli ftromencià tal 
^ ♦uopo Convenevoli i ed efTipure u adopereranno pel 
taglio del tronco da farfi più che Sa poilìbile W 
lente il fuolo. " 

Sarà bene fpogliare ^Ji alberi. afabittiiii déllar 
IO corteccia, e principahnenceleQiieroie-) cràec^ 
<;hè Ci poffii. ooi| vaiicj|ffiìa «itare quella di qiieft* 
vitine agli acconcia-pelli , che ne fan vA nel loro 

Sì avverei, di. nop la&iar^ troppi» gH aJbeH 
focruct nel ioko , ffientr' oltre d* ìogoiòGfaff Hter* 
reno»* e- renderlo tnii(ite per boga fe^za.» eglino 
' poi ^ollo dar cosV ef^oAt »^ gliiaccìd , ed alterna^ 
tivamente al fole, a^le pioggie , ec. fi riempipQp 
di difetti) de*^quali i nidori fimo le ferepolaenre 
e gì* itf^arlapnènti.' Circa tale articolo non faranno 
mai baile voli le atten;tioni e le follecitiuUni de 
Bokaiwiìit gjMchè ^a cfio dipeade in gran parto, 
la ulterioro conTeivaEÀotfo d- ogni iòru di le* 
gnami . 

Ci refifa a dire poche parole di qOOgli afriche 
fi allevano per framacii d'anno kiannoy4>nd€Uar« 
ne. legna, da fuoco. 

Una r^la generale clie riguardo ad ogni io^^^ 
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di piante desinate a tal ufo dee ferbaril» il è» che 
k periodica framaz ione non s' ha da cominciare fen* 
non quando pervenute fiano a quattr' anni d* età 
quelle 2 che vennero dal {eme, e due anni dopoef- 
»sr Aace tratte dal femeiiiajò quelle che fi abbiano 
klpiaàtan^. * * 

I:,e diftreDti fpecle efigoop j che u firamino- in, 
differeati lUgiopi. La quercia > efianpio > egli 
altri alberi aiirl (offrono ul ppeiasion^ in prima.» 
vera ed io autuniio \ ma qnueft* atciiha fiaiioaeèpiù' 
nvòreVole. (^u^Q^o agli alberi di legno bianco 9 o 
dolci ) .C9nie il Pioppo , e gli altri nella niedefima' 
ìutura , deggion emre Tramati in primavera • In 
autunno 9 non rimarginando^ le loro ferite con ibl-»^ 
leciciidine a cagione delle pioggie> ^trebbono &«* 
cilmente perire. Conviene ayereìinagrande atten« 
sione di recidere i rami obbiiqua'mence . Si noti % 
^nal cofa effenziale, che gli alberi» iqualiannuaU 
mente fi Iramanb) fono di corta vita . Col andare. 
il non. molti anni s'indebolifcono, divengono vuoi- 
ti, e finalmente perircono. il troncò cberiiaaneè 
di i^ocbifiìaio valore* 

CM0# fi foffn e^lV urte far acqUtfiMre ài legno dim 
. giit éUb»i una confiflenza maniere dì fMiiis 

L*oflervazione , che il legno degli alberi abbat- 
tuti quand' è patiate il tempo del loro fucchio , rie- 
Tee più duro, e pià confil^ente) ha forfè condotto ^ 
gli uomini a cercar il modo di fcaricarli affatto 
del fucchio m^defimo, onde così renderlo dotato di 
tutta quella conGftenza e durezza > che più poilìbil- 
mente bramar fi potefle per l'oggetto, che di qui 
maggiore ne riufciffe anco la durevolezza . 

Da Vltruvio nel libro , e nel capo citato nei 
precedente paragrafi» » viene deferite^ la pracica « 

che • 



che in til partkoJare fedita, era dagli Antichi « 
lé Cèftò «ti «ìud^Autòré, ti^dotco in Italiano, cfkfr 
cosi : Id fHnhìè^à dt'tÀ^lidre gH Mèri fi cke 
fogàà foKdrll M ^Ude fin mlld metà dèi €tm^ d§U^ 
dl^it i^iti^ tunUM^à inutili %*rfcky • rfcfn^ 
d9 fif- quefioforomttrMVsrfo. Vmlhurn^y ells nok. vmféf 
M i0it'mférfi M Ugnvy e cèsi m gumfidrh . Qumndp^ 
Misero farà Ben fecce y e che dei effe pià non isgeccio- 
feri cofa sicuridj Mlora bifogna abhdtterloy e così rie- 
/eira ottimo, nel V ufo y ec. Lo llelFo F/Vrwt//^ Tpiega mC-. 
glio ancora T effetto di ta! operazione aggiungen- 
do: effer facile giudicare quant* ella fia utile per 
lo fcaricare che fa gli alberi delT umidità fuper- 
fiua e viziofa , veggendofi che reftano deboli e lan- 
guenti quando da efìR non traeft fiffatta umidità, la 
quale fi ammalia , e fi putrefa al di dentro . Gli 
alberi adunque, conchiudefi , che fi faranno in taf 
modo feccare fui piede innanzi che fiano morti, 
o confunti per la vecchiaia , diverranno con tal 
mezzo più proprj per fervire e durare, lungo tempo, 
c/Fendo impiegati . 

Ora fopra quefte metodo, di cui gli Antichi fe-. 
cero ufo, i moderni hanno raffinato . Gl'Inglefi dei- 
fa Provincia di Stafòrt, confórme la teflimonianza 
di Plot riferita da Mvellm' nel fuò Trsn0t9. Ì9i Bof^ 
chi y fcorzano i grofli alberi, fu! piede > li lafciano 
fcoìare fin. all^'inyejrno (ègu^nce > e- li tagliano/ »!•*. 
. lora . Bendiè (^i^é^iact. nbi^ rellana di. ^irtW ^ 
Tal pncica fiégudi anche nella Provincia; diNo- 
eiogan». In. ta> gw(k il legna diviene pià. duro ». e 
lo (leffo alburno Indora, al pari def. cuore* > cai- 
thè d* éflb a puèf! farne xfii^ menare fi caglia via 
e confidc^tafi come parc6 licitile- dell'albero*. I Te« 
defeht preflfa 1, <nall virino* gli Olandefi a cercar 
Regnami per- lavori di tarfia^ , non hanno altro ie« 
fleto per daré igXì delfi tal qnaiità ^ che li rende 
(copri ad effige meffi In lavoro^ 

9 
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V oggetto erà affai importante, perchè rincom- 
parabiie M, di Bufon non tralafciaìle di riflettervi 
(òpra « e di accingerfi a farne le più caute fpericn-. 
tt nell* intento di verificarlo , Queftc fperienze ven-« 
nero da lui iftituite in occafioni dei lunghi e diJi^ 
genti efami, che fece intorno Io ffabilimento , e Ist 
confervazioae dei Bafchi » e puhblicolle negli Atti 
della Reale Accademia delle Scienze di Parigi per 
Tanno 1738. \\ rifuItaBO delle medefime (i è , che 
{beiti quegli ^IbeH » che tivogllanoahbattere, giuii*. 
hk ch'è la priiiitvèra^.111 cai h l&to corteccia n^ik 
fi attiene cotanto val|damenf^<i al fegno , allora fi 
Kortecclanoi <^'fl iafcia, chc^ paflinòraniiQ io talé 
Irato. Nella primavera fegaente T albero fcorzaró 
altro più non caccii^^ fiiotri che mccidlè foglié; gfl. 
(i lafcia compiere <^th* anno Tul piede ^ non fi 
abbatte che refi» fecce ^ 0 nella fta{!ion^ in cM A 
abbattono gli afberi 1, 

Mediante fiffatta operazione Palburnò fi (ècca 
talmente , che forma un corpo continuo col l^o» 
è le fibre del l^no medefimo dal canto foro acqui<« 
(lana per Affatto modo folidità e (oxt^ 1 che nulla 
di meglio può defiderarfì, 

(a camion fifica di tale aumentazione difolìditài 
6 di forza negli alberi icorzati fui piede, fi mani- 
feda da fé medefima , allorché fi faccia rifleffbche 
{li alberi fteffi crefcòno in grofle^sza perviadifira* 
ti addizionali di nuovo legno , i quali fi formano 
in tutti i fucchj fra la corteccia , e V antico le* 
gno. La fofianza defiinat^ a formar il nuovo legno 
£ trova dunque arredata e corretta a fiffarC in tut- 
ti grinterftizj deiralburno, e del cuore medeli- 
ino della porzione Icgnofa degli afberi ; lo che ac-i 
crefce neceffariamente la lorO; foiidità 1 ^ conica 
guentemente la loro forza . 

Ecco in brevi tratti recato un faggio delle co- 

gniaioni che fono ncceflaric n^l ^fcajuoloj ficchà 

a • 
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a chiudere il preferite articolo oon altro ci 
rimane, che foggiiinpere certe poche còfe che ri- 
guardano il miglior fiQema pel governo j e per U 
coai'ervaziooe de'Boichi m^defimié 

Dtl. mi^ior fiJiemM pel governo , e ptr t^con^ 

La confervazione de' Bofchi entrando nel nume- 
ro degli oggetti fu Idi cui verfa la publjlica am- 
miniftrazionc , non è però maraviglia fe a confe- 
guir il fine ch'ella fi prefigga, tante v' ablìiano le^-* 
gi, ordinazioni e determinazioni . Ma quefte leggi 
It quali fono ifticuite a prevenire i delitti , gii 
abufì, le depredazioni, e la cattiva fede > ùoi^por^ 
tand , fecóndo che pare, badevóli iftriftldol fili miM 
c|o cconoihico> col quale & di meAieri, chefiaeferci^ 
tat0qiiélnàiod[* Agrie^lfaHi» clié ilgovemoàgreft^ 
de'Boicbi medcfioii riguarda; goVìeraò} ckeben £^3 
"fè^Oi fia cagione appuntò della foro Coniefraasione < 

A iiflare il fnigliore ftfteitia ter fole goterno notf 
T*ha difScoItà iègùencfo g/* iàfegnatàeati cc^mprefi. 
in queft'artkòto} i <)uali ioiegiiÉiiienti iòno fenda* 
ti fair cfperiensa, e ifulte leggi co(l6 ^fi Nactf^^ 
ra procede nella prod'it^iotte , donfervaiione ed in» 
cremenéo delle piante. lÈffa gran Madre non had^ 
uopo chéd efrerefoccorfadairartét daU'incIblIfia, 
e da tm eednómia adof^ta dpportunamènte pef 
difpiegàret e per filr pòmpA di ttnafe(!ondirà , edt 
ima ricchezza fémpre in fagioife cOitfpoHadci met** 
sideirarte> e dell' indurr ia medefììria , edeirener» 
già colla qaafe verranno impiegaci « Tai meazi 
riducono : 

I. A Tempre cer<?ar d* acerefcere e móleipficare 
le pianre ne' Bofchi in ragione quadruplicata,, epiOf 
fe fi pofTa dell' efportazione , e dei confumi . Ciòf 
fi Otterrà calle feminei o (;oUe ripiantagioni fatte 
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a tempo, e quefte regolate fecondo i fiti , i ter- 
reni , e le efpofizìoni , ufando rifpetto alle giova- 
ni piatite una foru di coltura) che alÌ4 loro natii- 
ra fi uniformi . * , 

II. A proccurare alle piante un follecfto accrc- 
fcimento. Ciò confeguiraifi tenendo fchiarite , edi. 
ridate le piante ftcH'e , onde refl^ndovi fra TunaeT 
altra uno fpazio convenevole, le loro radici p(^fì'a- 
no trarre dalia terra tutto <}ueli' aiijnento 4i cui 
fono fufccttibjii . 

III. A follecitare col taglio V accrefcimento di 
quelle , in cui per cagione della qualità dei terre- 
ni , o per altri motivi lo fi fcorgeffe arrecato ; 
il qual taglio contribuirà an^heafar sì, che i gio- 
vani alberi crefcaoo con i tronchi diritti e netti . 

IV. Ad abbattere gli alberi in un modo regola- 
re, e per divtfimie nei pofcbi da raglio, ed a non* 
Itfciarli fili piede in 4|ue* d'alto fufto al di là dei 
triodi del loro maggior vigore » ed oltre quell'étà, 
ove cominciano a perire per una legge inevitabile 
di natnra , cui van eglino foggetti , come tutti gli 
altri corpi organici . 

Adoperando codefti modi , ne deriverà ne'fiofclii 
una ricch^sa non ^à illuibria , ma ftabile , per^ 
manente e continua . A mi fura che gli alberi an- 
dranno crefcendo, ed accoftandofi 2 quel pe^riodo , 
in cui , dopo il taglio > dovranno euer tratti dal 
Bofco , fi vedranno le nuove generàsioni forgere , 
farfi rigogliofe , e divenire le fpecie dominanti . 
Quindi vegetare f^l terreno' occupato dalle fpecie 
già abbattute, una terza generazione , deftinata a 
mantenere Ja progrefTlone ; talché non vi rimarrà 
giammai un vuoto confiderabile , ed uno fpogJio , 
che metta paura , e fi trovi in patente oppofizione 
coir oggetto della conlervazionc ed aumentazione. 
Le perdite, fuocederanno ioitantoper gradi,e qucfte 
^ & ripareranno per iìmil modo gradatamente > e neU 
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ti dsllé 40»ifiik9 bifirtsMni di M. di Bùjfòn inftnJ. 
y <Mg/| dèlià RtsU Accadtmim S^imM^ di 
ti^figl^ dé^ psriétit Uhi Giorgie i ^ e dà tm» mfir^ 
UHmfiàfipfm Ul èig^nPi che fa nel Volume IV. dtl 
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SPI£QAZION£ DBLLE ftlGUiLfi 

CoacaoMe nelle Tavolé dei Volnoié . 
prefeote. . 

TAVOLA |. e. I|« 

PEIL jL*ARX£ DI EDUCARE l BACHt 

DA SETA. 

TAVOLAI. 
jp/Jf. I. 

ÈDocttorlo compbfié In qiiattro folaj , é fi può firlo 
anche che abbiaverie di più • Vi il veggono in di- 
Hanzc uguali le csflcttc, o cannìcci, cori orli afTii baflì , 
ove trovanii i Bachi nuovMKote fchittfi ^ ed ove nu- 
tricano . 

1. Scala che ferve ad afccadere fin all'altezza deiié. 
«•flctie * ' • . 

Tavoift con ooa cafTetts |jolb?i fopri pe^ cfleiv i-i* 
aettita. 

4. e ^. Due uomfni occupr.ti nell* educazione de* Bn- 
chi. Ttg. 4. Uno dei due uomini fepara i Bachi infer- 
mi da que'che fi difpongono a fare la loro feta. Jig» 
L'altro uomo che loro porge deile foghe frefche. s, b* 
i Tavolette 9 óve fi poiano altre^ delle cadétte piene di 
vermi 4 Vi fi vedono le trafche, o le rame a cui i Bachi 
vahno ad attaccarli guando formano i loro bozzoli • Si 
pongono limili fralchc nelle ca/Tctte (ìraate fui corpo 
delie tavolette della JFff* i. come & vede in d». 

X AVOLA tu 

6. Cafletta ove fi veggono le uova a fcliiuderfi. _ 
7* Cambicelo ^ ove lì veggono i Bachi più grandi. 

t, e 
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8. ff f. Bachi di digerenti etadi. 

10. Baco attaccato ad uiu frsfca delle tavoleete , o ad 
on raso di lelfo » e che còimncit t tea^ew t ùuù fili,. 

11. fisco trtlporato dt una otiiètti in un ctrtoccett» 

idi carta. ' ^ ' ^ 

li. Bozzolo colla Tua borra , tolto via dalU fniSla» 

13. Bozzolo da cui è feparata ìa borra. ' 

14. Baco che fora il fuo bozzolo per ufcir faori . 

I<. Il Baco diveipto crifalide nel bozzo b . Hgli fora 
il luo invilupi^r; è fé ne fposlia ÌAnanst dt sbacare dal 
mcolo . 

16. Bozzolo tagliato in due, zi di dentro del quale £ 
vede la fpoglia del verme ali* ufcire della cnfàlide , e 
guand* è fui (Nmto di ufcirei dal howle HeOo diveduto 
hr falla. 

17. e 18. Farfalle, vedute uaa al di (opra» e I* altra 
al di lòtto • I 

T A VOLA IIL 

ESPRIMENTE IL MODO DI FOMbERB IL 
GRASSO Dt BALENA V 

Big* u Scsione verticale dei tini / della caldan , e de^ 
fornello per fondere il lardo. A, fiocti^ 
piene di lardo* ' . • * 

B. Tino,. 

C. Fornello . . , . ■ 
E • Ceneri ja del Fornello 

F . Graticola del Fomella* 
Caldaja. 

T. 1. 5. Altri finì . 

H, H , Corne di .comunkaftione fra i tini» 
f/^. a. A . Tino. 

B. Fornello. » 
Ceneraio. 
^ D. Graticola - 
fi . Caldaja • 

F« G.Grata per jo fgocciolamento dell'elcrcmeato» 
I , K . Tino per Je fgocciolaturc • 
^i* Piano delle medtiìme cofe.* 

A. Ti. 
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A. Tmo del lardo. ^ 

C. Caldaia. - \ - 

I>« £. Orata per Io K^pcciolanauo delF eicte^ 

mento . { 
F, G. Tino per le fgocciolsture . 
Fsg. 4. Civiera per I9 trafpof 00 deli' efoemelito « ddt 

TAVOLA IV., e V. 

PER LA DESCRIZIONE CORfiCRAFICA* 

DEL BALLO. / 

-TAVOLA IV. 

fig. !• A, B, C, D. Spaaio che rapprefeiica rcftca«» 
«òtie del Teatro. 

'A , £ . Il dinanzi. 



C , D . II fondo . ; 
M. Il luogo dello fpettatore* 
1 > D. Il iato diritto. 

A, C. Il iato nnillro. 

Ifg. 2., 2 , 4* 5* 6, 7, 8, ^, IO, II, II, ij i 
' indicano le pofizioni dei piedi buone e falle « 

regolari ed irregolari « , 
2. e 2. Il piede uoiilco. ^ 

B. Il piede diritto. 

4. m, li piede finiftro della donna. 
». Il piede diritto delJa donna. 

14^ 1$ , 26, 17 i dimoftrano i paflì. 
Za T$g. iS, %9»io, y »3»'31»?4* 3.f * 36> J7> 3^, 
Ì9> 4^» indicano 1 portamenti. 

Ì4 JSifg* 41. e fegucnti fin alia 76. accennano i pa(E 

compofti , e i movimenti delle braccia , dei 
polh, e delle mani, come viene indicato al 
' . di fopra d'ogni figura. Pel rimanente reggali 
P Articolo BALLERINO , ove i\ parla dell'. 
Arte CoregraHci* « 
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TAVOLA V. 

tUff^efentanfe le dieci prime mifure di un hallo dsLufiét* 
mi tfegiéito fUi MMlirini Duprè # Javillier « 

Jig, I. 'L'aria di fìnfonia. 
* « • -i* 1. La coregrafit di queft aria • ^ 
« • • • 3, tle feguenti rapprefenàino i differenti afpet- 
ti del Ballerino , relativamente ai difeenti punti 
f dcllofpazio del Teatro, alle diverfeattitulinidel 
corpo, e ai var; movimenti del capo , del corpo , 
delle braccia, delie cofcie, delle gambe, e de'piedi, 
sì nello ileflo (ito . come ufcendo dal medeiimo * 

IfAVÓtA Vi. Vii. é Viil. - 

PER P^ART£ D£L BATH L'ORO^ 

TAVOLAVI.- 

L'officina del Batti l'oro. / 
'Ei^* i'« Operaio occupato forafUo ft &r Ibndere r x 
oro» 4 , vérghiera . Vedete anche le zd« 

« xU della Tavola VII^ 
1« Operaio che batte l'oro. I libretti , • i pa- 
cherei fi battono così . Vedete i diflcrenti mar- 
telli che fi adoperano in tal operazione nella 
Tavala Vili, fuddetra Fig. 22. 2^. e 14. 
r^i» Operajo che cava le foglie d'oro dal libretto « 
per toùrle col corteila 4»^ che fi vede nella 
TavoU ni, Ftg, K. Ella ha fuUe ginocchia 
il cofcino è in»edtf*fig»y « e dinanzi a lei fai 
fuo banco una tenaglia, che viene rapprefentati 
in grande dalla F/^. $. nella, detta Tav, VII,' 
ligm 3« »• z. Due operai che fanno pallàre per la trafi- 
la una verga d' oro , la quale trafila vedefi ef» 
prefla nel moc'.o più diftiatoAellar«W«KrX^ 

TAVOLA Vll-r . 
rig* 4« lamento adatuco a premere « e a iécare ad 
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un tempo iìei^b h pelle di budello * d à , 
, chiave di ^uciko ^teflojo*; 

Tig. Libretto . * 

t'ig» 6é Pftchecto* Da'nollri ^tciioro diceii de prifna» 
jr/^« 7* £ 8. ^Foderi o bude del pschetto * Daf iiollri 

Battilo^» dicmnCi i Ttdieiii. 
9ig*.^ a b c, ten:}gIU del libretto d, 
' 'l^igé iom MoIIcwa di legno di cui fervefi h T\gur. 

deih TavoLt VII. per pofare le foglie d* oro 

fui fuo cofcino é l noilri itatuloro la nouiina- 

no Pincett/t . 

iPigé II. 4, pelli di budella preparate per eiTere (ecca- 

'te« ^ ^« due lamine fottili. 
Tsg* 12. Foglietti di pelle di capretto » o di budello. 
Ittgé liiruiàéiito per fqitAàtut i pachetti « i piefli» 

e i cumuli . 

A b c d t placa ben dirizzata, che forma U|i quadrato 
perfetto, il cui lato ha fei pollici. 

^ » f i S ^ t picciolc regole di rame, che fi movono pa- 
tallelanieitte a fis medelime. da « in ^ > da 
* in è nei canaletti o« o, o, de* quali la 
triaca M , b , c t d v% forata* Ogni regola può 
muovcrfi liberamente lungo i fuoi canaletti 
fenza ufcirnc , per. via di due bottoni piantati 
fuUe ftcd'e, le cui cipfte fono dall'altra parte della 
placai Col mezzo di tali regole fi può condurre il 
lato 4 ^ in una difianza e b , o i b ; il che 
produce dei libretti « e delle foglie di varie 
grandezze > delle quali la minore è fcmpre ib* 

^ig* t44 Vafe con gopnU per incolare i ibfieri > o i 
fratelli * 

^ig» if. A Coltello colla lama di acciajo . 

b, Cofcino di cui fervelì la f;^. 5. della T^v.VI. 
16* 2arm)ino di lepre per riunire le lavature » 
[ -, e le toUture che pofiono cadere fulk pietra da 

batterei o fili banco « 
^ bé Forfice* 

if* Coltello fatto di un peno di canAitt 



\ 
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"Sig^ ì^. Banco ad ufo della Tig, 3v5^^^^' ofiìci|ia 

preila nella Tav, VL , " 
Tign io. Parte del fornello, a, plac» di Certo cnmtt 

per contenere il carbone fopra tucuT l*' tlteitt 

del crogiuolo (,, dy fono due \crogiuoIi . 
tig* 21. Tenaglia per ricavare il crogiuolo dal fornel- 
lo , e ver (are i* orQ coACCAUtq in cifo sella 
verghiers . ' ^ • f 

Jig* 22. Martello da cacciate. ^ 
Pi^. 25. Martello da (Cominciare*. \ 
fig* 24. Martello da finire . 

%S* Veduta in profpettiva della trafili t o del.ni»^ 
lino da ridur Toro in lamina. 
a, h. Due cilindri di ferro ben levigati . 
Cià,e,fyg,h, Gemelli , o tìipiti di ferro , 
che formano il celajo fermato fui banco s col 
mezzo di robuile viti . t, placa di ferro che 
forma il' coronamento della trafila, m, m, 
m , galletti dei pipiti del telajo . « » » , évt 
robiilte viti per far difcendcre più o meno il 
cilindro a fopra quello 6» 0, fiipporto delPal- 
bero del cilindro a , le cui eitreniità fono 
' comprcfc entro dei canaletti praticati (jfe.if. «26.) 

lungo i ftipiti[«» f , m h, LMbero f del cilin- 
'^droifècomprefo fra quello f apporto ed un cpl- 
/ letto di ferrox .(ni#i^.}f^.)>il fuppono ai ai del 
cilindro è Ibbilr* fupporro della verga* 
verga. /, f, manuorj dei cilindri », b, 
^JPìgmió» Proìiio della tinfiJa. /, il banco, w, /, w, h, 
gemelli, o Hipiti formanti il telajo del moli- 
no. / « placa 4 ni;lla quale fono iermaci i if ipi- 
ti col mezzo delle viti m , ^ « z , « » ^ viti 
che fermano i Hipiti al banco i • ^, B cilin- 
dri . 0^ Itippom nobile dell' albero p del ci* 
lindro a, x , colletto, ir, tefta della vite, la 
. qual'e abballa, o innalza il fupporto 0, e per 
e'onfcgucnza il cilindro a, q, j,fupporTÌ del- 
la verga r s . r s , verga già ridotta in lamiiu 
verfo la parte r , la qual è paOàta fra i cilitt'» 

dri* lasiiii^iiQ ciiiadro * » quello dell' 
^ •kra 
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altro non è viabile . y , chiàvichia di fec» 
' to infervleate 4i chiavd per la vite 9* 



T A V O t E X 



Per LURTH del berrettaio e CALCfiTTAJO 

IN lANA^DA FOLO. ^ 

.'TAVOLA IX. 

iU^rtftHtanie Pofficins dil BtrrettM\o» 

Oltre Ie.operìaióm.clie fi fiuino in eflì ., té ne. ibno 
introdotte due iHcre che fi praticano orcUna* 

riamente in un luogo feparato • . • 
Fig» I. Opernjo occupato a folare. • 
F/^. Nappa del cammino, chericuopre il fornello, la 
caldaia > e il ferbatojo deli' acqua ^edda . V ac- 
qua della catdaja vj^ne Condotta toI mezao'dì 
un tubo al di (opra dei fi>Iatoj. 
lÈig* g* Digerenti forme» le une vuote , e le altre cqI»-L^ 

le manifatture informate fofpefe all'intavolato • 
Fig*^ Operajo che panna una berretta» val^ dire che 
ne fole va la lana con i cardi . 
Operajo che tofa , o cima una calcetta . Quelli 
due Qpera) devono efl^ fitttati in iucia • al 
' ' banco che fla preflb ai medefimi • 

TAVOLA X. 

Hg* I. Elevazione geometrica del foUtojo di legno; c 
. del cavalletto che lo foiìiene. Il folatojo non 

pòfa (ili Ilio cavalletto* 
a* Piano del iblatojo. Si è tiakfciata la tavola che 
ticuopre una parte del di dietto dei Iblatoio» 
per lafciarné vedere tutt*il fondo ^ 
F, fito fcavato per ricevere il raftrello. 
Hg» 3* Elevazione laterale del folatojo » q del cavalietto 

che lo foftiene è 
lPig-l*n. %. Sezione trafverfale del folatojo « per mez* ' 

ao del radrello* 
^^i 4« Stromcnto Mr nmaare le vatie unnifiitture» A 

. S I BCD. ' 
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B CD , U forchetta • E, la tavoletta, t e 
i cardi. f,g , i alzi. 5i vede in H tutti qaeftt 
peazi riun iti. Quando fi adopera quefto ftroraento, 

I il manico AB della forchetta ftafra le due prime 

' dita , le punte delle quali vengono a pofare fui 

principio dc'forconi , ilaado al di focto docili ap-> 
plicato il pollice. 

Ttg* 4* ^• Pincette per ripulire le ipaiiifiitttite • 

Tig* i* Pettine p^r aetttrc; i cirdi» 

Tég, 6. A. Il rallrello in piano • B , il fiiddetio in 

profpeit.và. 
Fig, 7. C intura da cimatore . 
Ftg* 8. Fortìce da cimatore» / 
Fig, ^. Rotola da cimatore* 
Fig. IO. Scaldino. 

Fig* u* Fomù per infornare una tierretei.* . 
ligv Forma infermar^ una calcétta 

y T A V O L A XL 

PER L'ARTE DEL BERRETTINO . 

mtdefima. 

Tigm u Fufto di un fanale i egli è tutto di fe*rro • Le 
curve che k) lormano , poflono avvicinarvi a 
quella che foltiene 1 bocchini da piantarvi le 
, bandelle , quando fi piega il^ fanale > e per te« 

nerlo aperto fi padano dei ganzettt negli oc» 
• chietti, che Hanno in mezao» e nelle eAre« 
mità fuperiore ed inferióre delle due curVe 
che fi toccano , le quali fono oppofte alla for« 
' ' te curva, che foftiene 1 bocchini. 

Fig*-z» Il fanale corredato della fua tela , o ftamigna. 
, Berretta da Viaggiatore piegata, ed alzata - 
4. La ft<?(fa berretttdifpiegataj $ col guarda fioft» 

te abballato, 
f . Borfa da Cacciatore • . ^ 
^ 6. Berretta da Moto* • 
6* Coccarda . 

J. Ceiletio. ^ . ' 

' .- ( . . , • 9 Ci- 
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, WigWfs 9. Olocci da Prctt m profpcmvaieaiii profilo. 

10. Bercm da lachè* 

11. Berretta da Uflero. 

, II. JJorfa da Parruca e da cap^K 
1?. Colletto a falla da Prete. . . 

14. Berretta da Prete quadrata, 
if. Berretta all'l/ilèra per fanciulli, 
lé» La Aeffii b«nem con pennacchi « 
17- Cotolino daLaché. 

18. Boria da paglie. i«. n. *. piano def^'fteflfa, 

16. Fo Ietto da impòlverarc* 

20. CufKetta da hnciiilla. 0 

21. Frontale femplice . ' .) fan. 

22. Frontale comporto . ) ciiilii* 
Cttlffiecta da ianciullo. 

a4« Boria da danajo ad aguccltia* 

. Sacco da polvere per ParrHchióri « . 

26. Borfa da danajo di pelle. 

27. Port* aghi . 

28. Borfa da tabacchiera con ribaltella» 
2^. La medefima W>rfa con ccrdonu , 
^o. Boria a lìifta. ^ 
Ji. Borfa da metter carte. . ' r 
31. Sacchetto per carafò da donili. 

j' 55. Sacchetto da aftuccio, 

34. Sacchetto Mr caraffa da nomo. * 

TAVOLE XII. XIII, XIV. XV. ^VL XVlI. 

. PER 1* ARTE DEI BILANCIERE . 

TAVOLA XII. 

^tr$ft»$MU€ U B9tt$ibm del 



,/ 



Jii* i. Operajo con un mantice alla mano, e con una 
Iboc^ dinanzi a lai, the /a fondere in una 
cazia del piombo per pittare un pelo • 
- • Operaio che lima una verga • • 

- - - 3. Operajo che dà Ja poovaad una bilancia. \ 

- • 4. Una Donna che fa accomodare la Eia hilsncja^' 

i cui rampini lì ibap fcone^.-'' 

S 4 . I. a. 



\ 
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Jfig. u ». Biltnciii ad ofi> de^ venditori di ctndeUe. 
3. 3. 3. , ec. Bikncie di Ttrif gnuidcuse* . 
a^.k. 4. Stadei-a a fuila. 

«•^««M 5. Parecchi utenHli del Bilanciere, come fcalpel-* 

li, martelli , lime., compaflb , ce. , ritenuti 
contr' li muro da una coreggia , che nominali 
portM^ HtenfiU. ' ^ ' ' " 

«.7, 7. ^Binco molliti con notlè» - nteftfiU 
diverfi» pexd di biltucie» ec4 

TAVOLAXIII. 

Figftr* r. Incudine. 

2. Incudine bicornuta* 

5. 4. 5. 6. Martdil diverfi dt bitteie» e d' ap^ 

pianare. ^ . 

■ 7. Forfici. • 
S. Lima di Germania. 

• ^. IO. Lime fine . . 

^11. Brunitoio piano; 
xz. Brunxto>o rotondo; 

■ 15. Teftagliazia con punte»' . ' 

14. PòUbne da marcare. 

15. 16* Scalpclii di > varie grandeiae i ( 

17. Punteruoloé - 

18. Morfa . ■ • 

19. Grolfe forfici . ^ 

20. Trapano, o macchina da forare. . ; . 
au Filiera da madre viti con bucchi di viurSé 

grandezze . 
XX* CompalTo. 

23. Modelli di Ic^nó cal^brart i Marcili # * 

24. Mantice. 

2f* Cazza da fonderò il piombo « 
26. Fuocaja. »^ ^ ' 

tAVOL\ XIV. 

Sig» f* Verga con doppi uncini ali» bhuiÌM di Gtti 

mania. A, catta. B C, ganafcia. D. n^iello • 
, D E, E D, corpo della verga, o iommierc • 
dop^i uncini* ^. linguella. 
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a.Verga a due buflble alla fo||ia di Gertnanis. h 
ago. K boflblà. f, f, àncini. 



/ -V Sviluppo della ver^a Flg, !• 

A 

La cada , col fuo anello feparaca dalia verga « 
A j-Cailà • D , anello. 
- 4* Vcdata *dt ima gemella %Mtatt dalla verga • 
B C » ganaicia • c , perno ^ dt coicÌÀetto . 
Uncim> veduto in faccia, m, cima del cotpo 
della verga. gMeUe ^elie ga* 

nafcie 

6. Perno fcparato. 

7. 8. Gemelle feparate. 

9* Stadera Roàlaiit • A i ganailìa ; B , anello 
fcorrente. C, contrappelo. D« lingoella* 
anello. F, piatto. /> cafik. ^> PS^ 

10. Suderà Romana o pefo . 4 , ago . b , guar* 
dia. r, altra guardia, d, altra guardia ancora . 
#, ago. fy uncino, g, anello Icorrente . hy V 

• S* contrappelo. A> lato del debole. la- 
to del forte. ~ . ^ 

11. Stadera a fèmicivcolo. ftfta. h » ancuio « 
izr Bilancia comune, a^ h e% |>iede» o porta bU 

lancia, d, i^^fcodelle. 
13. Bilancia rinchiufa nella Tua lantetiU* 
14^ Stadera a fufta, o a tira-borra. 
15» Sezione della Stadera a fuila^ o a tira-borra; 

, -T A V o £ A X 

Ìig;» 'U Verga a bulTole lavorata ^ A^ uncino q fofpen-» 
Iorio . B , anello . r » f , buflble , d , d , unci- 
ni. £, lingUella. O G> lòmmiere « o corpo 

^ della verga . 

2* Ago delia verga » ^ • • 

Anello con i pezzi che ne dipendono • A » k 
vite» B» chiavo deUa caflr» Q> C ,D, midrì 
vite • 

4. $e(Cone e fviluppo della buflbU^ Sgè» vite* 
^i'p«rte del fonuniere. d, undiio* 

; Figm 

* 

' I 
I 

^ • • . r ' 

\ 



^^i* %• Svilu|>|w della lingntllà • i » » > vife^» 3 , ma- 
dre vite. 4, bottoae. 

6* Corpo della verga. ^, ala della calli . c , 
' lìnguella. d , boctoae delia Imguella • e » vite 
della hnguella» 
• \. Btlancit da banco col Tuo piede* 

%. Bikncis da tav«It dello ileflb. A il ttvolrno^ 
B> c^tM da metter carte . E , braccio t cai 
I* può à:Khe venir fofpefa la bilancia .medefima. 

3. Bulfola di getto fcopcrra d'uno, o più mar- 
chi, fuppolta qui di due marchi » colla ferie 

' ' dei peli pm minuti. / 

4. Pefo di auattr' oncie • 

5. Pefo di due oncie, 
\ 6. pefo di uì%' oncia* 

7. Pefo di quattro sroffi* 

8. Pefo di due grouì. • 

9. Pefo di un groflo. \ / 
le. II. Pefo di un mezao groflo. 

II. pila di getto chiula» del pcfo da ,14. a 31. 
marchi. 

' 13. La fteflà pila aperu» ove lì veggono 1 pefi 

più minuti » melili gli uni dentro gli altri . 
14. Pefo di rame in ufo neMuoghi di gabella. 
' ' V 15. Altro pefo dì rame più grave in ufo negli 

ileffi luoghi. 

* .1^. Grodb pefo di 100. libbre, di ferro fufo. 
17. Picciola builoLa di getto aperta. 
. . iS« Bttflola mezzana di getto chiufa* 

19* Picciolo pefo al minuto « di ferro Tufo. 
»o. Ficciolo pefo al minuto » che fi iiik nellà 

fmercio delle cofe di poco valore* 
zu Altro pefo per Tufo ^eflo* . 

TAVOIAXVII. 

I* Pefo di Carato da pe&ie i diamanti* 

A A , la caffetta. 

B C C, fìto della bilancia > o del ciaboochetto* 

^ B, lite dei piattini. 

C C , fit# del corpo della verga* 
£9 £ito dalla calia delia verga. 

DF, 

■~ 1 • 




iti 

jy F , piccioli bu/TbU , ove fi chiudono le pie» 

ciole partì del pdo del/ ctmto / 
D . la huflola . * 
- F. Il coperchietco fcorrea^e, che chiude la Imf- 
fola . ' 

4, 16 , SI , fllcrettanei peli l' cui iìiiiiie« 
ri indicano i rappòrti . Il m u è di un eam- 
to i il n^ %, 4t due caratti , ec. 

Il canno fi divide in/a > 7» T » Ty * • TT • 

Il grano è la quatta parte > o tT di caratto • 
' IX picciolt pefi ibano cappteftnttti at di fotto 

/ della cafietca • 

di caràcto* 

4^ — ai,catatto, o mi giano. 

9 , -j . di caratto, o due grani. 

/ , — ^ un caratto , c quattro grani . 

2. Trabocchetto o bilancia» ' 
a, a. Corpo d^lia verga • 

f j Caua. y 
di d , piattini • 
F^. Molletta da prendere il diasance; 

A > eftremità in forma ^di.jpalecta , che ferve a 

porre il diamante nel piattino deJJa bilancia ; 
-Fi/. 4« Trabocchetto fofpefo al loiHttodiuna Janterna • 
ABC, foiiìtto della lanterna* 
s , ^ , corpo della verga . 
e , d, cafia • 

t » f tronchi di filo di 6rio che loilengonp i 
pianini*, 

gt h , ì piattelli , 

^ • k , due piccioli gufcj fottiliinrai , e di ugual 
I pc fo , nei quali n mette il diamante > e xhe fi 

adattano pofcja nei piattini. 
1$ m , due carucole . 

»» ^ 9 cordone che pefii fopra la^catocole , e 
, ferve 




I 
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: ferve ad alzare la bilancia , ed a tenderne 
movimento più dolce. : ^ / 

<. Sviluppo , o profilo della Fig* 4- 

medefiine lettere és&atMoo in qnefta figtuf^S^ 
le fte^ parti come neDa Fi^. 4. 

. r, f , gargarac. 

* , chiavetta eh* è libera nel gargame , e che 
afcende e difcende a mifura che la bilancia va 
, . 'in alto, c abbaflb. ' 

T A V O I B XViH. XIX. XX. XXL XXfl. XXXlL 

/ xxnr. e XXV. 

SPETTANTI ALL'ARTE DEL BlRRAjyQLOé 
' TAVOLAXVHL 

Fi/* t« L'trroftttc^o* ' . , ^ j 

A* B, e, D, la tramoggia, le rpon4e« e le aif« 
' tre parfi col fornello al di ibtto* 

2. Interno del fornello. 

Spaccato del foHieilo. 
I , G, H ,K, l^, fig* i- parte inferiore 

del fornello^ ' 
K,L,M*boccaw 
N O , P Q » limine ferro. 
K S T V , comunicazione delia pàtce di BUM 

colla parte fuperiorc. ' > 

; T V X Y , parte fuperiore 4 
V q r s , fig. I. colmo. 
V , Z,fig* I. ventofc. ~N • 

4. Telajo del oolnio. 
jé Imeniore del coUnd* ' 
'é* Boca dd forno» con fe ponellei A» Av 

TAVOLA. XIX. ' 

j * " Hg, i* Veduta in profpectiva delie caldije adattate ib-^ 

pra i loro fornelli. • 
u Coflrnzioner» o pofision^ ddle m caldije , 
coi lor* ere fornelli « - 

AAAAf 
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A A A A , maficcio di pietn» 
B B B , fondo del fornello . . 
f C C C, imboccatura, • 
f ig* S' Secchia da travafarc, 
4* Cazza. 

5. Stronco aoaiiittto* /^. 

«. Stromcnto a nanìera di tridente diétto VMgut* 

■ 7. Forchetta, .i : 

8.^ Forca. 

5. Spaccato di una caldaja, e di im fornello. 
10. riGuolo macello. ^ ~ ' 

ti» Secchio ccm ilio imbutto da riempire. 

TAVOLA X X. 

m 

Rapprefenta un molino a doppio gjuoè 
A, A, A, Braccia. ' * ♦ 

B > Albero diritto. . " . 

C> Gran raota. 

E , Albero per mverfo; o oriziontale«i 
F> Picclola ruota. . 

G, Picciola lanterna della picciola ruota F » 

H , moia fcorrente fopfSL Ja ipola {ticeate • 
K, Tramoggia. • i 

I j Sacco • y 
M, Stella* 

^*°f^^ ^ catena. a cappelletto. 1 
. %J » Serbatoio. 

/ TAVOLA XXI. 

...Mòlira la parte inferiore della precedente macchina : 
JimU dalla luperiore per ria d'un intravamento con ino 
intavolato. La fi duatta il mancnio. £' inutile^inoltrar- 
maegiormcnte il dettaglio , giacché il movimento li 
fieguiice nella parte fuperiore efpreflà adla precedente 
«^voJa come in quella, e perchè le cofe trovanfi indica- 
le cogli iteiu AQfiiix /B.diftgaati? colie nedeiìm letteve. 

' \ 



V 
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A VOLA XXIli 

•f.» • . .»*.... j 

Il germìnitojo^ ove & fede il ftixh nmiloiìeicliiit* # 
per cflèrc dillo fleiib futo pdùitt'idàa^ Èno&iiofi é^ 

'\'T A,V qiA XXllt. 

parte fupcriorc de'germinatoj donde il grano col mcz- 
ao della ruota paffa neìV.al^xo e di ^ui n^li'arroftitojo. 

T A VOI A XXI v; 
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A, Gran tina detta Tina |Dateria« 
B 4 Picciok tina materia^ • • • ^ 
C i Ci Tttìmhc daeft(ivifiu«'« 
D, DrCaldaje^ ^ ^ 
£ , E y Gocciolatoi « ' 
5<-Fv F, Batchctti- 
. 0# P»r^tùdi.l«god^ 

t A VOI A XJK 

Cantina, oVe t'imbotta la BirraV fi^ctìdola paflartf 
meuo di utt tulKy «inmii» ilk gmit ttti« Aeik k»ntff 

" c » 

f A VOt^ JU(Vi,i tf X2fiVlI< 

. t A V Q t A X J( V il ' 

tig*i $cudo all'amica. , " . 
4Ì* Stoda coricato.^ 

4^ Scudo* lAòivaco/ 
) 5* Scudo a cartoccio. 

( 6* Scudo alla Francete ^ e ÀHOtodor ili ^lUltt |iei« 
la parte inferiore « 
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. / Scudo ovale. 
8* Scudo allt Spa|nuolri 

Soldi congiunti 4 
10. Scada tanboidtle • 



£fpreJlùné dèi $§tirt 

12* Argento ì ^ ' 

14. Azzurro, 
iy. Nero; 
16. Verde. 

i^.ATióìetto, o Forporìnói 
\ iS« ArmellÌAii . 
Varji 
i6. Contrarmellmii 
il. ContravarJ. 
±1, Divifoi ' ' . 

23.^ Trinciato . 
14. Tagliato • 
ifi Iiiqutmioi ' 
i6. In quarto t triangoli « 
Ì7. Giroilato. 
i8. Interzato a fafcie^ 
I9; Pali . 

^o. Sbara a dirittjii 
^i- Sbara a iliyilra. 

^i* Cavione. 

Par^itOé 
14» Crenatd , ò Merlatd j 

3^. Dentato. 
56. Nu volato . ♦ • 
Intento* . . 



/ 



TAVOLA XXVI. 

1 Aumeri i« >• S*4*5*^'7* 8* ^o*iié mofbtnoiniodi ii 
ferbarfi nelle partizioni « inquamtare dc^lcttdi^ 

I tUinKri dairi« Bn al io. fovrapofti agli elmi indicano 
la nianicti di efprifliecli kcoAdo le vaùe dignità • 



f 
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" %. Duca c Principe, 
i Contee Vifconcc* 

^ Barone. • cavaliere • 

i. Gentiluomo, antico 
' g . Gentiluomo di tre 

li Nobili e GcttldUPnum- ' 



FINE DBl V.04.UMfi 
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cnvcrt ti 3 allo . 



Tav. Il< 




b 



Passe ttfttùrUaàf n t^. 

'tr>rh' m fianco / Q. 




Masso b a 



\TjJjarela( ^f;r^ 
\ tfTmiu. dfl\ 



1A 1 B 



Tolse pieoatc (^nl'ttp f'tepato 
I ^ i ^ 



airare i atro ytrare i 



dopoValtro 



7^ ilf^t4';''^A» 



7^ 
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iijuartatv Incrocciato Giivnato TriftucuUo Insalo 
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